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STORIA 

D’ AJOI.FO DEL BARBIGONE 


E DI ALTRI VALOROSI CAVALIERI. 


CAPITOLO CCI. 

Come Verrucchieri, andando per suo camino, giunse al 
campo del Re di Panfagonia, e si pose al suo soldo, 
e giurò di combattere con Rosolino. 

Torna la Storia a Verrucchieri, che, quando si parli da 
Mirabello, passò Buemia c 1’ Ungheria e la Busina, dov'era 
grande guerra, e andonne in Pampolonia, e quivi, ogni co.sa 
stimando (1), e’ vide la madre sua, e non si volle dare a co- 
noscere. E tanto domandò segretamente d' Ajolfo, eh’ egli 
senti com’ egli era stato portato nelle parti di Turchia. E 
non fuc troppo disaminato Verrucchieri, perch’egli era stalo 
in Poiana, e favellava propio come loro. E quando seppe co- 
me Ajolfo non era stato morto, fu molto allegro, e deliberò 
passare lo stretto di Alisponto e passare in Turchia. E, pas- 
sati dicci giorni, si parti da Pampolonia, e per mare si fece 
porre a una terra, eh’ era sullo stretto dal lato della Turchia, 
che à nome Dinopi, eindi n’andò verso Panfagonia, e giunse 
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nel campo del Re di Panfagonia, el quale era a campo in- 
(orno al castello di Ramis, dov’era dentro Rosolino. F. Tue 
appresenlato dinanzi al Re di Panfagonia, el quale, fatto el 
saluto , lo domandò dond' egli era e quello che andava fa- 
cendo. Verrucchieri disse eh’ era di Poiana , e che per certe 
guerrd*el suo padre era in prigione , ed egli aveva perduta 
tutta la sua roba ; e però mi conviene andare alla ventura. 
Io udi’ dire della vostra magniflcenza, e però sono venuto al 
vostro soldo. El Re, vedendolo tanto giovane, l'accettò, e 
promissegli assai, e raccomandollo a uno suo siniscalco. E 
la sera, cenando nel padiglione, certi Saraini dissono che 
l’arme ch’egli avea pareano arme di Cristiani. Verrucchieri 
disse ch’egli era vero, e che le acquistò in una battaglia 
eh’ e’ Polani avieno fatta cogli Alamanni. El Re disse come 
questo cavaliere, eh’ avea assedialo , gli avea morto uno suo 
figliuolo, che era quasi del tempo suo, c domandò Verruc- 
chicr, com’ egli avea nome. Rispose, che avea nome Taripa. 
El Re lagrimò pensando al suo figliuolo Pandroces, el quale 
Rosolino avea morto. E ragionando Yerrucchier, chiamato 
Taripa, domandò come avea nome el cavaliere assedialo. 
Disse el Re: nome Anlicor. Per mia fè, disse Vcrruc- 

chier, egli è quello che giurò al re Adriano di portargli la 
lesta d’ uno cavaliere cristiano eh’ ebbe nome Ajolfo. Allora 
el Re gliele confermò, e disse com’egli avea lettere per parie 
del re Adriano; e’I re Adriano gli avea promessa la sua fi- 
gliuola per moglie. Vcrrucchicr, inanimato contro a Rosolino, 
giurò che, se egli uscisse fuori del castello, ch’egli combat- 
terebbe con lui, e disse com’egli avea combattuto a Pampo- 
lonia quando uccise Durastan; e per que.sto gli promis.se el 
re Adriano la figliuola: e .allora a me uccise uno fratello e 
uno mio zio, e per questo conviene che io combatta con lui: 
non credendo Yerrucchier che Rosolino fosse cristiano (2). E 
stette nel castello [al, pure aspettando che Rosolino uscisse 
della fortezza, nove di. 


|a] nel campo. P. 
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CAPITOLO celi. 

Come Verrucchier combatta con Bosolino, e ferno gran 
battaglia, e ognuno si maravigliò della forza del 
suo avversario. 

In questi die Bosolino e Ramis cercarono come dentro 
era da vivere, e trovarono che non v’ era da vivere per due 
mesi , e feciono assortire la vettovaglia tanto per uno el di. 
Bosolino, acceso d’ira, s’armò una mattina, e usta come di- 
sperato fuori, e assali el campo, e corse presso a’ primi padi- 
glioni; e volendo tornare nel castello , Verrucchier lo giunse, 
e chiamollo per nome : 0 Anticor. Ed e' si volse a lui (ed 
erano a un gittar di mano presso alla porta), c domandò 
quello che volea da lui. Disse Verrucchier; lo l’ addomando 
alla battaglia. Rispose Bosolino: Chi mi sicura el campo? Al- 
lora Verrucchier rispose: Per la mia fè, se niuno sarà ardito, 
mentre che tue ed io combattiamo , d’ assalirli , e’ proverrà 
se la mia spada taglia; e fece tirare ognuno indietro. E ’n 
questo giunse el Re di Panfagonia: Verrucchier si fe promet- 
tere di nello danneggiare. E poi tolse Verrucchier due lance, 
e flccolle dinanzi a Bosolino, e disse: 0 Anticor, togli quella 
che più ti piace. E’ cosi fe; e avea allora Bosolino anni circa 
quaranta o poco meno. E l’uno percosse l’altro: rotto le 
lance, vennono alle spade [n], e tutte l’arme a dosso si ta- 
gliarono. El Re e gli altri molto locavano Taripa, cioè Ver- 
rucchier. Essendo molto adirali l’uno contro all’altro, Vcr- 
rucchier cercava di dargli morte per la promessa che Boso- 
lino avea fatta al re Adriano di portargli la testa d’ Ajolfo 
suo padre; e, adirato, gillò lo scudo dopo le spalle, e a due 
mani percosse Bosolino aspramente, e fello tutto torcere. Al. 
lora Rosolino fece a lui el simigliarne, e molti colpi fcciono 

[d] 0 poco meno. E in quello ciaicfaeduno prese del campo, e die- 
ronsi due gran colpi, e ognuno ruppe sua lancia, e ralle le lande, 
misiono mano a' brandi. Laurent. Plut. LXI. N. 34. 
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in questa forma; e pel fiero combattere sondo stanchi, po- 
sono fine al primo assalto. Essendo 1' uno scostato dall'altro 
i circa dodici braccia, fermi ognuno colla .spada in mano, e 

l’uno guatava l’altro, ognuno si maravigliava della grande 
possanza del suo avversario, e ognuno [n] veniva immagi- 
nando chi potesse essere el suo avversario. 

CAPITOLO celli. 

Verrucchier e Bosolino avendo domandato 1* nn l'altro 
di molte cose, e poi combattendo, elRe assali Bo- 
solino, e Verrucchieri disfece la sua gente, e par- 
tissi da lui. 

Stando l’uno rincontro all’altro, e molto si guatavano, 
Bosolino cosi parlò: 0 nobile cavaliere, io non so chi tu 
ti sia, ma ben conosco che tu sc’valentrc cavaliere, e però 
li priego che tu mi dica chi tu se’. Rispose Verrucchieri: El 
mio nome è celato a’ traditori, imperò che òi tradito el Re 
di Panfagonia e vituperatolo, e morto el suo figliuolo. Boso- 
lino non rispose adirato, ma piacevolmente disse: 0 cavaliere, 
tu ài udita la parte che m’ è contraria, ma non ti rincresca 
udire ora me; e cominciò dal principio ch’egli arrivò in 
Panfagonia insino alla morte di Pandroces. Quando Verruc- 
chier udì come Candiderà era andata a letto a lui, se ne 
rise. E poi senti come Bosolino la campò ; allora disse: Non 
à el Re di Panfagonia tanta ragione come dice, avendogli 
tùe fatti tanti servigj. E senti come Rubinas, figliuolo del 
Veglio della Montagna, avea giurala fratellanza con lui, ed 
ora r avea per danari o per parole abandonato. Vernicchier 
molto si maravigliò di queste parole, e dis.se: 0 nobile An- 
ticor, se tu t’ arrendi a me, io ti farò perdonare; ma io vo- 
glio che tu tolga Candidora per moglie. Rispuose Bosolino: 
Questo non farò io mai; in prima voglio la morte. Allora 

[nj oanuno «i narHviglUva del suo avversario di tanta possanza. M. 
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disse Verruccliier: E tu la morte arai: tu ài promesso al re 
Adriano la testa del genero , e io gli manderò la tua. Disse 
Bosolino: Per mia fè la tua testa, se altri che tu non me lo 
vieta, verrà sanza el busto in quello castello. Allora I' uno 
ver r altro si mosse colle spade in mano , e Aera battaglia 
ricominciarono. E, rompendosi gli scudi e le arme, ognuno 
s’ ingegnava uccidere cl suo nemico. Essendo cosi accesi 
nella battaglia, Bosolino disse: 0 fortuna dubbiosa, debb’io 
cosi finire per uno solo cavaliere? E prese a due mani la spada , 
e gittò lo scudo dopo le spalle, e diè si grande el colpo a 
Verrucchieri , che ’l fe quasi uscire di sè. Ma Vermccbieri 
gliene rendè uno simile o maggiore. .Allora el Re di Panfa- 
gonia fece muovere più di mille armali, e corse a dosso a 
Bosolino, quando riprese la spada per tornare sopra [n] Ver- 
rucchier, ed ebbe molti colpi di lancia, e presono el passo 
perchè non potesse tornare al caslello. Allora Verrucchieri, 
adirato, gridò: 0 nobile Anticor, non temere, chè prima morrò, 
che io non ti attenga quello eh' io li promissi; e cominciò a 
ferire e' cavalieri del Re. E Bosolino francamenle si difen- 
deva. E fece tanto Verrucchier, che lo rimisse nel caslello; 
e poi si volse [ft] al Re, e di.s.sc: Per mia fè, se non fus.se 
r onore che voi ra’ avete fallo, voi proverresti la mia spada, 
perchè m’ avete fatto traditore contro ad Anticor , e dite 
eh’ egli v’ ae tradito. Ma ora credo che voi avete el torlo 
contro a lui : e perchè voi avete fatto come folle , però non 
voglio più vostro soldo, e rimanete come Re non degno di 
corona; e partissi: El Re si pentè ch'avea fatto contro alla 
sua promessa , e mandò molli Baroni [c| dietro a Ycrruc- 
chier, pregandolo che non si partisse: ma egli non volle 
tornare. El Re fece da capo strignere [<f] 1’ assedio in- 
torno al castello. 


|a] per ritornare adilosao. M. 

|tpj poi st va. M. 

[r| che voi abbiate el torto contro a lui, percliè voi avete fatto con- 
tro a sua promesea e manilato molti Baroni. M. 

[dj rislrlgniere M. 
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CAPITOLO celili. 

Cavalcando Verrucchieri verso Panfilia , dopo molte 
giornate giunse a una villa, e fugli insegnata mala 
via da un vecchio perchè fusse rubato da' figliuoli, 
e ciò che gli avvenne. 

Fece Verrucchieri la via per lo lerreno di Panfagonia verso 
le monlagne di Panfilia, e molti giorni caminando, giunse 
a’ monti Tauri: le quali montagne signoreggiava el Veglio 
della Montagna, padre di RuLinas fratello giuralo di Rosolino. 
E salendo queste montagne, per due die avea caminato per 
lo monte eh’ egli giunse a una villa. E trovali certi della 
villa, domandò s’ eli’ era buona via a andare in Panfilia. Fu- 
gli risposto di si. Ma uno vegliardo mollo grande lo scontrò 
fuori della villa, e domandò Verrucchier s’egli volea alber- 
gare 0 mangiare. Rispose di no, e domandò el vegliardo 
s' egli sapea la via d' andare a Panfilia. Rispose el vec- 
chione [fl] di si, e che gli volea mostrare la via, perchè al 
partire della villa erano due vie, I' una andava a Panfilia e 
r altra andava ne' boschi c ’n iscuri valloni. E questo mal- 
vagio vecchio era signore della villa, ed avea due figliuoli, 
l’uno avea nome Galifo e l’altro Calidor, e stavano sempre 
su per le montagne a rubare. E questo vecchio, perchè Ver- 
rucchieri fosse rubato da’ figliuoli , gl’ insegnò la via de’ bo- 
schi, come faceva a quegli che vi passavano. Partito Verruc- 
chier dal vecchione [è], non era andato mezzo miglio, ch’egli 
udì sonare un corno alla villa eh’ avea lasciala. Allora n’ebbe 
sospetto, ma pure si fida nella sua buona spada, e poco andò 
che giunse tra due monti in uno vallone. E, (juando fue quasi 
nel mezzo, senti un corno dietro a sè e uno dinanzi. Allora 
smontò da cavallo, e ricinghiollo più stretto [c], e raccon- 

|a] el vegliardo. M. 

\b] dal vecchio. M. 

|r] cignollo pib «trelto. Cr. cigoollo piti forte. M. 
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dossi lo scudo. E, rimontato a cavallo, appena uno gittare 
di mano andò, eh’ egli scontrò Galifo con dieci compagni. C' fer- 
maronsi nella strada, e dissono: Ben vegna questo cava- 
liere, che ci à arrecato guadagno: tu ài errato la via, ma tu 
debbi essere ladrone; e però ismonta da cavallo, e non fac- 
ciamo più parole. Verrucchieri disse: Per mia fè io non fui 
mai più in questo paese; e qua dietro a una villa uno ve- 
gliardo mi disse che questa era buona via a andare a Panfi- 
lia; e però m' abbiate per iscusato. Disse Galifo : Quello che 
ti mostrò la via è mio padre, e però non mi fare più dire; 
se tu non vogli la morte, smonta e càvati Tarme tu stes- 
si (3) , e poi ti va con Dio. Disse Verrucchier: Dunque m’ in- 
segnò la via perchè voi mi rubassi? Per mia fè, se voi vor- 
rete le mie armi, elle vi costeranno del pelo, e a piè non 
voglio andare; e detto questo misse mano alla spada. 


CAPITOLO CCV. 


Come Verrucchieri uccise un figliuolo del vecchio che 
gli insegnò la strada; e T altro si fuggi, e andonne 
a uno gigante detto Libaroc. 

Quando Galifo vide questo atto prese un grande bastone 
a due mani, e corse verso a Verrucchier gridando; e cosi 
feciono e’ compagni. Verrucchier colla spada corse verso lui, 
e amenduni si dierono a un’ otta. Verrucchieri quasi tramortì, 
ma egli parti la testa per mezzo a Galifo. E quando Veruc- 
chier passava tra gli altri, ebbe più percosse, e’I cavallo lo 
portò poco oltre che ritornò in sè; e, quando si volse, vide 
e’ compagni di Galifo che lo guatavano per maraviglia. Ver- 
rucchier tornò verso loro, e uccisene sette, e tre ne campa- 
rono. L’uno de’ tre giunse a Calidor, che veniva dietro a 
Verrucchier , e dissegli la battaglia. Allora Calidor usci di 
strada per paura, e disse; Poi che ’l mio fratello è morto, io 
me n’ anderò al grande giogante Libaroc lo Grande, che ne 
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farà vendetta. E, detto questo, tanto attraverso per toschi e 
per valli, che ne andò al castel di Libaroc lo Grande. Per 
meglio intendere, era in sul camino diritto d' andare a Pan- 
fllia uno castelletto ch'era in cima d'una montagnia, e sta- 
vavi uno giogante eh' avea nome Libaroc lo Grande : ed era 
el più forte uomo di tutte quelle montagne; ed era si grande, 
che non trovava cavallo che lo potesse portare. E se alcuno 
di strano paese v’arrivava, egli lo rubava, e quale faceva 
morire. E costui avea bando dall’ Alfamir della sega (4); e 
più volte avea cerco I’ Alfamir di Panfilia di farlo pigliare; 
ma el suo ca.stello era in sulla cima d’ un monte , ed era 
tanto forte, che ne.ssuno non vi si poteva a una balestrata ap- 
pressare perchè era in su uno sasso. A questo giogante 
n'andò Calidor, e disse che uno cavaliere strano gli avea 
morto el suo fratello, e ch’egli era molto bene armalo, e 
avea un bello cavallo. Libaroc, quando intese questo, s’ armò 
d’ arme fini, e cinsesi una scimitarra, e prese un bastone fer- 
rato con tre catene in cima (e a ogni catena avea una palla 
di metallo), e scese el poggio, c (|uando fue in sulla strada, 
disse a Calidor : Quando el cavalicr giugnerà quie non ve 
gli mo.strale, lasciatelo calare questa china, e io .sarò là giù 
di sotto alla china; e voi pigliale el passo quie, acciò che, 
s’cgli fuggisse indietro, voi lo rilegniate. E poi scese Liba- 
roc la china, e a un passo, dov’ era la via più stretta, si pose 
ad aspettare tutto coperto d’ arme. 


CAPITOLO CCVI. 

Come VeiTucchieri si parti , e andò per diritto cam- 
mino, e trovò Libaroc, e combattè con Ini, e ne 
ricevette un gran colpo, eh' el fe cadere a terra 
come morto. 

Vinta la battaglia Verrucchieri contro a’ sopradelti ladroni 
diliberò tornare a dietro insino alle due vie, e cosi fece. E 
disse eh’ ebbe voglia di tornare insino alla villa e uccidere 
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il vegliardo che gl’ insegnò quesla trista via; e poi pensò: Se 
il roniore mi si levasse a dosso io non so dove mi cam- 
pare; e però lasciò, e tolse una lancia di quegli eh’ uvea morti, 
e giunto a quelle due vie, entrò nella buona via, e tanto ca- 
valcò, che ’n su l'ora del vespro giunse appiè del castello di 
Libaroc, e maravigliossi del castello ch’era iu luogo tanto 
forte, c tutta la china scese. Essendo poco dilungalo, vide el 
giugante ritto nel mezzo della vìa, ed avea el mazzafrusto in 
ispalla, e venia verso Verrucchieri. Quando Verrucchieri el 
vide si raccomandò a Dio, e alquanto ebbe temenza, intan- 
lochò volse el cavallo per lornare a dietro. E quando e’ giunse 
appiè della piaggia, e vide preso el passo di dietro da molti 
armati, pensa, lettore, s’egli arebbe voluto essere in Francia 
e non quivi, .\llora disse fra sè: Meglio vale a me andare 
contro a uno , che lornare contro a trenta ; allora tornò 
verso Libaroc, e pensò che a piè meglio si difenderebbe, 
e smontò temendo la morte del suo cavallo. Quando Li- 
baroc gli fue presso, disse: Cavaliere, disarmali tu stesso, 
ed io arò di te qualche misericordia ; e , se tu noi fai , io 
li farò impiccare per la gorgia [rt]. Verrucchieri non gli 
rispose, ma prese la lancia sopra mano, e lanciolla al gio- 
gaute, c ferillo nel llanco, e trasse la spada, e arditamente 
n’ andò verso lui. El Sarain si sferrò [èj, e prese il frusto 
a due mani, e menò si grande el colpo, che arebbe disfatto 
lutto Verrucchieri: ma egli saltò da parte, e le palle si lic- 
carono in terra. Allora Verrucchieri 1’ assali per dargli in 
sulla lesta; e’I gioganle si rizzava colla mazza, sicché Ver- 
rucchicr colla punta del brando gli toccò I’ elmo, e fece mille 
faville. Allora gli menò un altro colpo del bastone, e Ver- 
lucchicri fuggi. E quando volle Verrucchier ferire lui, e 
Libaroc gli diè della punta del bastone si grande el colpo , 
che Verrucchier cadde indietro, c presto saltò in piede. Li- 
baroc avea veduto come Verrucchier schifava e’ colpi, alzò 
el bastone, e fece vista dì menare el colpo: e Verrucchier saltò a 

(n) per la gola. N. 

|S| El Sanino se I' alTcrrli. N. 
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traverso. Allora el giogante menò el liastone, o focesi tanto in- 
nanzi, che le palle non giunsono a Verrucchier che larebbono 
tutto disfatto, ma cl bastone gli giunse sull’ elmo, e come morto 
cadde in terra. Allora Libaroc lo prese sotto ’l braccio; e 
come ’l lupo ne porla I’ agnello, cosi ne portava Lilwroc Ver- 
rucchicr sotto ’l braccio ; e montando I’ erta gli fece caldo. 
Credeva Libaroc che fusse morto. 

CAPITOLO CCVII. 

Come Verrucchier! uccise Libaroc, e poi uccise Calidor 
figliuolo del vecchio. 

Quando Calidor vide tornare inverso loro Libaroc si parti 
da’ compagni, c vcnnegli incontro. Allora Libaroc per lo caldo 
e per la fatica del salire si dilacciò l’elmo, e mandosselo 
dietro alle spalle; e ripreso sotto ’l braccio Verrucchier, nel 
portava, e scontralo Calidor, gli comandò che andasse per lo 
cavallo; ed egli fece cl suo comando. In questo, .sendo Li- 
baroc a mezzo la costa, Verrucchieri si risenti: e teneva el 
brando ancora in mano, e vedendo com’era portato e da 
cui, e vide non avea elmo in testa, alzò la spada, e diègli 
si grande el colpo ne’ denti, che più di sette gliene ruppe[n]. Li- 
baroc per la pena lo lasciò cadere, e posesi le mani alla 
bocca. Allora Verrucchieri saltò in piè, e tagliògli una co- 
scia più che mezza, c diègli di petto, e gittollo giù per la 
china [6|: e perchè avea tagliata la coscia e per la per- 
co.ssa |c] della bocca era mezzo fuori di sè, e’ più di trenta 
braccia n’ andò prima che si potesse raltenere. Verrucchieri 
gli giunse addosso: ed egli ad alta bocie gridava. E Verruc- 
chieri lo bestemmiò; e giunto a lui, che si volea levare, 
brandi la spada, e levògli la testa dalle spalle, e poi s’ inviò 
verso el suo cavallo, e vide Calidor che lo volea pigliare. 

|a] gliene «peziò. M. 

[hj giu per U costa. N. 

]c| e per la pena. M. 
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Ma quando Calidor vide venire Verruccliier si misse a fug- 
gire, e lasciò stare el cavallo che nollo avea ancora preso. 
Verrucchier riprese el cavallo, c segui tanto Calidor che lo 
giunse, 0 per mezzo la testa gli mise la spada, c morto lo 
lasciò. E quegli eh’ erano rimasi di sopra all’ cria corsone 
giuso. Ma Vcrrucchieri andò alla sua via, e lasciògli stare 
per paura d’ altri che di loro. 


CAPITOLO CCVIIl. 

Come avendo Verrucebieri morto el gigante parti, e 
la sera arrivò a un castello dove, stava un am- 
miraglio a guardia dell'Alfamir : e, sendo Terruc- 
chieri nel letto, fu palese all' ammiraglio la morte 
de' giganti. 

Partilo VeiTUCchieri del luogo dov’era morto Libaroc 
lutto el di cavalcò ch’egli non trovò abitazione, e la sera 
giunse , poi che ’l sole fue coricato , a uno castello molto 
grosso. Ed era in mezzo di due colli di monte, e facevavisi 
grande guardia, ed era vi molla gente in guardia, ed cravi 
uno ammiraglio per capitano. £ questo castello serrava el 
passo della montagna , perchè Libaroc non potesse fare dan- 
no verso Panlilia. Verrucchier giunse a uno albergo (5) del 
castello che si guardava, e ave^ el ponte levatojo, e allora si 
volea levare, ma el castello era serrato, e trovò molti ar- 
mati sul ponte del borgo. E giunto a loro, eglino si mara- 
vigliavano com’egli era venuto che non era stalo rubalo: e 
dissono com’ egli era venuto, perchè pareva loro forestiere. 
Disse Vcrrucchieri : lo non ho trovala persona che m’ ab- 
bia detto niente; e domandò se v’era albergo. Fugli dello 
di si, ed entrò nel borgo ad uno osticro, e, smontalo, go- 
vernò el cavallo , e poi disse all’ ostiere che volea andare 
a dormire. E quando si trasse l’elmo era tutto sanguinoso 
per la percossa che avea ricevuta dal giogante. E 1’ ostiere 
gli apparecchiò da cena: ma poco cenò, c andò a dormire 
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perch’ era stanco per la fatica della battaglia. Essendo sul 
primo sonno, giunse al borgo uno messo, e chiamava. E' fue 
tolto dentro e domandato che volea. Rispose; Io porto no- 
velle cir egli è morto Libaroc e Galifo c Calidor ladroni, e 
voglio favellare all’ ammiraglio. Allora si cominciò grande al- 
legrezza nel borgo, e fue chiamato alla porla del castello.- E 
della la novella alle guardie, ed eglino mandarono all'ammi- 
raglio: ed egli s'armò con dugento, e fece aprire la porta, 
c venne nel borgo, e domandò riuel messo com’ egli lo sapea. 
Ed egli cominciò a dire che s' era trovato alla villa del ve- 
gliardo ; e passòvi uno cavaliere armato molto bene a ca- 
vallo, e '1 traditore del vegliardo lo mandò per la via di sotto; 
ed egli scontrò e’ figliuoli, e uccise Galifo e’ compagni, e poi 
ritornò alla strada. Io non so come il traditor di Calidor 
s’era vcnulo a Libaroc; ma egli combattè con lui giù nella 
valle, e disse tutin la battaglia come avea udito dire a que- 
gli di' erano compagni di Libaroc. Allora l’ostiere, ch'era 
presente, disse a quel messo: Che vesta c che cavallo avea 
quello cavaliere che tu di’ che vedesti pas.sare? Ed c’ gliele 
disse. Allora disse 1’ ostiere: Per .Maometto egli è nella mia 
osteria; e debbi dir vero eh' egli era molto alTannalo, c lutto 
cl suo viso avea .sanguinoso, e non potè cenare. Allora co- 
mandò l’ammiraglio che la mattina, innanzi che si partisse 
quello cavaliere, che 1’ o.ste andasse per lui; c se non fosse 
eh’ egli è a dormire, io lo menerei dentro e fare’ gli onore. 
La mattina, quando Verrucchier si levava, l’oste andò all’am- 
miraglio, ed egli l’andò a vicitarc con grande brigala. E giunti 
a Verrucchier, tulli lo inchinarono e feciongli grande onore. 
Verrucchier negava aver morto el gioganle. L’ ammiraglio 
disse: lo m’ accorgo che voi temete, ma egli non vi bisogna, 
imperciò che voi avete assicurata questa montagna; c'I nostro 
.Alfamir ve ne renderà buono guidardone. E tanto disse, che 
Verrucchieri s’ a.ssicurò. Allora confessò quello che avea fatto. 
E l’ammiraglio gli fe grande onore, e menollo alla sua stanza, 
e volle che Verrucchier desinasse la mattina con lui, e poi 
fecic scrivere una lettera all’Alfamir di Panfilia, significando 
la molte de’ tre ladroni: e grande onore fece a Verrucchier 
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nella lettera. E poi gli diè due famigli che lo accompagnas- 
sotio e apprescntassono dinanzi all’ Alfamir : e lesse la lettera 
in prima a Vcrrucchier. E' partissi dall’ ammiraglio con que- 
sti due famigli c con la lettera , c verso Panfilia n’ andare; c 
quel di non giunsono a Panfilia, ma l’altro di sul vespro 
vi giunsono. 


CAPITOLO CCVIIII. 

Come Verrucchieri , giunto all' Alfamir colla lettera 
dell’ammiraglio , e dopo molta festa, innamorò 
della figliuola dell' Alfamir. 

Giunto Verrucchieri a Panfilia, vi tiovò grande molti- 
tudine di gente e di Re e di Signori; tra’ quali v' era dieci 
figliuoli del Veglio della Montagna, ed eravi el Re di Ciliecia 
chiamato Lihanoro, ed eravi il grande Re di Taspi, ed eravi 
Canador re di Siria, e molli altri Prenzi, Duchi c Signori. E 
giunto Verrucchieri in piazza smontò al palagio. Molti Signori 
feciono cerchio per vederlo, e guatando el hello cavaliere e ’l 
bel cavallo e le belle armi ch’avea indosso (0). E attacc;ili 
e’ cavagli, appiccò el rollo scudo all’arcione, e l’elmo poso 
sull’arcione, e andò dinanzi all’ Alfamir fa] con questi due 
vassalli, e ’nginocchiato fece suo saluto, e poi fe dare la lettera. 
Quando l’ Alfamir facca leggere la lettera, e’nlese ch’era morto 
Liharoc lo Grande, rise, e disse: Per mia fè e’ non meritava quel- 
la morie, ma meritava la forca e la sega o ’l cavalletto tagliente; 
e per l'allegrezza fecie levar Verrucchieri, e preselo per mano, 
e disse: Tu se’ buon cavaliere, e per mia fè tu sarai bene meri- 
tato; e comandò che fosse alloggiato riccamente nel palagio e fat- 
togli onore tra’ più francid cavalieri della corte. E cosi era 
fallo, e sempre mangiava alla mensa dirimpetto all’ Alfamir, 
cioè alla seconda mensa, dove mangiavano c’ figliuoli del Ve- 
glio della Montagna. El maggiore de’ dieci, ch’avea nome 
Rubinas, si vergognava perchè Verrucchieri avea morto Liba- 
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roc, e, ogni volta che lo guaiava, chinava per vcrgognia gli 
occhi a terra , e ’ngegiiavasi di fare amistà con Verrucchieri. 
E sempre giugneva gente di di in di. Vedendo Verrucchieri 
tanta gente, domandò (luello che volea dire. Fugli risposlo 
che r Alfamir volea maritare la figliuola , eh' avea nome Fi- 
listena (ed era la più bella damigella di lutto il paese); c per 
fare uno grande torniamento raguna tanti Signori , e colui 
che sarà più valentre, colui farà; c conviensi acquistare colla 
punta della lancia. Allora Verrucchier slava pensoso , e non 
sa s' egli entra nel torniamento o no. Poi di.sse fra sù: S’ io 
non entro nel torniamento sarò tenuto vile, che sono tenuto 
forte per la morte di Libaroc; e, s’ io acquisto al lorniamciito, 
mi converrà tórre moglie; e, s’ io tolgo moglie, (luando ri- 
Iroverrò el padre mio Ajolfo? E passati certi di fede la Ileina 
di Panfilia una ricca corte, e diede mangiare attuti e’Signori 
eh’ erano venuti al torniamento per onore della figliuola. Al 
quale convito andò Verrucchieri , e vide Filislena; la quale 
tanto li piacque, che, ritornalo alla .sua camera, non pensava 
ad altro che a lei, e sempre favea nel core. 

CAPITOLO CCX. 

Come Verrucchieri , detto Taripa , entrò nel tornia- 
mento , ed abbattè molti Baroni , e diè che dire 
all' Alfamir. 

Passjiti certi die, fecie l' Alfamir di fuori della città, su 
una grande prateria, fare uno steccalo, ch’era per ogni suo 
quadro trecento braccia, ed era dilungi trecento braccia alla 
città. E dintorno al palancato fecie per tutto palchi di legnia- 
me, coperti di padiglioni di sopra, e ’n su palchi pieni di tap- 
peti [«] per la donna e pe’ signori che non giostravano. Fatto 
cl difìzio, diede ordine al torniamento. El di che si dovea 
giostrare si desinò a buon’ ora, e poi s’ andò in campo. E fue 
ordinalo nel palancalo (|ualromila armati alla guardia: e giunte 
le donne si cominciò la giostra. Verrucchieri rimase dentro 
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nlla città ; c essendo cominciata la giostra , erano si grande 
le grida, chc’nsino dentro alla città si sentivano. Allora Ver- 
riicchier s’ armò, e tolse uno scudo, che non avea segno nes- 
suno, e una sopra vesta di vile condizione e una lancia grossa 
e nerbala e'isuo cavallo, e venne fuori, ed entrò nel palan- 
cato. In questo mezzo cl re Libanoro di Ciliccia abbattè molti 
Baroni, c scontrato con Antigrone, caddono amenduni e’ ca- 
vagli, c rimontati a cavallo, molli altri abbatterono. Lo re 
Agramonte di Taspi fiic abbattuto da Pinabello. Essendo la gio- 
stra calcala, molli Signori abbattevano l’ uno 1’ altro. E Ru- 
binas sempre slava attento s’ egli vedeva entrare io campo 
Taripa. E ciuando giunse nel campo Taripa, cioè Verruccliier, 
el primo ch’egli scontrò fue uno parente dell’ Alfamir, e 
giltollo per terra ; e poi si scontrò col re Libanor di Ciliccia , 
c passògli la spalla, c giltollo per terra, e volsegli [«) la lan- 
cia sopra reimo, e ferillo. Allora gli andò incontro An- 
tigrone; Verrucebieri alibatlè lui e ’l cavallo. Appresso ab- 
battè Pinabello suo fratello, e abbattè Broccardo e ’l re Ca- 
nador di Siria c Artifone e molli altri. Quando la bella Fili- 
slena lo vide, da prima ella lo biasimò, e poi, quando vide 
tante prodezze, lo lodò molto, e, quasi innamorala di lui, a 
nessuno non ponea più mente. E ’l re Alfamir [disse a uno 
suo Barone; Per mia fé questo è uno valenlrc cavaliere; ma 
ben vorrei vedere quello cavaliere forestiere, che uccise Liba- 
roc le (7) Grande, provare con costui: e tu vedi eh’ egli non en- 
tra in campo. Per mia fè, rispose quello Barone, voi trover- 
rete eh’ ehi Tara morto a tradimento. Allora I’ Alfamir do- 
mandava se alcuno conosceva quello che vinceva el campo. 
Nessuno nello conosceva. Ed egli comandò a quello Barone, 
che presto andasse nella città, c dicesse a Taripa che s’ar- 
masse c venisse alla giostra. E quello Barone venne al pala- 
gio, e audonne alla camera, c trovò Io scudo e la soprave- 
sta, ma non trovò 1’ arme, e andonne alla stalla; e fugli dello 
da uno famiglio eh’ egli era montalo a cavallo slravestito , e 
disse com’ era vestito. Per questo immaginò ch’egli era quello 
ch’era in campo, e presto rimontò a cavallo, c tornò al Re. 

|iij e volscsi. 1'. 
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CAPITOLO CCXI. 

Come Verrucchieri vinse el torniamento, e abbattè molti 

Baroni, e giostrò con Rubinas, e alla fine l’abbattè. 

In questo mezzo Verrucchieri scorrea el campo, c fuc 
scontrato con Ruliinas. e rupponsi le lance addosso. Ma Rubinas 
fue per cadere, Verruccliier rimase sanza lancia; c, none avendo 
lancia, si recò da parte sotto el tabernacolo dov’ era Filistena. 
In questo giunse el Barone ch’era andato alla città, e’ in- 
ginocchiossi all’ Alfamir, c disse quello ch’aveva e udito 
e saputo [rt]. Quando l’ Alfamir udì queste parole fue mollo 
allegro, c disse queste parole : Se .Maometto m’ ae mandato 
questo Barone, e’ m’ 6 mollo a grado ; a me non è biso- 
gno nò reami nò ricchezze, ch’io sono, appresso el Sni- 
dano, el maggior Signore del mondo; ma fammi bisogno 
dare la mia figliuola a uno franco uomo. Io aciiuislcró 
con costui tulle le province di Turchia, come Ponto e Be- 
iina e Frigia, Galizia, Isauria e Panfagonia, Liconia, Trebu- 
sonda . Ermcnia , Alba, Coleo e parlo di Tai terla, la Tana 
insino al Tanni, Siragonia e Media, e di tulle lo farò Re per 
amore della mia figliuola che ne sarà Reina . K poi venne 
dov’ era la figliuola , c motteggiando disse : Parli che ((ucllo 
cavaliere mal veslito faccia bene? Ella rispose di si, e poi 
disse; Egli è qui appiè di noi. El Re si ferie a vederlo, c 
vedendo eh’ e’ slava fermo, mandò a sapere della cagione. 
Verrucchieri rispose che none avea lancia. 1/ Alfamir a furia 
fece recare più di renio lance. Allora Verrucchier si l allegrò, 
c’mpugna una lancia per entrare nella giostra. E Filistena 
si lras.se una grillanda di rose, e mandolla a donare a Ver- 
rucchieri, e disse che per suo amore la portasse sull’elmo. 
Quando Verrucchieri ebbe la grillanda in .sull’elmo entrò nella 
giostra, portalo dall’ amore più che dal senno, e abbattè molli 
Signori, c ruppe molle lande. Nella qual giostra ablaattè da 
capo .Anligrone e’I re Canador di Siria e Pinabello c’I re 
Agramonte di Taspi e Broccardo e Arlifone e Archibrando 
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e Moranlcllo c Romlras e Daiicl)ronc e Falprijji. K appresso 
s' altboccò con Itubiiias, c nipponsi le lande. Allora Verruc- 
cbieri, adiralo, venne per una lancia, e cercando, non ne tro- 
vava nessuna sofiìcientc. E l’Alfamir domandò, ch’era di so- 
pra, perchè cercava |V/]. Fugli dello che non v’era lancia 
sollicicnle. Subilo Filislena comandò che fussono arrecale 
due lance, eh’ erano nel suo palagio, eh’ erano grosse e ner- 
bale, e felle dare a Verrucchicri. Ed egli le porlò amenduc 
dov’ era Itubinas, c disse: Quesle lance sono più che misura, 
ma elle sono del pari; logli quale più li piacie. Rubinas ne 
prese una e Verrucchier l' altra, e dieronsi grande percosse, 
per le iiuali Verrucchier lullo si piegò: ma Rubinas cadde in 
lerra dall’ arcione. E da queslo colpo in là nessuno non gio- 
sirò più , perchè nessuno none andava conlro a Verrucchieri, 
E r Alfamir fecic sonare a lìnilo lorniamenlo, e monlò a ca- 
vallo con molli Re, e prese Verrucchier per la mano, c un 
allro Re dall’ allra mano, e fogli cavalo l’elmo, e le due 
lande furono rendale e Filislena (perchè erano nerbale e 
grosse non si ruppono), ed enlrarono nella cillà, c al pala- 
gio s’ andarono a disarmare. Molle veslimenla furono mandale 
alla camera a Verrucchieri: e non si volle riposare, chè ven- 
ne in sala. 


CAPITOLO CCXII. 

Come Terrucchieri, vinto el torniamento, tolse per mo- 
glie Filistena : e le parole che disse a Rubinas 
pe' fatti di Rosolino: e fa Rosolino, detto Anticor, 
soccorso. 

Finilo el lorniamenlo, lolle le donne enlrarono nella cillà, 
e’ Signori accompagnarono Filislena al palagio reale con gran- 
de onore. L’ allro dì fece el re Alfamir ragunare lulii e’ Re 
e Signori c le donne sul palagio maggiore, e vernilo Verruc- 
chicri, fecie sposare la bella Filislena, e sedelle alialo a lei e 
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alla madre. In qucslo punto giunse Rubinas, e dinanzi Ver- 
ruccbieri s’inginocchiò, e disse molle lodabili parole; poi 
disse eh' era mollo contento d' averlo per novello signore ap- 
presso all’ Alfamir. Disse Verrucebieri : Ed io non ù caro 
d'avere per servidore uno disleale cavaliere, che none attenga 
sua fé com’ ài fatto lùe. Rubinas, adirato, rispose non essere 
vero, e che, mai non sarebbe suo servidore nè amico, se que- 
■sle parole non gli provava con ragione. .Allora disse Yerruc- 
chieri: Non ti ricorda, quando andasti a Panfagonia, che tu 
promettesti ad Anticor e giurasti fratellanza? E tu I’ ài la- 
•sciato cinque anni assedialo dal Re di Panfagonia, che sem- 
pre li sarà rimproveralo da coloro che faranno fatti d’ arme 
che per codardia 1’ abbi fatto. E sappi ched io combatte’ con 
lui, e per la promessa che li feci diedi poi contro al re Me- 
lidonio. Re di Panfagonia, che, come disleale, mi ruppe la 
giurala promessa, e, mentre ched io con lui combatteva, lo 
venne assalire [o]; mad io tanto feci che lo rimissi nel ca- 
stello, nel (juale certo sono che poco si potrà tenere: e la sua 
vergognia e morie sarà a te viltà c vitupéro. .Allora Rubi- 
nas si volse all’ Alfamir, e disse: Signore, di questo mi siete 
cagione voi; conciò sia cosa ched io volli soccorrere el mio 
giurato fratello, el quale non sarà un mese intero ched io lo 
soccorrerò. Allora tulli e’ Signori gridarono: A Panfagonia, a 
Panfagonia si vada con lo esercito. L’ Alfamir conformò el 
loro dire, ma prima comandò che la festa si compiesse. E 
fue in quella sera mandali molli messi via a’ regni, alle città, 
alle provincie per velluvaglie, per arme, per cavagli. E iiuasi 
era a ognuno palese dove volea andare l’ Alfamir contro al 
re Melidonio di Panfagonia. Verrucchieri in quella sera dormi 
con Filistena: e grande amore .si portavano: ed era ubidito 
come 1’ Alfamir. 


|dj M. 



CAPITOLO CCXIII. 




Come a Bosolino fue mandato messi da Verrucchieri e 
da Rubinas ché non si arrendesse e non avesse 
paura. 

Sondo palese per le parole clie disse Verrucchieri a Rubi- 
nas dove la guerra nuova si niovea conlro a Panfagoni, fue 
in poco tempo palese al Re di Panfagonia come grande gen- 
te [o] contro a lui si dirizzava di Panfilia. Ond’ egli mandd 
messi c cavallari per tutte le parti che non erano sottoposte 
all’ Alfamir, significando che f Alfamir volea incoronare el ge- 
nero di tutte le province di Turchia e di Trebusonda e d’ Er- 
menia Magna e d’ Alba e di Coleo. E per queste parole tutti 
questi paesi feciono [6] lega insieme conlro all’ Alfamir: in 
prima due Erraenic , cioè Ermcnia Magna ed Ermenia Mi- 
nore, Siragonia, Media, Ponto, Bellina, Galizia, Frigia, Isauria, 
Panfagonia, Liconia, Trebusonda, Coleo, Alba; e tutte manda- 
rono gente in ajuto al Re di Panfagonia, e furono assegnati 
trecenlomila quelli che veiiiiono in suo ajuto, e centomila 
n’avea in prima a campo. Essendo crc.sciuto el campo del 
re Melidonio, c sentendo la venuta dell’ Alfamir, cercò fare 
accordo con Bosolino in questo modo: e’ gli mandò a dire che 
togliesse per moglie Candiderà , e perdonavagli ogni offesa. 
Bosolino rispose che volea innanzi morire; e pose essere la 
cagione perch’ egli avea promesso al re Adriano di tórre per 
moglie Lionida, moglie che fu d’ Ajolfo, e portargli per que- 
sta promessa la tc.sta d’ Ajolfo ; ma che egli darebbe Candi- 
derà per moglie a Ramis. Gli ambasciadori tornarono , e fe- 
ciono la ’mbasciata al re Melidonio. Ed egli, per avere el ca- 
stello, fue contento. E la sera sendo d’accordo insieme che 
la mattina vegnente si facesse questo fatto, giunse la notte 
vegnente (8) uno spione nel castello da parte di Verrucchier, 

[u] granile guerra. L. M. 
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fi quale recò novelle a Rosolino ch'efili non s'arrendesse 
per nessuna cosa |o], imperò che subito arebbe soccorso, e 
che Rubinas e 1’ Alfamir e Taripa con grande gente venivano 
in suo ajulo. Questo messo mandò Taripa, c un altro ne 
mandò Rubinas la mattina vegneide. Lo Re voleva scguire(O) la 
promessa: Rosolino rispose che per alcuno caso voleva aspet- 
tare tre di. Allora fue sospetto nel campo cIT egli non sa- 
pesse el fatto, e fue fatto grande guardia intorno al castello. 
La terza notte giunse el messo di Rubinas, c voleva entrare 
nel castello , e fue preso mentre che domandava d' entrare 
dentro. E’ disse che Rubinas el mandava , e fue scpiartato 
nel campo. E la terza mattina (luogli del castello palesarono 
a quegli del campo ad alte boci come sappieno che T Alfamir 
e ’l Veglio della Montagna erano venuti ad Antiocca per soc- 
correre Anlicor, e grande villania dicevano loro, e’mpicca- 
rono quello eh’ era andato per fare l' accordo nel castello 
a’ merli del castello. 


CAIMTOLO CCXIIII. 

Come el Re di Panfagonia, senteudo che Rosolino sapea 
del soccorso, diede gran battaglia al castello per 
tre volte, e mori di que’del campo ventimila e di 
que' del castello trentacinque. 

Sentendo lo re Melidonio come Anticor sajiea el fallo , 
raccolse molli Signori a consiglio, e ordinò che’l castello si 
combattesse e fe ordinare molli ingegni, galli e grilli, man- 
tellelti, arieti, bolcioni, c ordinò grande quantità di scale, e 
da tre parti assali el castello, e tolse la porla eh’ era di sotto 
verso el piano. Ma egli v' era un’ altra porla più alla, la (juale 
non potè mai vincere, e grande quantità di gente vi fu morta. 
L’ altra battaglia era in sul giogo del poggio; e con tre galli 
s’ appressarono al muro: ma perchè erano menali all’ erta , 
non poteva el bolcionc lavorare: e furono arsi c’ galli, emoni 
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molli di quegli che v’ erano denlro, e perderono pii a- 
rclli [rt] (10). E la terza parte non si potè mai accostare per 

10 forte luogo; e però dis.se poi Bosolino che se fus.se istato 

11 castello in piano egli era perduto. E tre volte el di gli die- 

dono la battaglia; ed eravi più di tremila scale per salire le 
mura. E mori el die ventimila Saraini, e di quegli del ca- 
stello ne mori trentacinque , e quasi tutti gli altri [è] furono < 

feriti. E se quegli del campo avessono I’ altro di combattuto, 
arebbono vinto el castello per forza: ma non credetlono che 

tanti di quegli dentro fus-sono feriti e morti. E ritiriti [c] a’ pa- 
diglioni per lo grande danno della gente morta, dilibcrarono 
nollo combatter più. E quegli di denlro non avevano punto 
di sacttume; ma e’ n’ era tanto fitto per le mura e per 1’ assi, 
ed era lauta (|uaulitù, che più saetlumc che prima ebbono. 


CAPITOLO CCXV. 

Come al Re di Panfagonia venne in ajuto molti Signori; 
e come 1' Alfamir venne in ajuto ad Anticor. 

In questo tempo [«/] giunse in ajuto al Re di Panfago- 
nia lo re Armaus di Siragonia e lo re Filagone [e] di Media, 
e vennevi Etlorindo e Sidouio signori di Ponto, e’I Re di 
Bcltinia e Quintanos di Frigia e ’I Marchese d’isauria e’I Prenze 
di Galazia e ’l Re di Lìconia c due figliuoli del Re d’ Erme- 
nia, l’uno avea nome Filipons e f altro Erniinione, e v^n- 
nevi el Re di Trihusouda in persona; e furono trovati ((ua- 
trocenlomila, fra quali era quarantamila Cristiani [/■]. In questo 
mezzo si compiè la festa a Panfilia , e vennono col Veglio 


[а] areti. Laureili. Plut. LXI. N. 34. 

[б] quasimenti lutti ;jii .nitri. M. 

[cj E rilornàli. M. 

(i/) Infra questo tempo. M. P. 

(e) el re Armaus di Saragonia e 'I re Filacon. M. 

|/*| furono trovali qiiallrorento migliaia, fra quali era XL migliaia 
di Cristiani. M. 
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della Montagna suo'dicci figliuoli alla città detta Aiiliocctiia [r/]. K 
poi r Alfamir e Taripa e Libanoro re di Ciliccia c'I re Agra- 
mente di Taspi e'I re Ganador di Siria passarono le montagne, 
e vennono ad Antioccliia, e trovaronsi in tutto dugento cinquanta 
mila Saraini, e tutti meglio in punto die I’ avversaria parte. 
E atlendaronsi su uno fiume, di' era confino tra Panfagonia e 
la provincia d' Antiocdiia, diiamato per nome Sagacie [6], al- 
lato al monte Danzi. Essendo a campo, feciono consiglio di 
mandare ambasciadori al Re di Panfagonia cliè si levasse da 
campo dal castello di Ramis, e tornasse a Panfagonia, e lilicro 
lasciasse cl castello ad Anlicor [c]: e i|uanto die no (11), aspet- 
tasse la battaglia. Ed era appellato traditore contro al Sni- 
dano di Bambellonia. E disse I’ Alfamir : Clii porterà questa 
ambasciata? 


CAPITOLO CC.WI. 

Come fu mandato ambasciadori al Re di Panfagonia: e 
la risposta che fe; onde Taripa passò el fiume. 

Quando senti Verrucdiier dire: Chi porterà questa am- 
ha.sciata? subito si levò, e proferse sé a portarla: l' Alfamir 
lo fe tornare a sedere. Allora Rubinas si proferse: e'I Re 
non volle. E poi si levarono molti: alla fine fue conceduto 
che v'andasse due frategli di Rubinas, e’ quali furono Anti- 
grone e Pinabello. E questi, con quaranta a cavallo, ne ven- 
iiono a Paiifagouia, e poi nel campo. E'giunti a’ padiglioni di- 
nanzi al re Melidonio con grande minaccia feciono loro am- 
basciata, minacciando di morte cl Re c’I regno, chiamandolo 
non degno di corona. Allora el Re, adirato, conoscendo co- 
.storo, comandò che fussono morti: e sarebbono stati morti 
se non fu.ssc che Filipons ed Erminione si levarono, e tanto 


(aj Anticc». M. Antiocca. P. 

|ij in SUD uno fiume, eh' era Ira Ire confini di Panfagonia e la pro- 
vincia d’Anlioccia, chiamato per nome Meseraich. M. 

(r) e Anlicor. P 
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pregarono per gli amhasciadori, die scamparono. E fue loro 
risposto die traditore era 1’ Alfamir , avendo ricevuto el tre- 
buto, a fare contro al He di Paiifagonia (12). Gli ambasciadori 
dissono che, s’ eglino si levavano da campo, che l' Alfamir si 
tornerebbe a dietro,s’ egli basciasse Anticor libero. El Re gli 
fece cacciar via, e disse: Dite all’ Alfamir che noi l’ aspet- 
tiamo colle punte delle lande |Vi] ; c non eh’ egli pigli Pan- 
fagonia, ma noi lo cacceremo fuori della Turchia. Allora An 
tigrone c Pinabello tornarono all’ Alfamir; e, reiidula 1’ am- 
basciala, fue fatto Taripa capitano di tutta loro gente, e p.as- 
saroiio el fiume, e per lo terreno di Paiifagonia entrarono , 
rubando e uccidendo e ardendo e dibruciando. El terzo die, 
■sendo presso al campo de’ idmici, Taripa fece le schiere della 
sua gente. 


CAPITOLO CC.WII. 

Come, appressati e’ campi, ogniuno fe le schiere; e 
stavano in punto d' ogni parte. 

Ordinò Taripa della gente dell' Alfamir otto schiere, e 
disaminò e’ capitani. E della prima fecie capitano, percliò a 
lui si confacea, Rubinas e uno suo fratello dello Antigrone, 
della seconda fecie Pinabello e Broccardo loro frategli, della 
terza .\rlifone e Archibrando, della ijuarta Boranlello e Run- 
dras, della quinta fecie capitano cl padre loro, cioè el Veglio 
della .Montagna, e Falerigi e Danebron suoi figliuoli; e questi 
erano tutti frategli: la sesta tenne Taripa per sè, e questa fue 
trentamila, e ognuna delle prime cinque furono ventimila, la 
settima con trentamila diede al re Libanor e al re Canador, 
l'ottava e ultima con sessantamila diede all’ Alfamir, e con 
lui lasciò el re Agramontc di Taspi e molti altri Prencipi e 
Re. E mossone el campo, e vennono verso cl campo de’ Pan- 
fagoni. E quando el Re di Paiifagonia senti la venuta dcll’Alfamir 
e come avea fatte le schiere, subito fecie della sua gente otto 


[iij in sulla punta delle lande. M. 
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st-hierc, o ogni schiera furono cimiuanlamila. I.a prim.t gui- 
dò el re Arraaus di Siragonia, la seconda el re Filagotie 
di Media , la terza Kitorindo c Sidonio signori di l’onlu , 
la quarta el Re di Bettinia e’I Re di Frigia, la quinta el Re 
di Liconia e ’l Rrenze di Galazia, la sesta Filipons cd Kr- 
minionc figliuoli del Re d’Ermenia, e (|uesta schiera fu- 
rono quaranlainila lutti Cristiani d'Ermenia, la settima el 
Re di Trehusonda , c di questo Re era Ajolfo schiavo , 
ma era rimaso a Trehusonda, Follava el Re di Panfagonia 
con lutto el resto della loro gente. E appressalo l’uno e l’al- 
tro campo, si cominciò grande battaglia. 


CAPITOLO CCXVIII. 

Come si mossono le schiere, cioè Rubinas che avea la 
prima de’ Fanflri, e contro gli venne el re Armaus 
colla prima de' Panfagoni; e fu gran battaglia. 

E aggiunto [«] l’uno e l’altro campo insieme, tanto 
che gli scorridori levarono el romorc grande, e. (13) F una 
schiera si fe contro all’ altra secondo F ordine de’ loro capi- 
tani. Venivano quegli di Panfagonia molli disordinati: la ca- 
gione era perchè si fidavano nella grande moltitudine. E co- 
minciando la battaglia, Rubinas si scontrò col Re Arraaus di 
Siragonia, e abbatlello da cavallo, e non ruppe sua lancia, ma, 
riposta in resta, uccise uno ammiraglio, ch’era di .schialla di 
giuganle, del dello regno, e grande cose fece per lo campo; 
e’I suo fratello Antigrone si lo .seguiva fraiicamenle. Intanto 
rimontò el re Armaus, e perchè si vide tanta gente, cercundò 
la loro schiera d’allorno: « veramente Rubinas sarebbe pe- 
rito se la schiera di Pinahello e di Broccardo nollo aves.se soc- 
corso e quasi messo in fuga quesla schiera. .Allora giunse 
alla battaglia el re Filagone di .Media, e racquistò gran parte 
del campo. Ma Arlifonc e Archibrando entrò nella battaglia, e 


|«) E (tiimto. .M. HapKiunlo. Laurent, fluì. LXI. N. 34, 
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sostenendo la grande gente, la terra si copriva di morti. 
Molli più Panfagoni che Panfil i erano morti , perchè e’ Pan- 
firi erano miglior gente e meglio condotti. Allora entrò nella 
battaglia Ettorimio c Sidonio, Prenci di Ponto, c grande parte 
di c;impo racqiiistarono; Mac’Panfiri Signori avicno assai che 
fare pure a confortare loro gente, perchè con presso a tre 
cotanti conihattieno [«]; oppure chbono soccorso dalla quarta 
schiera, cioè da Borantello e da Bondras, e’ quali mollo rin- 
frescarono e’ combattitori. Ma dal lato de’ Panfagoni giunse 
Quintali re di Frigia, e giunse cl Redi Bctlinia con cinquan- 
tamila comballitori, e da due parti entrarono nella battaglia, 
e tutto cl campo che combatleano missono in volta; e areb- 
hongli sconfini, se ’l Veglio della .Montagna non gli avesse soc- 
corsi con due figliuoli, ciò fu Fallerigi c Danebrun con tren- 
tamila di sua gente. Questa schiera volse tutta la gente, con 
tanta furia entrarono nella battaglia. Ma cl Prenze di Liconia 
e ’l loro Re c I Prenze di Galazia entrarono nella battaglia, 
c grande uccisione si commelteva; ma non poterono soste- 
nere quegli della Montagna e ’l Veglio e’ dieci suoi figliuoli. E 
veramente era una grande maraviglia che ccniodiccimila avie- 
no vólti per forza d’arme dugcntocinquantamihi, ed erano 
tutti in rotta. E grande quantità ne mori per arme, e molti 
più ne mori che cadevano Ira le frotte per la polvere che gli 
annegava : e tristo a chi cadeva in quella pressa. Pensa, let- 
tore, quante misere madri perdevano e’ loro figliuoli; e chi 
padre e chi fralegli da ogni parte. 


(«] perchè presso clic con Ire Unii coraballcano. l.aurem. Ptul. 
LXI. N. 3t. 
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CAPITOLO CCXVTIII. 

Come la schiera degli Ermini entrò in battaglia, e ferno 
gran danno : e pur Verrucchieri entrò nella bat- 
taglia. 

Sondo a tanto pericolo la parte di Panfagoni, si nio.s.sc 
dall’uno lato due figliuoli del Re d'Ermcnia con ciuaranla- 
mila Cristiani. E questa gente vennono più ordinati alla bat- 
taglia , e vennono .secondando cl fiume Sagacie. E giunti 
nella battaglia, Filipons abbattè el Veglio della Montagna e 
Antigrone e Pinaliello e Broccardo suoi figliuoli e la bandiera 
del Veglio. E abboccossi Rubinas con Erminionc , e grandi 
colpi di spada si dicrono: e se non fusse la moltitudine della 
gente, arebbono morto 1’ uno V altro. Per (jucsto ripresono 
cuore e' fuggenti, raccendo ritorno nella battaglia. E fiie si 
grande la moltitudine, eh’ e’ Panfil i si rompevano, .se Rubinas 
e’frategli non avessono so.stcnuti c confortati e’ loro cavalieri. 
Nondimeno, riavuto cl loro padre con grande uccisione della 
loro gente, e’ perderono più di una lega di campo, cioè tre 
miglia ; e sarebbono suti sconfitti , se non fusse clic molti fe- 
riti giunsono alla schiera di Taripa, cioè di Verrucchieri, c 
dissono tutta la battaglia come stava. Allora Vcrrucchier pen- 
sò, e disse fra sè; Ahi, lasso, che farò? lo sono Cri.stiano; 
s’ io darò contro agli Ermini, tutti saranno morti: ma io 
darò nella battaglia in un’ altra parte ; c domandò da ipiale 
parte combattevano gli Ermini. Fugli detto, di verso il fiume. 
Ed egli domandò e’ suoi caporali, che pareva loro di farcini. 
Dissono : Assaltiamo gli Ermini. Rispose Taripa , e disse : 
L’ uomo che dà del capo nel muro se lo rompe, ma chi lo 
scalza, lo fa cadere; c però daremo in altra parte. E co.si fe- 
de, c tre miglia si dilungò, e per coste entrò nella batla- 
taglia ; e fue tanta la prodezza di Verrucchieri, ch'egli ab- 
battè tutte le bandiere delle prime cinque schiere. Quando 

|aj e' suoi compagni, che pareva loro da lare. .M. 
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Rubìnas vide fuggire i nemici, riconfortando tutta la sua gente 
seguiva: e quando fuc veduta la bandiera [n] di Verrucchieri, 
tutti e’Panfiri ripresone cuore vedendosi innanzi la schiera 
del loro capitano. Or qui fue la grande quantità de’ morti. 
E’ missotio ili volta tutte le sei schiere de’ Panfagoni ; e ab- 
boccato Verrucchieri con un Re, chiamato el Re di Frigia, 
gli parti el capo in due parli: allora furono in fuga e’ Frigj; 
c Rubinas uccise el re Armaus di Saragonia: allora fue tutto 
el campo in volta. Quando gli Ermini vidono questo, si ri- 
Irassono mollo in fretta a dietro sino alle reali bandiere. Ed 
era grande uccisione; e maggiore sarebbe stala, se non fosse el 
Re di Trebusoiida di' entrò nella battaglia con cinquantamila 
Saraini, e fede tanto d’ arme, che .soslennono [A] che non fu- 
rono rotti (13), e grande lialtaglia si ricominciò. La terra di 
morti si copriva: Rosolino venne alla battaglia: c in questo 
punto Verrucchieri uccise el Re di Trebusonda colla spada 
d’ una punta, c abbattè la sua bandiera. 


CAPITOLO CC.X.X. 

Come Bòsolino , sentendo la battaglia, usci del castello, 
ed entrò nella battaglia , e uccise el Re di Panfa- 
gonia, e Verrucchieri ebbe la vettoria. 

Già erano tanto appressati al castello che le boci si sen- 
tivano e ’l tuono delle grida. Allora Rosolino sali su una torre, 
e vide tutto el campo de’ Panfagoni armare e montare a ca- 
vallo e tutti correre chi qua c chi là alle loro .stanze e ban- 
diere. Allora appena che I’ occhio potesse vedere [c] tanto 
alla lungi, ma pure s’ accòrse alle grida e agli alti del campo 
che quella era battaglia. Ond’ egli domandò l'arme, e smontò 
nel cortile, e fugli menato un cavallo mollo magro. E la 
lìdia Candiderà piagneva e tremava di paura. Rosolino usci 

[d| 1» itntegua. M. 

[/>| Coni i7 Laurnoi. /'/»/. LXI. N. 3-i. Oli altri CC. sostenne. 

[c] appena eh* el potesse vedere. M. 
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fuori solo, e disse a Ramis di' egli alteiidcsse a buona guar- 
dia; e giunto di fuori, stava a vedere se vedeva o conosceva 
niente. Allora Verruccliieri era tanto fatto innanzi per l’ ajulo 
di' ebbe delia settima schiera dal re Libanoro c dal re Ca- 
nadoro, ch'egli era presso a un miglio al poggelto del ca- 
* stello. Allora Rosolino, vedendo la battaglia, si mosse, e giuuto 
a molti rimasi a guardia dal castello, uno di loro, su uno 
grande cavallo, percosse Rosolino, c abbatlello con tutto el 
cavallo. La cagione fuc che 'I suo cavallo era sìe affamato c 
magro, che appena lo potea portare. Quando Rosolino fu ritto, 
e (|uello Turco gli tornava addo.sso, gridando: Arrenditi; e vol- 
lelo pigliare per lo camaglio. Ma Rosolino prese lui per lo 
braccio, e tirollo a terra del cavallo, e tra,ssegli l’elmo, e col 
pome della spada I’ uccise. E prese el suo cavallo, ma e’gli 
fue grande fatica, perchò la gente l’ assali; ma pure vi montò 
suso , e poi passò ([uesta gente e tutta la schiera de’ Ranfa- 
goni, e giunse nella battaglia, e facea tanto d' arme, che ognuno 
si maravigliava, domandando l'uno l’altro chi egli era. In 
([uesto furono quasi in rotta i Panfagoni [a] ; el perchè 
Vcrrucchieri e Rubinas e’ suoi fratelli s' erano serrati insieme. 
Ma gli Ermini rientrarono nella battaglia. Filipons abbattè 
morto el Re di Ciliccia; e ’l fratello abbattè ferito Pinabcllo 
fratello di Rubina.s; e sarebbe morto, se Antigrone e Rroccardo 
nollo avessino soccorso. In ipicsto entrò nella battaglia el re 
Melidonio di Panfagonia, e misse indietro mollo el campo: ma 
Verrucchier, Rubinas, Antigrone, Rroccardo, Arlifone, Archi- 
brando, Roranlello, Hondras, Fallerigi, Danebruno e’I Veglio 
sostenevano la battaglia. Appresso giunse F Alfamir: allora 
fuc si grande la moltitudine , eh’ c’ morti orano calpestati dai 
vivi; ed era si grande la stretta tra l’una bandiera c I' altra, 
che tristo a colui che nella pressa cadeva. La gente ondeg- 
giava. Allora lo Re di Panfagonia vide I’ Alfamir, c diègli 
d’ una lancia ne' fianchi da traverso, e ferito I’ abbattè, fier 
cui si levò grande el remore. E avvedessene Verrncchieri e 
la sua compagnia; e vidclo Rosolino, e prima giunse a dosso 


[a] In qiiosla Turono quasi rotti i Panfagoni. M. 
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al Re di Panfagonia che Verrucchieri percliè lo conoscea, gri- 
dando: Traditore, venuto è il di che tu non mi terrai asse- 
diato; e diègli un colpo che per mezzo la faccia gli mise la 
spada ; ed era nel mezzo di mille nemici , e fraocamenle si 
difendeva. Quando Verrucchieri lo vide, e’ si fermò a ve- 
derlo, e mollo lo lodò. Rubinas, trovalo Verrucchier fermo , 
el domandò perchè slava fermo e saldo. Verrucchieri gliele 
disse [«]; e ’mmaginarsi che fusse .Vnlicor che fusse uscito 
fuori e venuto alla battaglia, e lodavanlo per lo più franco 
cavaliere del campo. Ancora fede Rosolino Iflnto d’ arme in- 
torno all’ Alfamir, che e' nimici s’ allargarono; ed egli smontò 
da cavallo , c tenne la staffa , e fede montare 1’ Alfamir in 
sul suo cavallo. .Ma Verrucchieri e Ruliinas presono el ca- 
vallo del Re di Panfagonia, e dicronlo a Rosolino. La bat- 
taglia era grande, e insieme si serrarono undici compagnoni, 
ciò fu Verrucchieri e Rosolino c Rubinas c frategli: ed erano 
nove frategli, perchè fue ferito Pinabello. E corsono insino 
alle bandiere , e ruppono tutto el campo 16] , e furono 
morti in lineila battaglia centomila Saraini, sanza t]uegli che 
morirono per le ferite e per lo caldo. Filipons ed Ermi- 
nione d’Ermenia, ([uaiido vidono la rotta, fuggirono versoci 
mare Maore, e, giunti sul mape Maore, n’andarono su per la 
marina in tanta caccia, che in cinque giornale giunsono in 
Trebusonda. E morirono per la via diecimila cavagli loro, 
c de’ loro trovarono esser morti quindicimila persone tra in 
battaglia e per la via. 


f«( Rubinas, trovato Vcrruccliieri, gliele disse. !.. 
(ti| c ruppono lutto et campo in fuga. L. 
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CAPITOLO CCXXl. 

Come in Trebusonda fessi gran pianto della morte del 

Re, salvo che da Ajolfo, ch'era schiavo, onde fu a 

pericolo della vita. 

Giunti e’ due fralegli in Trebusonda, si fece grande pianto 
della morte del Re di Trebusonda; e fue fatto Signore uno 
figliuolo eh’ era rimase del Re, eh’ avea nome Almansor. E 
tutta la terra piagnea, e tutta la eittù fra [n] addolorata, salvo 
che Ajolfo ch’era tenuto perischiavo in corte. E uno, ch’era 
el maggiore della cucina, gli disse male perch’ egli stava al- 
legro. Ajolfo gli rispose che .stava allegro perch’ egli volle 
andare col Re al campo, ed egli non lo volle menare; c che, 
s’ egli fussc andato con lui armalo, ch’egli arebbe fatto .sic 
che forse none arebbe peiduta la vita; ma se iiucsti, eh’ ànno 
vinto, verranno in tjucsto paese, ancora sarò io affrancato. 
Queste parole furono ridette al re Almansor: ed egli mandò 
per lui; e com’c’fue venuto, domandò s’cgli era vero. Ed 
e’ rispuose di si. Ed egli lo minacciò di morte. Ma Filipons 
d’ Ermcnia disse: Signore, egli non si puote stimare la vir- 
tù [A] degli uomini: forse di' e’ dice ben vero; ma, quando sarà 
el bi.sogno, noi vedremo quello che saprà fare. Ajolfo si sa- 
rebbe manifestato agli Ermeni, ma per vergogna lasciava; 
perchè era di patto eh’ ognuno fosse francato che fosse schiavo, 
e fecesi el patto nella lega di l’anfagonia : e però si ta- 
ceva [c]. Ma pure gli Ermeni gli feciono perdonare; e poi 
diedono ordine che ’l paese .s’ afforzasse di gente c di vet- 
tuvaglia , c la città d’ arme e di mura : o cosi si facea per 
tutte le terre di Trebisonda. 


[u| c COSI era la dltà. N 

HI K Filippons disse; Signore, e' non si può disaminare la vertù. M. 
|c| c però si temeva. M. 


DigilL.,d by Google 



35 


CAPITOLO CCXXII. 

Come, avuta la vettoria, fecesi nel campo dell'Alfamir 
grande festa; ed ebbono la città di Panfagonia ; e 
volea l'Alfamir farne signore Bosolino detto An- 
ticor. 

Avendo I’ Àlfamir vinta la battaglia, presono tutti e'pa- 
diglìoni de’ nimici , e la sera si fece grande allegrezza nel 
campo. E trovarono eh’ erano morti quarantamila di loro 
gente c tre Re di corona, e de’ nemici centomila e un- 
dici Re di corona. E fecionsi gran festa Bosolino e Ru- 
binas: ma quella sera non vide l’Alfamir Bosolino. E l’al- 
tra mattina poson campo a Panfagonia, e mandò a dire (15) 
a quelli della città che, s’ eglino non si arrendevano fra tre 
di, eh’ egli disfarcblje la città , e ucciderebbe ogni persona , 
pùxoli c grandi, maschi e femine. E l’altro die si raguna- 
rono tutti e’ Signori nel padiglione, perchè molti erano tor- 
nati da fare soppcllire loro parenti che nella battaglia erano 
morti. E giunto Anticor dinanzi ali’ Alfamir , se gli gittò gi- 
nocchioni a’ piedi, e mollo lo ringraziò , e baciògli e’ piedi. 
L’ Alfamir domandò ehi egli era; e quando senti eh’ egli era 
Anticor, disse: Per mia fè tu se’ buon cavaliere, e òtti tanto 
caro, ched io ti farò signore di questo regno. Disse Boso- 
lino: Signore, io non sono degno d’essere Re di questa pro- 
vincia, e non sono pure da tanto, che quatro villaggi da vil- 
lan meriti. E I’ Alfamir disse: Quello che s’ abbassa si vuole 
esaltare: nessuno uomo virtudioso non si loda troppo. Allora 
si volse Anticor verso Verrucchier, e domandò Rubinas cbi 
egli era. Disse Rubinas; Egli ò Taripa, el quale combattè con 
teco appiè del castello, ed à vinto el torniamento a Panfiria , 
ed è genero dell' Alfamir e capitano di tutta la gente no- 
stra; e dissegli come egli era stato cagione di farlo soccor- 
rere. Allora Bosolino s’ inginocchiò a piè di Verrucchieri , e 
domandogli perdonanza della battaglia che feciono insieme, 
e rendègli grazia del soccorso. Disse Verrucchier; Al vertu- 
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dioso si dè fare ogni grazia e rhiamarlo a sè, e' viziosi si 
vogliono cacciare; e però a le si conviene fare onore , e fa- 
rolli signore di iiueslo regno , si vcramenle che tu lassi an- 
dare un saramcnlo che tu facesti una volta. .Allora Bosolino 
disse: io .sono cavaliere, e .se io ò fallo nes.suno sararaento, 
io r atterrò; e se sarà cosa che io possa fare con mio ono- 
re, per vostro amore [ol il lascerò dO). K por allora non 
si parlò più ovante in queslo punto, perchò giunsono cento 
ambasdadori della cilbà co’ rami in mano, e recarono le 
chiavi della città. K feciono 1’ entrata della terra non mo- 
lestando persona; c lutti e' Signori entrarono nella città; e. 
1’ Alfamir si fecie medicare, e così molli altri fediti. 


CAPITOLO CC.X.Xlll. 

Come a preghiera d’ Anticor fue fatto Ramis Re di 
Panfagonia ; ed e' sposò Candidora. Ed Anticor 
coir Alfamir andarono a campo contro Trebisonda. 

Prc.sa la terra, el secondo die, eh' erano entrati de.utro, 
l’ Alfamir ragunò tulli e’ Baroni a consiglio, nel quale si trattò 
della signoria de’ Panfagoni e di .seguire la guerra m Tre- 
hiisonda e’n Erraenia. Allora fue chiamalo Anticor signore. 
Ma egli disse che non volea, ma che pregava ch’ella fosse 
data a Ramis per cui aveva la vita; c, pregando, di questo 
domandò di grazia all’ Alfamir: e egli gliele concedè. K fue 
mandalo per Ramis c per Candidora: ed egli la .sposò, e fue 
fallo Re di Panfagonia. Ben era vero ch’era gentiluomo, di 
nazione cristiana, per antico greco. Fatto Ramis Re e Can- 
didora Rcina del .suo iialrimonio, tulle le terre del reame si 
sotlomisono in meno di ventidue di; e ’l campo si parli di 
Panfagonia. Alollo pianse Candidora la partila di Anticor , 
non sappicndo chi egli .si fusse altrimenti. E’ ver.so Traliu- 

l“l e 5 egli sarà co.sa die con mio onore io lo possi lastiare, por 
''Ostro amore. L. P, 
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sonda n’andarono, c avicno rifornito el campo tanto ch’egli 
erano centoltanta mila di Saraini , e lotti i Signori sani e 
guariti, e I’ oste fornita di carriaggi c d’ arme doppiamente 
e di vettuvaglia e delle cose necessarie. 


CAPITOLO CCXXIIII. 

Come T Alfamir pose assedio a Trebusonda , e divise 
la sua gente in due parti, e 1' una lasciò a Taripa 
contro Trebusonda , e T altra menò con sé verso 
r Erminia. 

Dappoi ohe 1’ Alfamir si parti col campo per andare in 
Trebusonda , passò la provincia di Liconia , e giunse al 
fiume che si chiama Erisiel; e com’c’l'ebhe passato, gli 
venne ambasceria da qiialro città le «piali si sotlomisono: 
r una ù nome Nova Centuria, la seconda Lossanga, terza Col- 
les, «luarta Nicopoli. E allato a Nicopoli passò el monte Car- 
dun, e andonne alla terra di Trebusonda, e pose campo. E 
da certi paesani, sondo presi, senti come nella terra era per 
Signore uno figliuolo del Re di Trebusonda , eh’ avea nome 
AIraansor, ed oravi dentro Filipous ed Erminione d’ Er- 
meuia. Ond'ogli fece consiglio di fare del campo due parli, 
c cosi fe, e diede a Taripa ollantaraila Saraini, c con Ini la- 
sciò el Veglio della Montagna con dieci figliuoli , ed egli in 
persona, 1’ Alfamir, con ciiupie Re di corona e con Aniicor 
passò le montagne di Trebusonda chiamale Monte Moschin. 
E Rosolino in «piesla parte si doleva della sua fortuna, per- 
chè avea lasciala la signoria che avea in Francia e la bella 
Chiarita sua donna per cercare d’ Ajolfo, e diceva che Ajolfo 
non doveva esser vivo, o, s’ egli era vivo, non era in tutta 
Turchia, o egli non è franco cavaliere, come si dice, a non 
■s’ essere in jiarle veruna dimostrato. E passati e’ monti, giun- 
sono a una città che avea nome Selac , e «piivi s' accampa- 
rono, e per tutta Ermenia facevano guerra, giurando non si 
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partire die per insino al grande fiume Ufrates piglieranno 
e 'asino al mare Caspio. 


CAPITOLO CC.XXV. 

Come la gente della città uacl a battaglia, e fu morto 
el loro Re: e come poi fu proposto combattere 
corpo a corpo. 

Torna la Storia a Verrucchier, el quale assediò la città 
di Trebusonda. Essendo sparta la novella come l’ Alfamir 
era andato in Ermenia , quegli di Trebusonda s’ armarono 
ventimila , e uscirono fuori (e ’l primo fue Filipons d’ Er- 
menia), e feciono grande danno nel campo. Ma Rubinas e 
Antigrone e molti altri con grande moltitudine d’armati gli 
assalirono, c fue grande battaglia tra loro; c furono rimes.si 
gli Ermini insino alle porti duramente aggravali. Allora usci 
della città el re Almansor con molta gente, e ripinse que- 
gli fu] del campo molto indietro. E la fortuna Iraportò la 
volontà del Re giovinetto di Trebusonda, e sproveduto en- 
trò nella gente di Rubinas. El quale, come lo vide, Tassali 
con una grossa lancia, e per lo petto 'gliela missc: e cosi 
mori el giovinetto Re, per la cui morte tanta fuga fue nella 
gente loro, che gli Ermini .ibandonavano el campo. E fu- 
rono morti el di cinquemila Ermini, e a furia furono ri- 
messi dentro: e per la fuga e per la morte del loro Re lama 
paura era nella città, che tutti .si riputarono morti. E stette 
la città dieci giorni serrata che alcuno non si dimostrò per 
fare battaglia. In questi di Verrucchieri , vedendo non essere 
arditi quegli di Trebusonda a venire alla battaglia, chiamalo 
el Veglio della Montagna e figliuoli, diliberarono di mandare 
dentro uno ambasciadore a domandare battaglia, o eglino 
s’ arrendessono. Fue risposto che ’nsino che vi fosse [6] niente 


[а] e rimisse a qne'. M. 

[б] ed e' s' arrendessino. E coe'i andato, fu riiposto che 'nfino che 
Ti aarii. M. 
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da mangiare, non avessono speranza d’ avere la citlà. E, tor- 
nalo el messo, fue grande parlamento nel campo, dicendo 
che gli Ermini cran quegli che sostenevano la città. Allora 
disse Verruccliieri: Se noi vogliamo venire tosto a capo di 
questa città, armisi un Barone, e mandisi a domandare Fi- 
lipons e’I fratello a combattere [«] a corpo a corpo; s'e- 
glino si difendono, cosi bene si difenderanno dell'assedio. 
Allora si levò in piò Antegrone, e prese questa battaglia so- 
pra sò, e armossi, e montò a cavallo, e venne a domandare 
battaglia, e mandò uno scudiere dentro a Filipons e al fra- 
tello. El quale da parte d’ Antegrone molto gli minacciò, e 
disse, s' egli avieno alcuna vertù, cb’ eglino venissono a pro- 
vare loro persone, o eglino rendessono la terra aU’Alfamir 
di Panfilia. 


CAPITOLO CCXXVI. 

Come e' dua frategli Filipons ed Erminione andorno 
alla battaglia, e furono presi; e fu nella città gran 
dolore, e fuvvi molti ragionamenti. 

Udite le parole, Filipons diede comiato al messo, e ap- 
presso s’ armò di tutte armi, e chiamalo Erminione, gli rac- 
comandò la città, ed egli con furia montò a cavallo, e venne 
fuori della terra contro ad Antegrone; e con villane parole 
si sfidarono, e prcsono del campo, e due grandi colpi si die- 
rono. El cavallo di Filipons sincslrò [ò] e cadde; e non si 
volea arrendere Filipons per questo. Ma Rubinas gli pro- 
mis.se che, s' egli non era prigione, lo lascerebbe alla fè (17), ma 
che volea eh’ egli venisse dinanzi a Taripa. E’ con Rubinas e 
con Antegrone venne dinanzi a Taripa, el ([uale giudicò ched 
egli era prigione, ma ch’egli non avesse paura che gli sa- 
lii) venire tosto »l di sopra di questa città , armisi uno Barone, 
e domandi battaglia a Filippons e 'I fratello M. 

[i] sinistra. M. 
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rebbe fatta buona signoria (18) [a]. Allora Antegrone tornò 
a domandare battaglia. Quando Erminionc .senti che 'I suo 
fratello era preso s’armò; e addoloralo per lo fratello e’ rac- 
comandò la sua gente [&1 a uno suo capitano, e venne al 
campo, e dieronsi grandi colpi. Erminione fue abbattuto e me- 
nato dov’ era el suo fratello dinanzi a Verrucchieri. Tutti 
e’ Signori e tutto el campo voleano che a questi due fra- 
tegli fusse tagliata la testa: ma tanto fece Taripa, cioè Ver- 
rucchieri, che fu loro perdonata la morte, tanto che la città 
s’ avesse. E seppono come dentro era uno capitano Ermino, 
onde per quello di non si fecie più battaglia; ma I’ altro di 
fue armalo Antegrone, e venne a domandare battaglia. E 
quella mattina si ragunò nella città e’ maggiori cittadini 
e’ maggiori caporali della gente degli Ermini: ed era grande 
consiglio di dare la terra a’ Panfìri , s’ eglino perdonavano 
loro la vita, tanta paura v' era. 


CAPITOLO CCXXVII. 

Come Ajolfo , sentito che T consiglio era ragunato e 
perchè, andò al consiglio, e parlò nella forma co- 
me seguirà el Capitolo. 

Quando Ajolfo, ch’era ischiavo, senlie perchè era ra- 
gunato el consiglio de' cittadini , andò alla loro prc.senza, 
e parlò in questa forma : 0 nobili cittadini , c voi altri 
cavalieri Ermini, nessuno non sa e’ segreti fatti da Dio; c 
ancora non è possibile che uomo mortale possa sapere la 
sua fortuna; la quale a me è stata grande tempo contra- 
ria, e sono stato ora in pregione e ora schiavo già pas- 
sali diciotto anni. Ora veggio che tutte le cose sono fatto 
da Dio per lo meglio, e forse m’ à voluto riserbare a que- 


[a] buona compagnia. M. 

[b] la tua signoria. M. 


Digitized by Google 


■H 


sto punto per liberare questa vostra città. Io sono Cavaliere 
e Duca, ma al presente non voglio dire chi sia la mia ge- 
nerazione. Ma, se voi mi date arme e cavallo, i' ù speranza 
che, se questi nimici vorranno a corpo a corpo combattere, 
che noi aremo velloria contro di loro. Udendo quegli della 
città queste parole , pochi e quasi non nessuno dava fede a 
quello cb’avea detto. Allora el capitano degli Ermini domandò 
chi egli era, e donde egli era. Ajolfo rispose che’l nomo suo al 
presente stava celato. E quello Erraino disse: Dimmi almeno 
che fè ene la tua. Ed egli rispo.se di’ era Cristiano battez- 
zato: e dicovi da capo, se voi m' armate, per lo fermo ten- 
go di darvi la vettoria; ma el primo Daronc cbed io traggo 
a line de’ nimici o meno pi igione io voglio essere fi'anco 
e libero, imperò che voi sapete cbed io sono schiavo ven- 
duto, c non per mio difetto, ma per l'altrui tradimento; e 
Idio Jesu Cristo sa bene sed io dico da vero o no; appres.so 
sarà mio testimone 1’ arme c le vettoria. Signori. (|ucsto non 
vi può costare se non l’ arme e '1 cavallo, la persona vi metto 
io di mia volontà; per Dio vogliate credere a me, perch’io ò 
ispcranza di francare la vostra città. 


CAPITOLO CCXXVIM. 

Come Ajolfo, chiamato il Grande Schiavone, fu armato 
di buon’ armi, e andò alla battaglia. 

Sentendo queste misurate parole [«], mischiate con la- 
crime di dolore e d' allegrezza c di speranza, lutti dissono 
che ’l Grande Schiavo fosse armato |à]. E feciono venire 
molle armadure, le quali Ajolfo rompeva con mano c non 
le voleva. .Alla fine feciono venire tre armadure eh’ erano 
stale del loro antico Re: Ajolfo ne tolse una, la più forte e 

[a] smisuFiite parole. M. 

|ij Schiavane s' armassi. M. 
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la migliore, e armnssi. E fogli data un' antica apada, già falla 
lino al tempo del re Kiliineno di Panfagonia, colla <|uale Etior 
di Troja uccise Ercole lo grande per vendetta dell’ avolo suo 
Laumedonte : e quando I' ebbe morto, Etior tolse per se la 
spada d’Èrcole (19), e questa avea donala al re Filimcno. 
E quando la schiatta di Trehusonda prese Panfagonia, la por- 
tarono con molle altre arme in Trehusonda. Quando Ajolfo 
fue armalo, molti dicevano: Egli non si potrà muovere. Ma 
Ajolfo domandò se v’ era alcuno che volcs.se saltare con lui. 
Sondo cosi armalo e’ fece porre un segno , e saltò due salti 
a piò giunta (20) con tutte l' arme indosso, che non si trovò 
nessuno disarmato che vi potesse andare. E molli legami c 
lacci ruppe; e tutto questo fecic per essere sicuro alla bat- 
taglia. E fattosi riarmare, gli fu recato un grosso scudo 
d’ osso di balena, e fugli dato uno cavallo molto grande e 
fortissimo; e montò a cavallo, e ’mbracciò lo scudo, e’mpu- 
gnò una lancia molto grossa e nerbala, la quale baliva si 
leggermente, che ognuno se ne faceva maraviglia , c ’nverso 
la porla s’ inviò, c usci fuori. E’ cittadini disfeciono el loro 
consiglio, tanto che si vedesse la pruova di questo .schiavone 


CAPITOLO CC.XXVIIII. 

Come Ajolfo , andato alla battaglia , si raccomandò a 
Dio, e giunto al nimico, dopo molte parole si sfi- 
darono, e Ajolfo r uccise. 

Ajolfo, uscito della città, venne dov' era Aniegorne, c in 
questa forma el .salutò: Quello Maometto e Trevigianlc e 
Apollino, che voi adorate, sia in tua difensione, Cavaliere; c 
il vero Jesu Cristo sia in mia difensione. Rispose Antegrone: 
E tu sia el bene venuto, solo per lo tuo bene parlare; ma 
bene vorrei sapere come tu ài nome c chi tu se’. Rispose 
■Ajolfo: lo sono di gentile nazione, e ’l padre mio fue Duca, 
ed io son Duca, e sono di nazione cristiana; ma la fortuna 



m' ae molto seguito , e sono stato tra in prigione e schiavo 
anni diciotto, e molle fatiche ó sostenute. Quando Antegrone 
intese eh’ egli era schiavo , disse: Io ti manderò uno de’ miei 
poltroni a combattere teco [a], ched io non combatterei 
con uomo schiavo. Ajolfo rispose: 0 cavaliere, ancora non 
sai tu quello che la fortuna t’ae apparecchiato; a te non ti 
basta che io sono Duca e figliuolo di Duca? Disse Antegrone: 
Tu pure se’ schiavo, ma io come schiavo ti tratterò; e volse 
el cavallo. Allora Ajolfo pose mente come pigliava del cam- 
po, e disse verso el cielo : 0 vero Iddio , consigliami come 
debbo fare ! temendo de’ due Ermini che non morissono s’ e- 
gli uccidesse questo Barone. Ma pure prese del campo, e di- 
lungossi un’arcata, e disse, quando si mosse [6], per l’alle- 
grezza che gli venne : Lodato sia Iddio. E con tanta furia si 
mosse, che .Antegrone disse: Questo cavaliere non mostra es- 
sere stato schiavo ; e contro a lui n’ andò , e ruppe la sua 
lancia. Ma Ajolfo lutto lo passò inflno di dietro , e per ria- 
vere la sua grossa lancia, la si levò , nel cadere che fece el 
Saraino, di re.sta; e tirando per isferrarlo, lo strascinò più 
di braccia cinquanta; e trattagli la lancia del petto, nolla rat- 
tenne lo scudo perdi’ era fesso in due parti. Quando Ajolfo ebbe 
fatto questo colpo, subito si volse alla città, correndo quanto 
el cavallo ne potea andare, ed entrò nella città, e ’nsino al pa- 
lagio non si ritenne. Ognuno .si maravigliava 'di questo alto. 
E giunse Ajolfo in sulla sala dinanzi al consiglio (che ancora 
erano sul palagio per vedere che poiesse addivenire dello 
schiavo), e giunto dinanzi da loro domandò la franchigia co- 
me per loro gli era stala promes.sa. E’ Pagani stavano so- 
spesi, ina el capitano degli Ermini si levò ritto, e disse che 
quello che gli era stato promesso gli fussc attenuto. Allora 
di concordia mandarono per la Reina, c fuc fatto franco, e 
tràttone carta con questo patto, ch’egli non si partisse da 
loro insino che la guerra durasse co’ Panfiri. Ajolfo rispose 

[a] Antifn'one sentì eh' egli era stalo ischiavo, disse io ti manderò 
uno de* m!a poltroni che combatterà teco. M. 

[6| quando si Tolse. M. 



che questo palio non era di Insogno, cll^ non si sarclilic a 
niuno modo partito fino a guerra finita. Essendo francalo 
rendè grazia a Dio, c riprese I' arme, c tornò al campo più 
fiero che prima. 


CAIMTOEO CC.\X.\. 

Come , essendo morto Antegrone , que' del campo vo* 
lieno uccidere e’ dua Ermini ; e Verrucchieri vi si 
oppose : e armossi Pinabello , e andò alla batta- 
glia. 

In questo mezzo Rubinas fece portare Antegrone al pa- 
diglione, dove fue gran pianto; c lutto cl campo gridava 
eh’ c’ due Ermini fossono morti per vendetta d’ Anlegi onc. 
Ma Verrucchieri molle parole ebbe col Veglio della .Monta- 
gnia, dicendo che la prome.ssa falla si dovoa alteticre: per- 
chè avieno promesso che per fino che la cilt;’i non si avesse 
fossono vivi conservali. Allora c’I’anfìri s’ armavano in ajiilo 
di Taripa, el (juale tenevano per secondo Signore. Ma Rubi- 
nas gli fc onore come a Signore, e none acconsentiva clic 
fussono morti X-1): c per questo s’armò Pinaliel per an- 
dare alla battaglia contro Ajolfo. Verrucchieri disse; Ogni 
volta che voi non volete andare alla battaglia v’ nuderò io. 
E però .s’armò Piiiabcllo, c montò a cavallo, e andonne alla 
liatlaglia. E in questo punto usciva Ajolfo della città, armato, 
a cavallo: c veduto l’uno l’altro, s’andarono incontro colle 
lancio in sulla coscia come nimici mortali. 
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CAPITOLO CCXXXI. 


Come Ajolfo uccise Pinabello e sette figliuoli del 
Veglio della Montagna. 

Vedalo 1’ uno 1' altro [«J , s’ abboccarono. Pinabel disse; 
Qnalumiuc lu se’, Maometto li sconfonda [6J; ismonla, evieni 
prigione a Taripa genero dell’ .Alfamir di Panfilia. Disse 
Ajolfo: E1 tuo .Maometto ti dia vettoria, e ’I mio Iddio Jesu 
Nazareno dia vettoria a me. Allora si disfidarono [c] : Ajolfo 
lo pa.ssò lino di dietro. Allora el Veglio della .Montagna vo- 
lea cb’ e’ due Ermini tossono morti ; e .se e' figliuoli none 
avessono contradetto, appena che Verrucchieri gli ave.sse po- 
tuti campare. Allora s’ armò Broccardo con grande fatica, 
che ’l padre non gli voleva dare licenza. Alla fine venne al 
campo meglio armalo che nessuno degli altri frategli: ed era 
el più amato dal padre, e giostrò con Ajolfo, e fu abbattuto 
si diversamente, che non si potea levare. Ajolfo smontò per 
vedere s’ egli era morto o vivo; e quando vide eh’ era vivo, 
sonò el corno: e trenta cavalieri vennono, e presone Broc- 
cardo, e fue menalo preso. E poi si volle armare Artifone 
(questo era di pari forze con Rubinas): ma el padre non 
volle eh’ e’ s’armasse ; e per questo s’armò Archibrando, e 
fue passato d’ una lancia. E poi venne al campo el sesto fra- 
tello, chiamato Morantello, e ancora mori di scontro di lan- 
cia. Appresso a lui venne ai campo Bondras; e que.sto mori 
eh’ Ajolfo gli inissc la lancia per la visiera dell’ elmo. Ap- 
presso uccise Falerigi e Danebrun : e cosi de’ dieci figliuoli 
del V’ecchio della Montagrda n’ erano morti sette e uno preso. 
E ogni volta el Vecchio della Montagnia correva con uno 
troncone d’ aste a battere uno Macone d’ oro eh’ avea nel 
padiglione, e tutti gli Iddei minacciava. Allora s’armò Ar- 


(«1 Venula I' uno f altro al campo, iaurfiii. l'Iut. LXI. N. 31. 
[ti| ti conroiida. .l|. 

[r| si slidarono. P. 
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tifone, di' era el quinto flgliuolo ( Ruhinas più volte s' era 
voluto armare, e nello avea lasciato el padre), e come fu 
armato venne al campo, e grande villania disse a Ajolfo, c 
domandò chi era e donde. Ed egli rispuose essere Cristiano 
e Duca e figliuolo di Duca; e molte parole insieme dissono, 
e in fine si disfidarono [rr], e ruppousi le lance addosso; e 
troppo peggio ebbe Arlifone che fu per cadere. Poi, colle 
spade, Arlifone diede ad Ajolfo gran colpo, e .Ajolfo gli levò 
el cimicre e parte dello scudo. Ajolfo ebbe poi grande colpo, 
e chiamò Cristo Jesu. Allora s’ adirò Arlifone , e diègli si 
grande el colpo, che mezzo uscì di sé. Ma egli riprese a due 
mani el brando, e assali con grande furia Arlifone, al quale 
ruppe el ciraiere e lo scudo. Allora Arlifone gli diè d’una 
punta nella gola, e ferillo. Ajolfo prese a due mani la spada, 
e lo scudo si gittò dopo le spalle, e fieramente lo percosse, 
per modo che Arlifone tramortì. E cpiando Ajolfo se ne av- 
vide, gli corse a dosso, e levollo d'arcione, e porlollo den- 
tro alla ciltà, e fue prigione: e’I campo ne rimase addolo- 
rato. 

CAPITOLO CCXX.Xll. 

Come el Veglio mandò a dire all’ Alfamir el danno 
ricevuto ; e come Mirabello arrivò nel campo 
dell' Alfamir. 

Sendo pre.so Arlifone c Broccardo, con grande dolore 
ora la gente de’ Panflri. El Veglio della Montagnia diede 
d' un bastone a uno Maometto eh' avea d’ oro, e per quel di 
non si combattè più. La sera fue Ajolfo molto onorato da 
quegli della terra e dagli Ermini , e mollo era lodalo per 
valentrc cavaliere. La mattina si fede alquanto medicare 
della gola , ma poco male v’ avea; e armossi , e venne al 


|a| Cosi il Ltturem. Plut. XLIII. N. 9. GIt altri CC. leggono: Molte 
parole cl sono nel parlare di lutti che non sono a dire, niente di do- 
mandare, e disiìdaii ec. o poco ditersamenle. 
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campo. Ma qaella sera e' Saraini, cioè el Veglio della Mod- 
tagnia, mandò via tre messi, l' uno dopo I’ altro, all’ Alfamir, 
significando el danno ricevuto , e come sette suoi figliuoli 
erano morti e due prigioni, e come solo Rubinas gli era ri- 
mase. In questa parte tocca I' Autore [njdi Mirabello, figliuolo 
d’ Ajolfo, come s' era partito da Parigi, dove lasciò morto 
Gualtieri, figliuolo di Daramis, e passò Piemonte e Lombar- 
dia, Frigoli, Dalmazia, Corvazia e la Grecia, e giunse allo 
stretto d’ Alisponto, dov’è’l braccio di san Giorgio, ed ivi 
entrò in maro con certi forestieri , eh’ andavano cercando 
soldo alla ventura. E navicando per lo mare Maor, fra molto 
tempo giunsono in Ermenia a una terra che si chiamava 
Farsi. E que.sta terra avea presa I’ Alfamir di pochi di in- 
nanzi, ed era di fuori a campo per partire con tutta 1’ oste 
e per entrare per mezzo 1’ Ermenia. E furono costoro pre- 
sentali lutti all’ Alfamir: ed oravi presente Bosolino. E quan- 
do Uosolino vide Mirabello, si volse all’ Alfamir, e disse: Per 
Maomel, se costui fusse della lingua di Taripa, io direi ch'elli 
fuBse Taripa. Tanto lo guatava l’ Alfamir, che ognuno si ma- 
ravigliava, e ralTermò el detto di Bosolino , e domandò Mi- 
rabcllo donde egli era. Rispose ch’era di Romania, greco, 
figliuolo d'uno mandriano. Disse 1’ .Alfamir: Se non fusse che’l 
mio genero è di Poiana, io direi che tu fussi suo fratello; e 
ordinò ch’egli stesse in compagnia d’ Anticor: e’ cosi fecie. 
E Mirabello andava pure spiando chi era questo Taripa, ge- 
nero dell’ Alfamir, e sentendo com’egli era arrivato a Pan- 
firia, s’ immaginò eh’ egli fusse Verrucchier che si chiamasse 
Taripa. L’altro die l’ Alfamir, molleggiando, stava in grande 
allegrezza : e in questo giunsono e’ messi del Veglio della 
Montagnia, e di segreto parlarono [é] all’ Alfamir. E’ quando 
senti le triste novelle fatte per lo schiavo di Trebusonda 
molto si contristò, e comandò a’ messi, a pena della vita, che 
non dicessono niente per lo campo nè ad altra persona, per 

|i(| r AuIIorr. L. 

(4j giunsono e' messi (1,n parte iti Taripa e dei Veglio della Mon- 
tugnia, e liilli di sagrclo parlarono. L. 
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non dimostrare tristo novelle nel campo. L’ altra mattina 
e’ prese la via verso Ermenia Magna. 


CAPITOLO CCX.XXlll. 

Come Rubinas andò contro ad Ajolfo, e domandollo chi 
egli era, perchè Taripa avea detto che gliele do- 
mandasse, e fue morto. 

Torna I’ Autore a dire d’ Ajolfo, el (|uale era armalo, e 
venne fuori della città tutto armalo, e sonò el corno, e do- 
mandò battaglia. Quando Rubinas eì padre udirono sonare 
el corno, el Veglio diede d’uno bastone a uno Maomelt d'oro, 
c tulli gli adornamenti ruppe allora liestemmiando tutti gli 
Iddei e cieli. Rubinas, vedendo el dolore del padre, lo con- 
fortò, e promis.se di fare vendetta de’ suoi fratelli e racipii- 
slarc (jucgli di' erano prigioni; e immantinente s’armava. Ma 
el padre, per paura die 1 ligliuolo non perisse , non voleva 
acconsentire ch’egli s’armasse: ma pure s’armò. In ipiesto 
giunse Verrucebieri, e vedendo che Rubinas era armato per 
andare alla battaglia, mollo lo confortò e ammaestrò della 
battaglia. E pensando che’l padre suo era venuto verso tpicllc 
parti, disse fra sè: Forse che questo sarà el padre mio; e 
pregò Rubinas eh’ egli domandasse quello conibatlilorc chi 
egli era e di qual generazione. Allora Rubinas raccomandò 
a Verrucchieri el padre suo, cioè el Veglio della Montagnia, 
mostrando come per lui erano mojli e’ suoi figliuoli. Ver- 
rucchieri giurò per Maomett che gli sarebbe raccomandato co- 
me padre, e poi disse a Rubinas: Se tu avessi temenza, la- 
scia andare alla battaglia me in tuo scambio. Rubinas non 
volle, e venne alla prateria dov' era Ajolfo , detto el Grande 
Schiavone, e salulollo. E Ajolfo gli rendè el suo saluto : e 
Rubinas domandò chi egli era. ’Ajolfo gli giurò eh’ egli era 
Duca e figliuolo di Duca ed era Cristiano. Allora disse Ru- 
hinas: Dunque tu se’ cane cristiano c schiavo, ed ài avuto 
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ardire di manomettere el sangne delle montagne di Panfi- 
ria? Per Maometto tu m’ ài morti selle fratelli, che io colle 
mie mani li leverò la lesta dallo ’nbuslo. Rispose Ajolfo: 
Tu di' che sono selle (piegli che sono morii, e tu sarai rol- 
lavo. E l'uno disfidò l’altro, e trassonsi a fedire. Rubinas 
ruppe la sua lancia: e Ajolfo gli diè in sullo scudo, e fello 
piegare in sulla groppa del cavallo. E '1 ferro della lancia 
si spiccò dallo .scudo, e non ruppe la sua lancia, la quale se 
si fusse tenuta nello scudo [/;], Rubinas sarebtie caduto a 
terra. E ritornali, colle spade si dierono due grandi colpi. 
Rubinas da capo domandò s' egli era Cristiano. Rispose di si 
ancora. Adiralo Rubinas, per grande ira prc.se a due mani 
la spada, e verso lui furioso n'andava, avendo gìttalo die- 
tro alle spalle lo .scudo, e diede a Ajolfo un grande colpo. 
Ma Ajolfo, adirato, prese a due mani la spada, e diègli un 
colpo di tanta furia, che gli fesse in due parli lo scudo, e 
Icvògli un pczio dell' elmo. Allora Rubinas si tenne morto, 
e pensò di fuggire , e però percos.se con tutta sua forza so- 
pra Ajolfo, c lutto lo'nlronò. Allora, adiralo per lo gran 
colpo, Ajolfo riprese a due mani la spada: ma Rubinas co- 
m’ ebbe dato el colpo , cominciò a higgirc. Allora Ajolfo 
disse vergognia a sè medesimo, e seguilollo,e presto lo giunse, 
e attraverso gli giunse dov’ era l' elmo rotto, e lagliollo per 
mezzo el capo, .sicché la bocca rimase col busto. E I cavallo 
correva via, e gittò el busto a terra, e corse insino a' pa- 
diglioni , dove fuc grande dolore per la morte di Rubinas. 


(fl) se si fosse .appiccala nello scudo. M. 

■SIOIJO, TOM. n. l 
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CAPITOLO CCXXXIIII. 

Come , essendo morto Rubinas , Verrucchieri andò 
al campo , e gran battaglia incominciarono. 

Ajolfo, avendo merlo Rubinas, si ritornò [o] a dietro 
dov’ era la sua lancia, c guatò la punta, c disse fra sè me- 
de.simo: lo credetti che tu fussi .spuntala; e rimontò a ca- 
vallo, c prese cl suo corno, c cominciò a sonare. Allora que- 
gli della città, ciò era el capitano degli Ermini, ferie armare 
tutta la gente sua e quegli della città, e insci fuori con ven- 
timila armati in ajuto d’ Ajolfo .se bisognas.se. E ’l Veglio 
della Montagnia vidde el cavallo del figliuolo, mollo addo- 
lorò; e poco stelle che ’l corpo [ft] fue portalo, sopra 'I «lualc 
egli si giltò piangendo. Allora Vcrruccliier giunse, e mollo 
lo confortò; e poi gl' impromisse fare la vendetta de’ .suoi 
figliuoli. Non dimeno Taripa pur pensava chi poles.se essere 
questo che difendeva Trebusonda, e fra sè diceva; Sareblic 
mai el padre mio? E “domandò sue arme, e montò a cavallo; 
e, quando si partiva, disse al Veglio della Montagna: Io vo 
a combattere con questo nemico, e cornandovi che voi per 
ninna condizione mi diale ajuto, nè voi nè altra persona, se 
altra gente non mi a.ssalisse. E’ così proraisse di fare ; e 
Verrucchieri venne al camiio. E salutò in questa forma Ajolfo 
da parte di Maomett; dis.se Ajolfo (:22): El tuo Maometl ajuti a 
te, e ‘1 mio Iddio ajuti a me; ma dimmi el tuo nome se t’è 
di piacere. Rispuose Verrucchieri, e di.sse; Io sono Taripa, 
figliuolo di Duca, e genero dell' Alfamir di Panfilia. Quando 
Ajolfo udì ch’egli era genero dell’Alfamir, nollo lasciò più dire, 
ma presto lo disfidò. E’ presono del campo, e dironsi due di- 
ver.si colpi in sugli scudi, per modo che l'uno cavallo e l’altro 
s’accosciò, e, rotte le lance, per forza di sproni (rlpas.sa- 


fii) si lirA. P 

[tq c poco sliinic ri corpo M 
[r] per forzo di persona. L, 
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nono via e' cavagli, e Irassono le spade, e l’uno verso 1’ al- 
tro, adirali , ritornano. Quando el Veglio vide questo, mollo 
se ne maravigliò, chè si bene era durato lo Schiavone a Ta- 
ripa. E tornando l’uno verso 1’ altro, l’uno guatava I’ altro: 
Verruccliieri mollo si maraviglia della franchezza del nimico; 
e Ajolfo simile: e cominciarono mollo terribile battaglia, in- 
tanto ch’era cosa non credibile. E avendo fatto pruova grande, 
cominciarono a aspettare e’ colpi l’ uno dell’ altro , e fende- 
ronsi gli scudi l’uno all’altro: ma Verrucchier vantaggiava. 
Per questo fecie el Veglio della Montagna arrecare uno Mao- 
metto fuori del padiglione: tutto el campo lo cominciò a gua- 
tare e a pregare che Taripa vincesse. In questo mezzo tutta 
la gente della citl.’i pregava per Ajolfo. E ricominciati a adi- 
rare, aspra c peggiore zuffa che prima ricominciarono [z/] ; c 
tanto fue questo assalto grande, che I’ uno e I’ altro non po- 
lea appena menare le spade: e tulli sudali, loro e loro cava- 
gli, prcsono abiuanlo di lena, e l’uno si fermò dirimpetto 
all’altro colle spade in mano, e l'uno guaiava l’altro, per 
maraviglia che si bene portava sua spada e sua persona. 
Ajolfo tra s6 diceva: A me conviene adoperare lo’ngegno 
più che la forza; e ponea mente dove più lo potesse offen- 
dere. E poi ch’ebbono akpianto ripreso lena, Ajolfo, adiralo 
fra s6 che uno solo cavaliere gli durasse tanto, con furia si 
rao.sse, e corse verso Verrucchieri. Ma egli non ne impaurò, 
ma contro Ajolfo n’ andò francamente. 


CAPITOLO CCX.XXV. 

Come, avendo preso riposo, padre e figliuolo si torno- 
rono a ferire animosamente , e fu grande e peri- 
colosa battaglia. 

Ricominciato el secondo assalto, si dierono d’urto, e 
l’uno e l’altro furono per cadere. Ajolfo, avvisalo (23), vide un 

|a] e cominciali a adirare, cominciarono piggior zuffa che da 
prima. M. 
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poco el cavallo di Verrucchieri sineslrare: credelte tagliargli 
ambo le mani, ma egli diede sul collo al cavallo, e tulio el 
collo gli tagliò. Verrucchieri senti el cavallo cadere, subito 
staffò e' piò , e saltò in terra in piede , e prese la spada tra 
r elsa e ’l pome per dare al cavallo d' Ajolfo. Ma egli se 
n'avvide, e gittossi da cavallo, e volsesi a Verrucebieri , 
c grande battaglia ricominciarono a piò. E intervenne che 
Verrucchieri, avendo iato a Ajolfo un grande colpo, Ajolfo 
fecie .simile a lui: per questo, adirato l’uno e l’altro, si ras- 
salirono , e menarono le spade a un’ otta l’ uno e l' altro 
Onde la fortuna apparecchiata fecie che Ajolfo giunse col ta- 
glio sulla mano a Verrucchieri, la quale era in sul pome 
della spada, e presso che mezza la tagliò. E quando Verruc- 
chier senti la ferita, si credette vendicare, ma egli non potò 
balire |ol la spada, e avvidc.si del suo danno. Ajolfo ancora 
vide ch’egli non si poteva difendere come solca, gridò ch'e- 
gli s’ arrendesse. Onde Verrucchieri disse: 0 nobile cavaliere, 
io m’arrenderci, ma io temo che quegli della città di Trebu- 
sonda non mi uccidano; ma, perchè In se' Cristiano, io m’arren- 
do a le. Ajolfo giurò fargli buona compagnia, emenollo pri- 
gione. tiome Verrucchieri gli ebbe reiiduto cl brando, e' rac- 
comandollo al capitano degli Ermini. Egli lo fe mettere in 
un fondo d' una torre , c appena gli fue date pezze per fa- 
sciarsi la mano. E per quel di non si combattè più, ed era 
grande allegrezza nella città e grande dolore nel campo 
de’Saraini eh’ erano di fuori. E quella medesima sera fue 
mandato lettere per tult’ c’ paesi e all’ Alfamir, ch’era coll’al- 
tro campo in Ermenia. Il quale, come seppe la novella, elibc 
grande dolore, e levò campo, e di c notte cavalcò, c fecie 
miglia cento in meno di tre di con tanta gente, e passò le 
montagne, e giunse al campo a Trebusonda cl ipiarto die 
che Verrucchieri fue pre.so, e assediò la terra da tutte parti, e 
molto la strinse. Ajolfo non s’ era armato in tutto questo tem- 
po: la cagione fue di' e’ riconobbe el figliuolo in questa forma; 
non sappiondo che l’altro figliuolo era giunto al campo, ciò era 
Mirabello: ed eragli voluto bene perch’egli somigliava Taripa. 

[a] non potè tiranilirc. M. 
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CAPITOLO CCXXXVI. 

Come Ajolfo riconobbe Verrucchieri udendolo lamen- 
tare in prigione, e poi nel fe cavare e medicare. 

Quando Ajolfo diede Verruccliier a guardia al capitano 
degli Ermini stette infino presso alla sera, e domandò [n] quel- 
lo Ermino quello di' avea fatto di Taripa. E quando lo 
seppe, disse grande villania a quel capitano, chiamandolo vil- 
lano, e domandò le chiavi della prigione; e furongli date. 
Ed egli n’andò all’uscio della torre, e cacciò via le guar- 
die, e poi si pensò tra sè che, quand’ egli era in prigione, si 
spassava col rammentare [ò) le sue fortune; e disse: Cosi farà 
questo gentile giovanetto, che mi fa ricordare quando venni 
a corte, ed era quasi del suo tempo. E posto a udire, allora 
Verrucchieri, non credendo essere udito, perchè avea sentito 
cacciare le guardie, e non si poteva perù appressare all’ u- 
scio, perch’egli era piu basso assai che l'uscio (25), in- 
cominciò a intenerire di sè medesimo e n lamentarsi delle 
sue fatiche; e in ipiesta forma, tenendo la mano ferita sulla 
mano ritta, e’ disse: 0 graziosa mano mia, o nobile mem- 
bro, dato a me da Dio e dalla natura, a che modo ti 
perdo! E non solamente perderò la inano, ma tu sarai 
cagione della mia morte; imperò che, s’io fossi villano o 
zappatore di terra o traditore, sarebbe di basto (25) alla stra- 
nezza [c] che m’ è fatta. 0 non degno d’ onore Ischiavone, 
avendomi promessa buona compagnia , ed io sono com’ uno 
ladrone, messo in fondo d’ una puzzolente torre. Oimè, pa- 
dre mio , io t’ andava cercando per lo mondo! 0 nobile 
sventurato padre Ajolfo , tu non sai e non credi che sieno 
vivi e’ tuoi figliuoli, e’ quali furono come Tartari venduti! 
Oimè, Mirabello, fratello mio, tu se’ in Francia co’ nostri 

[u] presso alla sera; e, sendo presso alla sera, doisandA. P. L. 

[A] si passava con rammentare. L. 

(cj Così tutti I CC. tranne il Laureili. Plut. LXI. S. 34, che ha 
sarebbe a bastanza alle stranezze. 
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parenti, etl io, colla mano tagliala, sono in Trebusonda in 
prigione , e miseramente morrò ! 0 dolce madre mia Lio- 
nida, con quanti dolori ci parlorisli nella torre di Losanna, 
c nella torre di Trebusonda (inirò la mia giovane vita [a]! 0 
maladetto traditore Maccario di Losanna , come ài sconso- 
lala la nobile si:biatta del duca KIta! Oime, madre, (juando 
fui a Pampolonia almeno in' avessi io dato a conoscere a le, 
die me I' aresti temilo celato! Ora nessuno saprà die io sia 
Verruccliicri, figliuolo d' Ajolfo e fratello di Mirnbello! E men- 
tre che faceva questo lamento, Ajolfo ogni cosa intendeva, 
e stava mezzo fuori di sè]; c pensando a queste parole co- 
minciò a piagnere amaramente, e disse: Oiinò, che ò io fatto? 
Questo è mio figliuolo; c riposesi ad ascoltare, c udì die 
Verruccliicri disse un poco più forte; Oniè, dolce amico pe- 
scatore, clic ci campasti quando Maccario ci gittò nel lago 
di Losanna, e poi ci vendesti, essendo noi grandi, e, combat- 
tendo in Poiana, ci facesti conoscere, ed io mi battezzai, vo- 
lesse Iddio clic tu sapessi come sta Verrucebieri ! Cliò io ò 
tanta speranza in te, die tue, per merito delle ricchezze die 
noi ti donamo |à], che tu anderesti allo’mperadore di Fran- 
cia e ai mio fratello Mirabello a dire com' io sto. In questo 
giunse el capitano degli Erniini con grande compagnia di 
gentili uomini, che andavano per Ajolfo, e trovandolo pia- 
gnere, e quasi era tramortito di dolore, lo domandarono 
della cagione. Ajolfo non dis.se altro se none ch’egli disse: 
Aprite a quello cavaliere, e fategli onore come alla mia pro- 
pia persona , e fate trovare (pianti medici sono in questa 
terra, e fategli venire a me. E delle queste parole si parti 
jier non vedere Vcrrucchieri cosi ferito, chò sarebbe morto 
di dolore. E’ menarono Verrucchieri in una bellissima ca- 
mera; c tre valentri medici vennono a Ajolfo; ed egli cosi 
parlò loro: 0 valentissimi medici, io vi comando che voi 
andiate alla camera di quello cavaliere, che è prigione, oggi, 
e fate si eh’ egli guarisca di quella mano, altrimenti per quello 

(u) finirò mie vita c giovinili. M 

[^1 ti domo. M. 
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Idio dicci io adoro io vi laglicrù a tutti e tre la testa colle 
mie mani. Ouesto disse Ajolfo per tre cose, la prima, perchè 
fossono solleciti a guarirlo, seconda, perchè nollo avvclenas- 
soiio per la nimistà della guerra, terza, per lo grande amore 
del figliuolo. I medici impaurili andarono a procurare Yer- 
rucdiieri, c poi che l’ ehhono curato [«], furono d'accordo, e 
dissono non e.sserc dubbio di morte, ma che non sarebbe 
mai libero della mano come prima: e cosi apportarono ad 
Ajolfo, cl (piale n’ebbe gramlissimo dolore, e stette tre di 
che mai non andò a vedere el suo figliuolo per lo dolore 
della tagliata mano del figliuolo. 


CAPITOLO CC.X.XXVII. 

Come lirerrucchieri si diè a conoscere al padre , e 
dopo molte allegrezze Verrucchieri gli disse el sa- 
gramento eh' avea fatto Anticor di portare la sua 
testa al re Adriano. 

Passali Ire di, Ajolfo la mattina andò alla camera di Ver- 
rucchieri, el ([uale pure allora s’ era medicato, e mandò o- 
gnuno fuori, e solo rimase con lui, e preselo per la mano 
ritta, e disse: Cavaliere, la cagione che mi fa venire a te si 
è che tu mi dica chi tu .se’ c donde, e come tu ài nome, e di 
che gente tu se’. Rispose Verrucchieri : Io sono di Poiana , 
figliuolo d’ uno mandriano di bestiame. Disse allora Ajolfo : 
Tu se’cavalicrc, e di’le bugie? non è onore a cavaliere mentire: 
io ti scongiuro per quello Idio in cui tu credi che tu mi dica 
el vero di (luello eh’ io l’ ò addoniandalo; e none avere pau- 
ra, imperò che tu sai ched io li dissi ch’io era Cristiano. 
Allora Verrucchieri se gli giltò a' piedi, e per paura di morte 
e’ disse: Io so ched io sono morto s’ io dico el mio nome ; 
ma per tale. Signore , m’ avete scongiuralo , ched io voglio 
innanzi morire che dire bugia. Allora cominciò, secondo che 
gli avea dello cl pescatore, a dire chi fu Elia e ’l suo figliuolo 

[o] precurato. P. 
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Ajolfo e tutto el fatto rhe fuc a Poiana per inflno a quel punto 
ch‘ era giunto quivi. E mentre di’ egli diceva queste cose, Ajolfo 
piagneva tanto teiierainente , che Vcrrucchier pcnsd: Sarch- 
ile questo mai el padre mio? e ’nginocdiiato domandò per- 
chò piagneva. Allora Ajolfo non gli potò dire niente , ma 
singhiozzava; c poi 1' abbracciò, e disse; Dolce figliuol mio, 
lo sono Ajolfo, figliuolo del duca Elia, cl quale tu vai cer- 
cando. Non potreblic nessuno dire I’ abbracciare che si fece 
padre e figliuolo. Vernicchieri cento volte el badò, piagnendo 
e ragionando di Lionida sua madre. E Ajolfo gli disse tutte 
le sue disavventure, e com’era stato venduto. Ancora lo pre- 
gò ch'egli non si manifesti a persona, e ragionarono di Mi- 
raliello ogni cosa. Allora disse Verrucchicri : Padre mio, egli 
è in campo uno gentile uomo (ed è uno cavaliere molto da 
bene, ed è chiamato Anticor), el quale promisse al re Adria- 
no di tórre per moglie Liotiida, ma prima volergli portare 
la vostra testa: ma, s’ io guarisco di (jucsta mano, io com- 
batterò con lui. Ajolfo lo confortò e menò in sala, dove a 
lutto el baronaggio, come sua cosa, lo raccomandò. E I' altro 
di s’ armò Ajolfo per andare alla battaglia, e raccomandò 
mollo Yerrucchiei'i al ca|iilano degli Ennini c agli altri, c 
montò a cavallo, adirato contro ad Aniicor per le parole che 
gli aveva delle Verrucchien. 


CAPITOLO CCXXXVIII. 

Come si cominciò la battaglia fra Ajolfo e Bosolino; 
e come si ricouobbono. 

Armato Ajolfo e montato a cavallo, el capitano degli Er- 
mini, com’ egli vide partire Ajolfo, subito comandò che tutta 
la gente dell’ arme s’ armasse, e comandò a quegli della città 
che stessono armali a guardia della terra; ed egli con dieci- 
mila usci fuori della terra dietro Ajolfo, perch’egli non po- 
tesse essere offeso dalla gente dell'Alfamir. Ajolfo giunto fuori 
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della porta, tutto el campo storni [n] (26), e corse all’arme, 
gridando: Ecco el maladetto Schiavonc; e andarono le grida 
Ano al padiglione dell' Alfamir. Allora Bosolino chiese le sue 
arme. E com' egli addomandò I’ arme, e I’ Alfamir disse du; 
non volea che nessuno andasse più contro allo Schiavone, e 
che voleva vincere la terra per fame. Rispose Bosolino: Co- 
stui à morto cl mio fratello Rubinas, a cu’ io avea giuralo 
fratellanza. E mentre eh’ egli s’ armava , Mirabello entrò nel 
padiglione, c domandò di grazia ad Anticor la battaglia. Al- 
lora dis.se Aniiror: Per la tua giovinezza li perdono che non 
considerasti quello die diccsli, a voler I’ onore che tocca a 
me, e ancora non se’ cavaliere. Allora Mirabello un poco si 
vergognò. E Bosolino s’ armò, c montò a cavallo, e quando 
si parli dall’ Alfamir dis.se: 0 nobile Re, e voi nobile 
padre del mio giurato fratello , el qual’ è morto , queste 
sono delle cose che dà el mondo; e pertanto non vi sgo- 
mentate, chè la fortuna ancora ci conducicrà a buon porto: 
ma d’ una cosa vi priego che, per un solo cavaliere con cui 
io combatta, che voi nè altra persona in mio soccorso ve- 
gna. E’ cosi gli proinissono e giurarono. In (jucsto mezzo 
Ajolfo sonava el corno, e domandava battaglia. E quando Bo- 
solino giunse presso ad Ajolfo, lo salutò, e dis.se: Cavaliere, * 
quale tu ti sia, el tuo Dio ti salvi, e me salvi il mio. Ajolfo 
rispose a lui cl simile, e vedendolo si bene armalo alla u- 
sanza di Francia, domandò chi egli era. Ed egli rispose ch’era 
Anticor. .Allora Ajolfo, adirato, di.sse: Tal cosa ài promessa, 
che sarà la tua morte; guardali da me. E con furia prosono 
del campo, e dieronsi grandi e sterminali colpi , e ne.ssuno 
vantaggio vi file. E venuti alle spade, grande assalto si fé- 
ciono, e tutti e’ cimieri c gli scudi si .spezzarono e ruppono, 
ed era adirata battaglia. Alla fine, avendo più che mezz’ ora 
combattuto sanza ne.ssuno ritegno. Rosolino volle provare la 
smisurata forza contro al nimico, e a due mani si recò [A] la 
spada, e diègli un gran colpo, c mezzo el fe uscire di sò. 

[a\ tlormcDll. M. Stordì. Laurem. Plul. XLIII. N. 9. 

|t>] eoniro al nemica, a due mani ai arrecA. L. 



Allora Ajolfo contro a lui n’ andò, c qiiasi lo fe tramortire; 
e tre simili colpi si tlierono l'uno all'altro, c poi, ritirali 
sopra loro, ristavano della baltaglìa [«]: e 1’ uno c l'altro 
aveva chiamalo Cristo. Ajollo diceva; Chi può essere costui 
che chiama Cristo? K cosi Dosolino. K ripo.sali ahiuanto rico- 
minciarono molto più terrihile assalto, nel quale si pigliarono 
colla sinistra mano nel camaglio, e tenendo I' utio l’altro, si 
davano molti colpi di spada, c girando co’ loro cavagli (:27). E 
quando si lasciarono , e per forza di sproni s’ erano dilun- 
gali circa di sessanta braccia , e’ colle spade arrestate si per- 
cossone, c fieramente si ferirono l'uno l’altro nel petto; 
e rilevate le spade, .si percotieno ora di punta ed ora di ta- 
glio, e’n molle parti s’ innaverarono spandendo el loro san- 
gue. E ’n questo assalto Dosolino diceva : 0 vero Cri.sto, non 
mi ahandonare. Ahi, fortuna, la promessa falla al duca Elia 
come forniroe? 0 figliuolo del conte l’golino, dove fitdrai tua 
vita? e simile. Ajolfo chiamava Cristo, pregandolo che ’n ipic- 
sla fortuna non lo ahandonasse. E raffrenando per la .stan- 
chezza el loro assalto ( ognuno era ferito di molle piaghe ) , 
si irassono a dietro. E tutto el campo e tutta la città lodava 
costoro di smisurata possanza; e ognuno leracva che'l suo 
non perdesse. Essendo tirali a dietro, misse Dosolino un 
grande mugghio, e co.sl Ajolfo. L’ uno di.sse; .lesti Cristo, di- 
fendimi ; e Dosolino disse: 0 duca Ella, come ti potrò atte- 
nere quello eh’ io li promissi di ritrovare el tuo figliuolo 
Ajolfo? e ancora menzonò Lionida. E’n tiueslo cominciava 
Ajolfo a dire: 0 lìgliuol mio Verrucchicri, io temo di ipiesta 
battaglia, e non so t|uando ci torneremo a Orlino nostra citlà. 
Quando Dosolino udì queste parole, disse tra sè: Sarebbe (pie- 
slo Ajolfo? E mentre che cosi parlava fra sè medesimo, c 
Ajolfo disse: 0 nobile cavaliere, se in le regna alcuna gen- 
tilezza, ti prego che tu mi dica per (|uella fè che tu adori 
chi tu se’ e ’l tuo propio nome. Rispuose; El mio nome è 
Anticor, e cosi sono chiamato dalla nostra gente. Ajolfo disse: 


[a] Cosi il Laurent. Plul. LXI. N. 31., gli altri CC. hanno: ritratti 
sopra sè, resturono la ballagli». 
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Per mia fè che tu m' inganni. E Bosolino, pensando che nes- 
suno non polca sapere chi egli si fosse, disse: Se tu vuoi sa- 
pere el mio nome, i" voglio che tu mi dica et tuo. Ajolfo 
cosi gli promisse. Allora Bosolino disse: Io fui figliuolo del 
conte Ugolino di Gualfedra , e sono Cristiano, e .sono della 
casa di Chiaramonle, e sono per madre cugino d’ uno cava- 
liere che era chiamato Ajolfo del Barbicone, figliuolo del 
duca Ella d’ Orlino; c òlio cercato per molti paesi per ri- 
trovarlo. Quando Ajolfo udì queste parole, pensò tra sè che 
a Parigi gli era .stato detto che Bosolino, figliuolo del conte 
Ugolino, era stalo morto da Maccario di Losanna, c però 
disse: Come di’ tu questo, che uno Conledi Maganza l’ uccise 
scudo in fasce? Allora Bosolino disse: Maccario lo credclle 
bene uccidere, ma egli uccise el figliuolo di Marmonda mia 
bilia; ma tu chi se’ ? Allora rispo.se: Io sono Ajolfo, figliuolo 
del duca Elia, e sono il più isvenlurato e’I più avventurato 
cavaliere del mondo, c sono stato nove anni schiavo, e fui 
preso a una caccia in Francia dal traditore Maccario sopra 
detto. Quando Bosolino udi chi egli era, disse; 0 caro mio 
cugino, io m’arrendo a te; ma come farò? Disse Ajolfo: 
Ricominciamo la battaglia, e farai vista d’ essere tramortito, 
ed io le ne porterò dentro. Cosi ricominciarono la battaglia, e 'I 
terzo colpo fede Ajolfo grande vista, e diègli un colpo, e 
parve Bosolino essere tramortito, c cadde coll’ elmo sul crino 
del cavallo. Ajolfo, vólto a lui, l’abbracciò, e levollo d’ar- 
cione, e porlollo dentro alla terra. E 1’ uno e 1’ altro era di 
più piaghe ferito, e mollo sangue perdevano. 
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CAPITOLO CCXXXVllll. 

Come Ajolfo e Verrucchieri si riconobbono, essendo con 
costoro el capitano Ermino : e poi si scambiò 
e' dua Ermini co' dua figliuoli del Veglio della 
Montagna; e tutti giuraronsi insieme di non si 
abbandonare fino a guerra finita. 

Avendone Ajolfo portalo Uosolino, fuc grande dolore nel 
campo dell' Alfaniir. E quando Ajolfo posò Dosoliuo , el ca- 
pitano degli Ermini io fu disarmare, e Ajolfo gli facca fare 
onore. Erano nella città molti clic dicevano: Questo schiavo 
à presi due, e’ maggiori del campo, e non gli fa morire; egli 
s’ accorderà coll’ Alfaniir. Alcuno altro riprendeva el loro di- 
re, c diceva che lo faceva per gentilezza. Alcuno diceva che 
lo faceva per amore di Filipons e d' Erminione , eh’ erano 
presi. E giunti al palagio, .se n’ andarono nella camera di Ver- 
rucchicri, e quivi venne el capitano degli Ermini. E soli loro 
quatro (28), cioè Ajolfo, Bosolino, Verrucchicr e 'I capitano er- 
mino , allora cominciò Ajolfo, c disse a Bosolino: Di' in pre- 
senza di costoro chi tu se’. Ed egli cominciò dal principio, 
c disse insino a quel punto. E poi disse Verrucchieri, e poi 
Ajolfo. Quando el capitano ermino senti questo, e vidde la 
grande abbracciala e festa (c uvea udito raccordare mol- 
le volte Ajolfo per lo migliore cavaliere del mondo), pian- 
se di tenerezza, e ’nginocchiossi a’ piè d' Ajolfo, e vole- 
vagli dare el bastone sopra gli Ermini: e Ajolfo non volle. 
.Allora Verrucchieri s’ inginocchiò a’ piedi di Bosolino, e do- 
mandavagli perdonanza perdi’ egli avea bramata la sua morte 
(e la cagione era perch’egli avea promessa la testa d' Ajolfo 
al re Adriano): ma ora di’ io ò sentilo da voi la cagione , 
ogni cosa vi perdono. E cosi l'uno perdonò all’altro. Allora 
mandarono per gli medici, e feciunsi medicare. Ma in que- 
sto di medesimo Mirabello, ch’era nel campo, come vide 
preso Bosolino, andò all’ Alfaniir, e domandògli licenza di 
combattere con questo schiavone; e diceva che lo facea per 
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amore di lui o di Anticor e di quello cavaliere che voi dito 
che mi somiglia. Ed ebbe licen/.a, e venne al campo a do* 
mandare ballaglia. Ma Ajolfo gli fece rispondere eh' egli era 
ferito di certe piaghe, e che, quando egli fosse guarito, com- 
batterebbe; e però indugiò la battaglia di Mirabelle col pa- 
dre molti giorni, tanto che Ajolfo e Desolino c Verrucchieri 
furono guariti. Ma in questo mezzo si trattò di cambiare 
e' due figliuoli del Veglio della Montagna con Filipons e con 
Erminione; e per loro due fue renduto Broccardo e Artifone. 
Ma r Alfamir volea pure Taripa: e fatto lo scambio fece l'Al- 
famir maggiore oste di gente, e assediò molto più Trebi- 
sonda, faccende molte fortezze intorno per averla per fame. 
Essendo tornati dentro Filipons e ’i fratello, sentirono come 
lo Schiavone era Ajolfo, c come Vemicchieri era suo figliuolo, 
e come Anticor era Desolino di Gualfedra: furono molto al- 
legri, e lutti e sei, cioè Ajolfo, Desolino, Filipons, Ermi- 
nione e '1 capitano ormino giurarono insieme di non si aban- 
donare fino a guerra finita, come perfetti Cristiani; e, se que- 
gli della città facessono movimento, di correre la città per 
gli Cristiani. E passati quarantacinque di era Ajolfo, Boso- 
lino, Verrucchieri guariti, e lutti erano sani e di buona 
voglia. 


CAPITOLO CC.\L. 

Come Ajolfo andò al campo contro Hirabello, avendo 
sentito da Bosolino com' egli somigliava Verruc- 
chieri , il quale disse eh' e’ sarà forse el suo fra- 
tello. 

Rimasi Ajolfo e Dosolino liberi dello fedite che si die- 
dono, c .sendo Verrucchieri saldalo della mano, un di inter- 
venne che, mangiando insieme e' sopradetli Cristiani, e ragio- 
nando di molle cose e della guerra, disse Ajolfo: Chi po- 
trebbe essere quello cavaliere che addomandò ballaglia? Ri- 
spose Bosolino: Per mia fò io non so, ma tanto so io bene 
che in Ermenia venne nel campo certi a pigliare soldo, e tra 



loro era uno giovinello, che, quando lo vidi , mi parve prò- 
pio vedere el tuo figliuolo Verrucchieri, salvo eh’ egli favella 
più tedesco che altro, e non à bene la lingua greca: ma egli 
è propio del icrapo e della persona di Verrucchieri. Allora disse 
Verrucchieri: Per mia fè cli’egli .sarà cl mio fralello Mirabello. 
Disse Bosolino; E’ debb’ essere valenlre, imperò ch’egli vo- 
leva venire alla battaglia per me , c credo eh’ egli sarà stato 
(juello che domandò battaglia. Allora Ajolfo tutto allegro dis.se: 
Or fusse di piacere a Dio eh' egli fusse desso! e domattina, 
come sarà el di, andrò a domandare battaglia: c cosi I' altra 
mattina s’armò, e montò a cavallo, e venne alla battaglia. 
E quando usci della città chiamò Filipons e’I fratello , c 
disse loro: Attendete a buona guardia, cbè io temo che que- 
sti Saraini della terra non ci ingannino: noi siamo Cristiani, 
e loro sono Saraini, i’ temo ch’eglino non piglino accordo 
coll’ Alfimir. E non vegnia fuori so non mille cavalieri in 
mia scorta, e gli altri stieno'armati. E cosìe fue fatto; e den- 
tro alla terra rimase Errninione, c faceva .stare armati Deso- 
lino c Verrucchieri celatamente, se nulla bisognasse. E tutta 
la sua gente stava armata; e dicevano rbe lo facevano s’cgli 
bisognasse soccorrere lo Schiavone. 


CAPITOLO CCXLI. 

Come Ajolfo e Mirabello sì sfidorono, e cominciorono 
grande battaglia, e al fine si riconobbono. 

Giunto Ajolfo al campo presso allo steccato, ficcò la sua 
lancia in terra, e prese cl corno, e domandò battaglia, chia- 
mando Scudier Novello che veni.sse al campo. La novella n’ an- 
dò a’ padiglioni: allora Mirabello n’andò dinanzi all’ Alfamir, 
c domandò licenza, c fogli conceduta. E venne a lui el Ve- 
glio della Montagna c Broccardo e Artifone , e' quali gli dis- 
•sono della grande possanza dello Sebiavone: e Mirabello se ne 
risa. E r Alfamir mollo gli prometteva grande signoria se 
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{.'li facesse riavere el suo genero Taripa, el quale s’avea 
fatto figliuolo per amore della sua figliuola. Armato Mira- 
bello montò a cavallo , e colla lancia in mano venne verso 
Ajolfo, e salutollo. Ed egli gli rendè el suo saluto, e poi do- 
mandò donde egli era, e come avea nome. Mirabello rispo- 
se: r ò nome Scudier Novello. Disse Ajolfo: Tu mi di’ le bu- 
gie chè fu ài altro nome. Allora Mirahello disse: 0 Schiavone, 
tu non mi vincerai con parole, com’ ài fatto Taripa e An- 
ticor; guarti da me. E allora presono del campo, c passarsi 
gli scudi. .Mirabello pose sua lancia nella gola al padre, e ’l 
gorgerino di piastre lo campò : e Ajolfo la pose a lui nel 
petto. E rotte le lance, colle spade grande as.sallo feciono, e 
gran pezza combatterono, e fue un grande assalto. Poi ven- 
nono a’ colpi , aspettanti l’ uno el colpo dell’ altro. Alla fine 
s’ alibracciarono, e.ssendo a cavallo, e mollo si dibatterono, e 
caddono amcndnni a terra de’cavagli, c dibattendo l’uno l'altro, 
si rizzarono ginoccbione, c pure alla fine si rizzarono (29). E 
(piando si furono as.sai provali alle braccia , si lasciò l’uno 
r altro, e tii'ati abpianto indietro, misono le punie delle spade 
in terra , c ogniuno si posava sul pome della sua. .Avendo 
prc.so un jioco di lena Ajolfo disse: 0 cavaliere, s’ egli 6 pos- 
sibile, ti prego per la tua fè e per amore [«] della cavalle- 
ria che tu mi mostri el tuo viso scoperto. Disse Mirabello: 
Come ti mosterrò io il vi.so? Chi mi fida? Ma tu, che m’ài 
addomandato, mostra a me el tuo, ed io ti mosterrò el mio. 
Ajolfo si levò la visiera ; e Mirabello allora si scoperse la 
faccia. Quando Ajolfo el vide cominciò a lagrimare, e disse: 

Caro mio figliuolo, tu non puoi negare che tu non sia Mira- 
licllo, e sappi clied io sono Ajolfo tuo padre. Quando Mira- 
belle ebbe inteso ipieslc parole, ebbe temenza che lo Schia- 
vonc lo ingannasse, e fra .sè diceva: Arebbono mai e’ tradi- 
tori di Maganza avvisato costui di me? Ajolfo cominciò a 
dire: Sappi, Mirabello, che ipicllo che era chiamalo nel cam- ^ 
po Taripa, Clic Verrucchieri tuo fratello, e quello che si chia- 
mava Aniicor, ene Uo.solino di Gualfedra, figliuolo del conte 

j«| t per f onore. !.. 
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Ugolino: e tùe se’ mio flgliuolo, non li celare a me. Quando 
Hirabello udi queste parole, e vedea cl padre piagnere di te- 
nerezza, prese la spada per la puma, e gillossi ginocchiono 
al padre. E Ajolfo prese la spada del flgliuolo, e rendégliela 
per la parte del pome, e rimis.sono amendune le .«padc, e 
abbracciaronsi, c poi rimontarono a cavallo, e vennono nella 
città. E quegli dell' Alfamir addolorali rimasono, c dilibera- 
roiio non coinballerc più a corpo a corpo. Ajolfo fede pi- 
gliare le porli in guardia agli Ermini per paura de' citta- 
dini e per loro. 


CAPITOLO CCXLII. 

Come que' di Trebusonda si voUono dare all' Alfamir: 
e' Cristiani se n' avvidono, e armaronsi e combat- 
terono con loro. 

Quando Ajolfo fu nella città, andò a smontare al luogo 
usalo; c raccolsonsi insieme Ajolfo e Verrucchieri e Mira- 
bello c Bosolino e Filipoiis ed Erminione. Essendo in una 
camera insieme, disarmali, (piie si abbracciarono c’due fra- 
legli , che subito si riconobbono. Allora Ajolfo cominciò a 
dire chi egli era, e com’egli era capitato; e lutti s’appale- 
sarono r uno all’ altro. Or (jui fue grande festa c allegrezza ; 
c poi che furono tutti riconosciuti, ognuno di loro d’alle- 
grezza piangea. In questo giunse uno Ermino, el ((uale disse 
a Filipons e a Erminion: Signori, la terra si leva a roraoie, 
e sono raccolti e’ cittadini, e ànno mandato per tulli e’ mag- 
giori, e tutti gli altri s'armano. Allora Ajolfo disse che o- 
gnuno s’armi. E’ cosi feciono, e vennono in piazza. Allora 
giunse in piazza una brigaUi di cittadini |o] armati , gri- 
dando: Viva r Alfamir. Ajolfo si gillò contro a loro, c per 
forza gli cacciò di piazza: ed era con lui Bosolino. Allora 
tutta la città si mo.sse, c combattevano la piazza. E’ più volte 
gli avevano cacciali di piazza, e non potendo correre per la 

|a| feciono; c vennono in piazza una grande brigala di ciltadini. L. 
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città, molti Ermini erano morti (30). Ed era la gente della 
terra quarantacinque mila d’armati, e gli Ermini non erano 
se non quindicimila. Ajolfo combatlea da una parte, Filipons 
ed Erminione da un’altra. Mirabello e Verrucchieri da un’al- 
tra, Bosolino da un’ altra; ed era palese tra gli Ermini chi 
erano tutti costoro. E più volte sendo pe’ sassi che pioveano 
dalle rincstrc rimessi in piazza, Ajolfo comandò che si met- 
tesse fuoco; e da più parli fue messo fuoco. Allora e’ citta- 
dini feciono assalto alle porti; e quegli del campo grida- 
vano; Aprile le porli, e noi vi aiuteremo. Ma c’ Cristiani er- 
mini difendevano le porli perchè 1' avieoo avute prima in 
guardia. Ajolfo e gli altri missono in rotta quegli della terra, 
e missono al filo della spada uomini e feraine, piccoli e grandi, 
salvo che circa a dieci mila, e’ (inali si nascosono per le ca- 
verne sotto terra [«]. E tulle le strade erano piene di morti; 
e mai si trovò in una terra tanta scurità di morti, mesco- 
latamente femine e maschi, quanta fue in (jiieslo die in Tre- 
busonda, non perdonando a ninna età di tempo. La sera so- 
praggiuiisc, c tulli e’ Cristiani stavano armali; ed era morti 
Cristiani circa duemila e più di centomila anime Saraini. 
La mattina vegnente e’ Cristiani si dierono a mettere la terra 
a .sacco, e ritrovando molta gente perdonarono a ognuno, e 
presono la signoria, e feciono battezzare trentamila tra maschi 
e femine, grandi e piccoli, e feciono Ajolfo signore della città; 
e chi non si battezzò fu messo al taglio della spada. 


CAPITOLO CCXLlll. 

Come r Alfamir mandò ambasciadori nella città, chè 
rendessino Taripa e Anticor e lo Scudiere Novello. 

Poi che Ajolfo per la compagnia fu fatto Signore , pas- 
sarono dieci die che quegli del campo non seppono come la 
città si stesse. Ed aveva Ajolfo trovala tanta vclluvaglia nella 

[a] «otterrà. M. 
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città, ch'egli erano forniti per un anno doviziosamente d'ogni 
vettovaglia', e ricchi di tesori di quegli eh' erano morti della 
terra e de’ tesori del Re di Trebusonda. l’assali e’ dicci di 
r Alfamir di Panfilia, ragunali tutti c’ Signori del suo campo, 
dilerminarono di mandare nella città uno imbasciadorc: c le- 
vato in piè Artifone, figliuolo del Veglio della Montagnia, si 
vantò d’ andarvi. Allora Broccardo, suo fratello, si levò, c 
disse d’ andarvi egli: ma e’ fu data l'andata ad Artifone; c 
r Alfamir gli comandò eh’ egli sapesse chi era Signore della 
città, e com’ erano capitati 1’ una e l' altra parte del remore 
che fu nella città (31), e che animo era el loro, e sopra 
tutto sapesse che era di Taripa e d'Anticor, e'cjuali erano 
in prigione, e s’ eglino si volevano arrendere, e eh’ e’ rendes- 
sino Taripa ed Anticor e lo Scudier Novello, e ch’egli per- 
donerebbe allo Schiavon ogni altra offesa. Artifone .si parti , 
e montato sanz’ arme a cavallo , prese un ramo d’ ulivo in 
mano, e ’nverso la terra s’ inviò, c giunto alla porla udì gri- 
dare a quegli delle mura; Viva Mongioja e la cristiana fede. 
Artifone domanda d’ entrare dentro, c fue mandato ad Ajolfo 
uno di loro; ed egli diè licenza eh’ entrasse dentro. ¥, venne 
Artifone infino al palagio, c come fue smontato sali le scale, 
e vide Taripa ed Anticor c lo Scudier Novello c’ due Er- 
mini. Molto si maravigliò di questo fatto, e fra sè disse: El 
mio Signore crede die costoro sieno in jirigione; a me pa- 
jono eglino sieno Signori. E veduto quello capitano degli Er- 
mini, el quale l’ebbe in guardia quand'era prigione, lo do- 
mandò qual era el Signore. Ed egli rispose: El Signore è 
quello; c mostrògli Ajolfo, e disse: Quello è chiamato Ajolfo, 
figliuolo del duca Ella d’ Orlino di Francia, e questi sono 
suoi figliuoli. Allora Artifone si fede innanzi, e non s' ingi- 
nocchiò, ma in questa forma fece sua imbasciata per parte 
dell’Alfamir. E’ disse che Macone salvasse el suo Signore e tulli 
gli Re e l’agani, e come el suo Signore si maravigliava molto 
come [rtj tanto si tenevano, e ch'egli addomandava di' c' gli 


[a| Cosi it Laureili. l’Iiil. \LIII. N. 0. Gli altri CC. por parie ilel- 
1’ Allamir, che Maomcllo sairassc liill' c’ Ile c 'I Solilaiio, c die f Alla- 
mir si maravigliava cumc. 
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rendesse Taripa e Anticor e lo Scudier Novello, e quanto 
che non, egli assedierebbe per tanta forza la città, che non ne 
uscirebbe nè entcrrebbe persona. Allora Ajolfo rispose. 


CAPITOLO CCXLlllI. 

Come Ajolfo rispose allo ambasciadore, e al fine PAI- 
famìr mandò per la figliuola, e diella al suo marito. 

Artifone, io conosco che ’l tuo Signore ama el mio fi- 
gliuolo Verruccliieri, el quale voi chiamato Taripa, e eh’ egli 
ama el mio cugino Bosolino, el quale voi chiamate Anticor, 
c ama el mio figliuolo Mirabello, el quale voi chiamale Scu- 
dier Novello. Tiie manifesterai al tuo signore 1’ Alfamir ched 
io .sono Ajolfo del Barbiconc, lìgliuolo del duca Ella d’ Orlino, 
c sono nipote del re Ahiigi, Re di Francia, e tutta questa 
città abbiamo cor.sa per me alla fede cristiana (32), c ab- 
biamo mandalo per soccorso, e di subito 1’ aremo per mare 
e per terra: e questi sono miei figliuoli, che m’andavano 
cercando. Allora lacrimando disse tutta la storia de’ figliuoli, 
dov’ erano nati, c coin’ erano capitati insino a quel di. E di- 
rai, disse Ajolfo, all’ Alfamir che, s’egli vorrà parentado meco, 
io faro pace con lui, e che dia la bella Filistena al suo ma- 
rito. E per fare onore ad Artifone lo tennono quel die c 
l'altro, e poi l’altra mattina Ajolfo gli donò molle ricchezze e 
una bella armadura e uno grande cavallo, e mandò a donare 
all’ Alfamir una ricca corona d’oro, ch’era stata del Re di Tre- 
busonda, e mandò a donare a molli Signori del campo. Arli- 
fone tornò nel campo, dove si dubitava non fosse ritenuto 
nella città, c quando fiie dinanzi all’ Alfamir lo salutò, e fe- 
de questa imbasciata: 0 nobile Alfamir, e voi padre mio, 
c voi altri Re e Signori, io vengo da vedere la più bella ba- 
ronia del mondo : e acciò che voi sappiate chi e’ sono , sap- 
piale che lo Schiavonc si è el franco Ajolfo, figliuolo del duca 
Ella, el iiualc per forza d’armi già vinse Borcut, cl grande 
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giugante, e acquistò Lionida, figliuola del re Adriano. E quello 
> che voi chiamate Taripa, e quello che noi chiamavamo Scu- 

dicr Novello sono frategli carnali e figliuoli d'Ajolfo, csono 
quegli che poco tempo fae combatterono in Poiana; e quello 
che voi chiamate Anlicor, si ò Bosolio di Gualfedra del sangue 
di Chiaramente, el quale si allevò in Bella Marina: e Taripa à 
nome Verrucchieri e lo Scudiere Novello à nome Mira- 
belle. E per parte d’ Ajolfo vi presento questi doni, e 
priegovi, 0 Signore, che voi non facciale guerra con loro, 
ma date la vostra figliuola a Verrucchieri, c fate pace con 
loro; imperò che dentro a Trebusonda sono quatro cavalieri 
e’ migliori del mondo; e se voi fate pace, e’ sono sofiìcienli a 
farvi signore di tutto el mondo. El Veglio della Montagnia 
molto s’ attristava: perchè [o] Arlifone disse: 0 padre, quanti 
Signori muojono, c lasciano e’ loro figliuoli coll’ arme in mano, 
che tra loro s’uccidono poi eh’ el padre è morto! E cosi sa- 
rebbe addivenuto a noi; sicché vi dovete confortare per que.sta 
cagione (33). L’Alfamir mandò ambasciadori in Paufiria per 
la Reina e per la figliuola: e come ella lo seppe venne in 
campo con grande cavalleria, e giunse il dodicesimo di che 
1’ Alfamir mandò per lei. Essendo in campo, e I' Alfamir nel 
padiglione parlò alla Reina e alla figliuola di tutti c' fatti co- 
me stavano. Filistena disse che voleva el suo marito per ma- 
rito. E fue di concordia mandato Artifone con cinquanta 
compagni con rami d’ulivi in mano a Trebusonda; e portò 
pieno mandato della pace; e tutta la città si rallegrò e tutto el 
campo. Ajolfo fue a consiglio; c .sendo ragunati e’ Baroni, 
in questo modo si fc tregua per dieci anni, legandosi cosi 
ne’ loro capitoli. 


|«| pcr6. P. 
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CAPITOLO CCXLV. 

Sendo fatta la pace , Ajolfo e gli altri feciono gente 

per andare addosso al re Adriano per riavere 

Lionida. 

Nel primo capitolo fue che Verrucchieri fosse Re di Tre- 
busonda per la promessa falla per l’Alfarair, e che queste 
province e reami gli dcssono omaggio, e fussongli sottoposte 
in prima Ermenia Magnia e Siragona, Ibcria, Albania Bianca, 
Colchi, Salvascopoli, Ermenia Minore, Liconia, Panfagonia,Isau- 
ria. Ponto, Frigia, e Isea ver Frigia; e Trebusonda ne fosse si- 
gnore e’mperadore (3i). Nel secondo capitolo (35),la bella Fili- 
slena fosse sposala da Verrucchieri e ’ncoronala di questi qua- 
tordici reami. E nel terzo, la tregua per dicci anni, e in capo di 
sette si ratfcrmasse, c che l’uno fos.sc in lega coll' altro: e molli 
altri capitoli, che erano affermamcnto di pace. E cosi tornò 
Arlifone nel campo; e andò con lui Mirabello a raffermare 
e’ patti coll’ Alfamir, e la sera albergò nel campo. E la mat- 
tina vetine 1’ Alfamir con tutta la baronia a parlamento con 
Ajolfo alla porla della città, e (piivi si giurarono e’ capitoli; 
c sposò da capo Filislena, e menò 1’ Alfamir nella città, e 
fecegli grande festa (3t'i); e fue incoronalo Verrucchieri di qua- 
tordici reami: e fecesi un mese festa. E l’ Alfamir mandò via 
tutta la sua gente, e prima soltomis.se a Verrucchieri c’ so- 
pradclli reami, c fue chiamato el primo Imperadorc di Trelm- 
sonda (37). E’nnanzi che V Alfamir .si partisse, Ajolfo c’ilgliuoli 
mandarono all’ isola di Rodi o ’n Grecia a Costantinopoli e a 
lutti e' Cristiani c amici per navilj. E richiesono 1’ .Alfamir 
di tiavi, ed chhono da lui (luello che domandarono, c arma- 
rono cento galee e cento navi grosse, e partironsi con mol- 
te altre navi. In capo dell' anno l' Alfamir s’ era tornato a 
Panfiria : e andò nell’armata in prima Verrucchieri e Ajolfo 
e Mirabello e Rosolino e Filipons e Erminione (e questi e- 
rano tutti Cristiani) con cinquantamila cavalieri cristiani: e 
tutto el reame di Trebusonda era fallo cristiano. E vennevi 
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Broccardo e Artifone delle Montagne con quindicimila, o Iren- 
tacinque mila Pagani e Saraitii d’ altri reami. F.d entrò tutta 
questa gente in mare, navicando per lo Mare Maore, per an- 
dare a dosso al re Adriano di Pampolonia. Lo quale, come 
senti I’ armata che si faceva in Trebusonda , subito afforzò 
tutto el suo reame di gente e d’ armi e di vettovaglia. E 
venne in suo ajuto Arcabo, che fu fratello di Durastan, cu- 
gino che fu di Borcul; e vennevi con diecimila Saraini Da- 
missa e Damariocasto; e vennevi da Pidea e da Petoli [a] verso 
la Tartcrla due gioganti frategli, l’uno avea nome Mam- 
brione e l’ altro Tanfurone, con ventimila Tarteri; e vennevi 
Maliscardo di Poiana con diecimila, mandato dal Re di Poiana. 


CAPITOLO CC.XLVI. 

Come Ajolfo dopo molte fortune giunse a Pampolonia; 
e ’l Re usci alle mani con loro. 

Torna la Storia al re Verrucdiieri c al padre, e' quali 
per mare navicarono nove di con bonaccia , e la mattina in 
sul di, all’ entrare de’ dieci di, si levò un vento al Mastro che 
durò quel di e la nolle vegnente. E giunse 1’ armala [ò] ])res.so 
a Pampolonia a una giornata , ed ehbono tanta fortuna, che 
perirono cento navi, nelle quali peri Artifone, figliuolo del 
Veglio della Montagnia. L’altro navi chi andò in qua c chi 
in lò: parte n' andarono a Sedro, parte a Sinondac e nel golfo 
Tanai, parte in Colchi, parte tornarono in Trebu.sonda, parte 
a Saragonas, a Castella, a Costantinopoli e a Polonia; e penarono 
a ritrovarsi iasieme trenlacinque di, e trovarono essere perite 
ventimila persone. E raddutli insieme, adirali n’andarono al 


[a] Saraini, e Daramisse e Damavocasto; 
Proioli. H. 

[Il] giunse el campo. L. I'. 
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porlo (li Pnmpolonia, c sraoniarono a terra. E ponendo campo 
usci fuori .Marabrione ei fratello Tanfurone: e nessuno di loro 
non cavalcava cavallo, tanto erano grandi, e assalirono la gente 
degli Ermini, c feciono grande danno. E nella battaglia Ermi- 
nione, vedendo sua insegna andare per terra, assali colla lancia 
Mainbrione, e fcrillo: ma egli con una mazza quadra e fer- 
rala gli disfè tutto el capo, e abbaltello [a] morto. Per que- 
sto molti Ermini furono morti. Quando Ajolfo senti la no- 
vella mollo se ne dolse, e domandò l'arme. Ma in questo 
mezzo Mirabello corse al remore con molli armati, e abbat- 
tessi dove combatteva Tanfurone, e colla lancia gli giunse 
per coste, e passollo, e morto l’abbattè. Allora fece|6] Mira- 
rabello tanto d’ arme, die Filipons racquistò la sua bandiera, 
c ’l corpo del fratello ne fe portare a’ padiglioni. In questo 
senti Mainbrione el danno della sua gente , volsesi , e vidde 
la ’nsegna degli Ermini ritta, ed erano entrali, seguendo Mi- 
rabcllo, tra loro e la citlà. In questo gli fu detto la morte 
di Tanfurone; egli gillò via lo scudo, e prese a due mani la 
mazza, e grande uccisione di gente faceva. In questo punto 
giunse Ajolfo armato nella battaglia con molta gente, e a.ssall 
e' predetti Tartari. E della terra usci el re Adriano e Arcabo 
e .Maliscardo, e feciono grande danno a Filipons e a Mira- 
bello, c grande battaglia si commissc. La terra si copriva di 
morti, e ’l polverio era grande e I’ urla e le strida. Allora 
giunse el diavolo di Mainbrione alle mani con .Mirabello , e 
l’uno volle ferire l’altro. El cavallo di Mirabello aombrò, e’I 
Saraino gli diè sulla lesta, e tutto el capo gli spezzò; e Mi- 
rabello rimase a piè [c]; per cui si levò grande remore, e 
fue grande el soccorso cb’ebbe Mirabelle, e fuc molte volte 
gittate per terra da’ suoi e da’ nemici. In questo Ajolfo s’ag- 
giunse colle schiere, ed erano insieme mescolate qualro schie- 
re, cioè el re Adriano, Mirabello, Mambrione e Ajolfo. Ahi 

|u| ma egit gli disfè tutto cl capo con una mazzata d’ una mazza 
ferrala, c ahbatteilo. M. 

|b] rabbattè a terra. Allora facea. M. 

[c] cadde a piè. L. 
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quante mìsere madri perdevano e’ loro flgliuoli^ e quante di- 
ventavano vedove de’ loro mariti! E mentre che questa bat- 
taglia era si grande, vennono due cavalieri feriti nel campo 
del franco Bosolino, el quale era accampato su uno poggetto, 
ed era mosso per venire alla battaglia, e dissono come Ajolfo 
e Mirabelle aveano bisogno di soccorso. Allora studiava la 
sua gente, e trovossi con Verrucchieri che vetiia alla batta- 
glia, e insieme entrarono nella terrìbile battaglia, e missono 
in volta tutta la gente della terra. Allora si abboccò Bosolino 
e Arcabo, e a un’ otta si dierono delle spade; Bosolino tra- 
mortì, ma egli parti per mezzo la testa ad Arcabo, e morto 
rabbattè, ma egli rimase gran pezzo tramortito. E’ Pagani 
fuggivano: la rotta era grande e la fuga, e molti vivi calpe- 
stavano e’ morti, e insino alla porta fue la stretta. Alla porla 
si fermò el giuganle: ed era grande stretta, e molti n’anda- 
vano nel fosso. In questo giunsouo dov’era Bosolino due ca- 
valieri fediti, e gridavano ad alla boce. Ed egli, ch’era tor- 
nato appena in sè, sentiva le grida e ’l remore, domandò 
que’ due cavalieri della cagione: ed eglino dissono quello 
eh’ era. Bosolino corse insino alla porta, e trovò che Ajolfo e 
Mirabello erano smontali appiè , e combattevano el ponte. 
Allora Bosolino passò col cavallo insino al ponte , e gillossi 
sul ponte : ma el suo cavallo gli fue morto sotto, e ripinlo 
indietro per forza, e fue levato el ponte. Allora si tornarono 
nel campo e’ Trebusondi, e I re Adriano nella terra, e lasciò 
di fuori el di trentamila Saraini. E poi che la porta fue ser- 
rala, furono morti più di quindicimila per le campagne, per 
vigne e per campi; sicché fue dentro grande roraore di pianti, 
e la maggior parte erano feriti. E fue grande pianto della 
morte di Arcabo c di Tanfurone. Ajolfo fermò il campo 
intorno alla città, e da ogni parie I’ assediò. 
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CAPITOLO CCXLVII. 


Come essendo Ajolfo intorno a Pampolonia, mandò un 
messo drento alla città; e andovvi Broccardo, fi- 
gliuolo del Veglio, e fue morto con tutti e’ suo' ca- 
valieri. 


Passarono due mesi che 1' una nè 1’ altra parie non coin- 
missono batlaglia: in (jucsio mezzo tulli c' feriti erano tor- 
nati a guarigione. Ajolfo pensando molti die alla fatta im- 
presa, gli venne volontà, per 1’ amore che portava a Lionida, 
di fare pace col re Adriano, s’ egli giurasse fedeltà allo im- 
peradore Verrucchieri. E ragunato el consiglio, di questo vi 
si trattò, e furono contenti di mandare ambasciadori al re 
Adriano. E levossi in piè Broccardo, figliuolo del Veglio della 
Montagna, c vantossi portare (juesta imbasciata. Verrucchieri 
non volea ch’egli v'andasse: ma egli s'adirava; e per que- 
sto fue consentito ch’egli v’andasse, c fugli imposta l’am- 
basciata, se ’l re Adriano rendesse Lionida, e giurasse fedeltà 
a Verrucchieri imperadore di Trehusonda, e solo un dono 
gli desse ogni anno (c I dono era questo, che gli mandasse 
per omaggio, o voleva uno cavallo, o voleva uno sparviere, 
0 voleva uno falcone , o voleva un cappello, di che va- 
luta gli piace.sse), e’ per questo modo arebbe la pace. Broc- 
eardo, con Vento a cavallo, n’andò alla città; e fatto assa- 
pere al Be', entrò nella città, e smontò al palagio, e giunto 
dinanzi al re Adriano non lo salutò , ma in questa forma 
parlò: 1’ priego tutti gl’ Iddei che salvino el Soldano di Bam- 
hellonia e i’ Alfamir e Verrucchier; cioè che lo Dio de’ Cri- 
stiani salvasse Ajolfo e’ figliuoli e Bosolino e ’l suo padre 
Veglio della Montagna, e abbaltessono el re Adriano e suoi 
seguaci (38). Allora si levò el Re, e gridava: onde per questo, 
si levò Mambrione e tulli gli altri. Ed era Broccardo sanz'arme, 
e fue gillato a terra del palagio in sulla piazza. E’citladini lo 
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straziarono [o], e tutti e' suoi cavalieri furono morti. E stel- 
tono quegli del campo trenta di innanzi che sapcssino che ne 
fosse; e soppesi in questa forma. 


CAPITOLO CC.XLVIII. 

Come Hambrione assalia ognidi el campo d' Ajolfo. 

Alfine si seppe, e pose Ajolfo 1' aguato. 

Mumbrìonc cominciò a uscire della città a tradimento , c 
ora facieva danno da uno lato e ora da un altro, c durò bene 
un mese, e mai di lui non si polea córre posta: e grande 
dolore n’ avea Ajolfo. E un di furono presi venti di quegli 
della terra: e allora si seppe la morte di Broccardo, e per 
questo fue giurata la distruziotie [&] della città e la morte 
di tutti quelli di Pampolonia. E volendo fare tagliare la te- 
sta a due cittadini eh’ erano presi, e’ (juali dissono: Se voi 
ci campate, noi vi faremo segno della città ogni volta che'l 
tarlerò Mambrione verrà a assalirvi; Ajolfo volle sapere in 
che modo (39). E l’ uno gli mostrò del padiglione uno palagio, 
ch’era nella terra, e disse ch’era suo, c mostrògli una pic- 
cola finestra che era nella sua camera, e disse: Quando e’ sarà 
per venire fuori, io vi farò con una piccola candela lume da 
quella finestra , e s’ egli verrà da questa porta, non vi farò 
se none uno cenno, e s’egli verrà dalla porta verso Tramon- 
tana farò duo cenni, c s’egli verrà dalla porta di Levante, 
farò tre cenni. E sappiate, disse quello cittadino, che nella 
città non s’ aprono se non tre porti, però che tutte le altre 
.sono murate. Ajolfo gli promisse molte cose, e fede patto 
che, s’ eglino avessono la terra [c|, che quegli diesi trovas- 
sono nel suo palagio fussono salvi. E la notte appresso gli la- 
sciò fuggire; e quando furono nella città molto male dicieno 

[d] strascinarono. P. 

|t>| fu giurata la struzionr. M. 

[fj fi'ciono patto che s' eglino pigliassino la città. M. 
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de’ Cristiani e d' Ajolfo e de' figliuoli ; tanto che una sera fu 
invitalo d' assalire et campo, e (40) che volevano assalire di 
verso Tramontana la mattina in sul fare del di. Ed egli la sera 
fece due cenni. Allora Ajolfo mandò per Bosolino e per Mira- 
bello e per Verrucchieri e per Filipons, e con ventimila si 
missc in un aguato a quella porta per vigne e per fosse, e ’l 
meglio che si potea si coprivano per non essere veduti da 
quegli della città, aspettando che Mambrione assalisse el cam- 
po [n]. E ’n sul fare del di le scolte feciono segno che la 
porta s’apriva; e poco stante sci a cavallo vennono presso 
all’ antiguardo, c' quali per comandamento feciono vista di 
mala guardia. E poco stante usci fuori el giogante, c misse 
in fuga tutta la gente dell' aniiguardo: ed avea seco tremila 
Tarteri, e correva per lo campo, c molti Cristiani uccise. 
In questo si scoperse Ajolfo e Verrucchieri, e corsone alla 
porta, e dall’altra parte corse Bosolino e Mirabello e Fili- 
pons d’ Ermenia. Ogni parte avea diecimila cavalieri ; e per- 
chè ancora non era bene di chiaro, si percossono insieme 
certi Cristiani, e per lo gridare si riconobbono. Allora Ajolfo 
disse a Bosolino che colla sua brigata attendessi verso la cit- 
tà: ed egli cosi fece; e Ajolfo e Verrucchieri si missono alle 
spalle a Mambrione. Molti Tarteri erano morti e messi a filo 
delle spade: c bene si poteano vantare e’ cavalieri cristiani 
di dare su per quelle enfiate gote de’ Tarteri le maggiori 
spadacciate del mondo; perch’egli ànno grandissimi visi, ed 
erano sanz’ arme. 


CAPITOLO CC.XLVIIII. 

Come , seguendo la battaglia tra 1’ una parte e 
r altra, fue tagliata una coscia a Mambrione. 

Quando Mambrione senti el remore verso la terra, ed 
era già di chiaro, adirato si volse verso la città, e giltò via 

[ti] A8salUR9e il campo. Cr 
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lo scudo, e prese la quadrata mazza a due mani, e facea 
gran danno tra'Crisliani. Ajolfo e Vcrruahieri si affaticavano 
per trovarlo; e quando Verruccliieri lo vide, gli diè d' una 
lancia arrestata, diliberando morire con Ini insieme e avere 
l’onore di dargli la morte, e passògli l arme, e uno som- 
messo gli roisse el ferro dal lato ritto nel petto, e diègli d’urto 
col cavallo. Kd era tanto forte el giogante, che tre passi e 
non più tornò indietro ; e ’l cavallo di Verrucchieri cadde in 
terra. El giugante mugghiò, e sferrossi, e prese a due mani 
el bastone per dare a Verrucchieri: ma egli diede al cavallo 
che si voleva rizzare, e tutto el capo e’I collo gli sfracellò. E 
quando rialzò el hastonc, giunse Ajolfo che l’ avea veduto assa- 
lire a Verrucchieri. e con grande furore se gli gittò addo.sso 
colla spada in mano, e fogli grande piaga in sulla lesta, e passa- 
va via col cavallo. E (piando Mambrione lo vide partire per 
forza del cavallo, acceso d’ ira gli gittò dietro el bastone: ma 
egli el fallò, e diede nella -faccia a uno Tartaro, che tutto el 
capo gli disfè, e trasse la scimitarra, c diè un gran colpo a 
Verrucchieri, e fello cadere in terra, c pre.selo, e portavaio 
via. Ajolfo, vedendo questo, slava tra due d’ajiitare Verruc- 
chieri 0 no, temendo non essere biasimalo , ma poi dililierò 
pure d’ajularlo, perch’egli agguagliò questo Tartaro a una 
bestia, perch’eglino mangiano la carne cruda com’e’cani, c 
assalillo. Allora el Tartaro si volse a lui, e gittò in terra 
Verrucchieri, e menò della spada verso Ajolfo, e uccisegli el 
cavallo. In questo Verrucchieri si levò, c diègli un colpo poco 
di sopra al ginocchio, e tagliògli di netto tutta la coscia. Al- 
lora cadde in terra, e Veirucchieri lo voleva trarre a fine. 
Ma Ajolfo disse: Non fare; montiamo a cavallo, e soccorria- 
mo Bosolino e Mirabelle. E tolsono due altri cavalli, e 'I gio- 
gantc lasciarono, che traeva gran mugghi [a]; e tutti e’Tar- 
teri eh’ erano venuti fuori con lui furono morti. 


|d| grAQile guai P. 
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CAPITOLO CCL. 

Come Bosolino uccise el re Adriano , e fu presa la 
città, e fu cavata Lionida di prigione e rivestita 
realmente. 

Menlre che Ajolfo e Vcrrucchieri avieno coniballulo, c 
Bosolino e Mirahello comballevano colla genie del re Adriano 
di’ era uscito della citlà, e’ pinse (AO) indietro e’ Cristiani più 
d' un’ arcala per soccorrere Mamhrionc; ma non potè, c fece 
ogni suo sforzo per camparlo. Ma quando la novella si senti 
nella genie del re Adriano eh’ egli era morto per la coscia 
eh’ egli avea tagliala, tutti si missono a fuggire. Allora Bo- 
solino c Mirahello e Filipons colla loro gente, seguendogli, si 
mescolarono con loro. E passò Bosolino el ponte della citlà, 
c giunse neH’antiporlo, e giunse el re Adriano, e di&gli un colpo 
in sul capo, che lo parti insino a’denli, e morto lo gillò a terra 
del cavallo. Allora venne un sasso d’in su la torre della porta, c 
diede a Bosolino in sull’elmo che lo ferie tramortire, e cadde a 
a terra del cavallo, e parca morto. .Allora si levò grande 
remore: Mirabello e Filipons molto s’alTaticaro per riaverlo, 
e gran pezzo soslcnnono el ponte; tanto che giun.se Ajolfo e 
Vcrrucchieri, e smontarono da cavallo con quatromila cava- 
lieri, e per forza entrarono dentro c con grande fatica c 
morte di molti. In questo si risenti Bosolino, e ritto si levò, 
e appena si soslenea, e appoggialo al muro dell’antiporto, 
senti el remore dentro alla porla. Allora riprese cuore , c 
gitlossi nella battaglia. Essendo accozzali insieme Bosolino, 
.Ajolfo, Vcrrucchieri e Mirahello c Filipons, ruppono tutto el 
popolo ch’era loro dirimpetto, ed entrarono dentro circa a 
diecimila a cavallo: ed era la maggior parte della gente di 
Brocc.ardo, c’ quali non perdonavano a nessuna persona la 
vita, uomini e femine , piccoli e grandi mettevano al filo 
delle spade per vendetta di Broccardo. E’ cavagli di quegli 
che smontarono con Ajolfo furono menali dentro, e montati 
a cavallo correvano la terra. Quegli eh’ erano in sulla torre 
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della porta furono gitlali nel fosso morii. E giunto Ajolfo 
e’ figliuoli in piazza, non potevano pigliare el palagio; imperò 
eh' egli era serrato, ed eravi rifugiati molli cittadini, e aveano 
tratta Lioniila di prigione, rivestita realmente, credendo per 
lei campare la vita. Quando ella si vide cosi adornare si ma- 
ravigliò, c domandava della cagione, e fullc detto. 


CAPITOLO CCLl. 

Come Lionida mori d' allegrezza pe’ figliuoli e pel 
marito; e fu disfatta la città. 

Sentendo Lionida la cagione, e fulle detto di’ era Ajolfo 
e Verruccliieri e Mirabello suoi figliuoli, ella disse che none 
avea figliuoli. Ma egli le dissono com’erano campali Mii'abcllo e 
Verrucchieri: ond’ella mollo ringraziò Idio. E poi la pregarono 
ch’ella pregasse Ajolfo pei’ loro e per la cillà, cliè non fosse di- 
sfatta: allora smontò el palagio, e fece aprire la porla, ed ella fu 
la prima che si fecie innanzi. E quando fue veduta, immanla- 
nenle smontarono tutti da cavallo, gridando: Lionida! Lionida! 
Verrucchieri e .Mirabello se le gillarono ginocchioni a’ piedi, e 
piagnendo, la salutarono come madre, avendosi tratti gli elmi. 
Ella domandò chi erano; e ([uando lo seppe, gli abbracciò e 
benedisse, e tanto impetrò dentro per tenerezza, eh’ ella non 
parlò guari più [uj. Allora Bosolino se le inginocchiò, e disse: 
0 nobile donna, io ti promissi la testa d’ Ajolfo, ma io ti 
presento la testa e ’l busto e due tuoi figliuoli. Ella 1’ abbrac- 
ciò, e ringraziollo, poi si volse verso Ajolfo, c gittossegli al 
collo, e abbracciollo; ed egli abbracciò lei. E fue tanta 1' alle- 
grezza ch’ebbe Lionida, che le vene del sangue le corsono 
al cuore, e l’anima si parti dal corpo, e passò di questa 
vita. Ajolfo credette ch’ella fosse tramortita, ma, guatan- 
dola, conobbono cb'ell’cra moria; per cui si levò grandis- 

|«1 quasi più. e 
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simo pianto, c furono morti per lei tutti e’ cittadini , e la 
terra fue rubala, e poi la feciono disfare sino a' fondamenti; 
c poi che fue spianala la città e disfatta, si tornarono ricchi 
in Trcbusonda. 


CAPITOLO XXLll. 

Come Ajolfo, Bosolino e Mirabelle si partirono da Tre- 
busonda , avendo fatto fare una galea nuova , e 
fatto grande onore al corpo di Lionida: ed entrati 
in mare , trovarono un’ armata di Viniziani , e an- 
darono contro Candia. 

Tornali in Trcbusotida feciono al corpo di Lionida una 
bellissima sepoltura, la quale insino al di d' oggi appare; e 
tutto el verno appresso stelle Ajolfo e Bosolino e Mirabello 
in Trelmsonda , e alla primavera diliberò di tornare in Po- 
nente. E ferie in quello verno una galea nuova, molto bella, 
di ventinove banchi, c presoti coraiato da Verrucchieri, c ric- 
camente fornita la galea, si parti da Trebnsonda, c con 
lui Bosolino c Mirabello. E navicando per lo mare Maore 
passarono molli porli: in prima porlo Xatizza, Simisso di 
Napoli, Caslelle, Gamaislo, Carpio; e giunti allo stretto d’Ali- 
spoiito entrarono nello stretto , c giiinsono nel golfo dello 
Proponlo, dov’ e’ Galipoli, e per molli dì navicarono pas- 
sando Lesalin e Mcleli c molle altre isole, dove la ventura 
gli conducea. E arrivali a una isola che è chiamala Scio, la 
fortuna gli strinse di pigliar porto, e volendo entrare nel 
porlo dell' isola Scio, si trovarono in mezzo di ventidue ga- 
lee c cinque navi grosse, eh’ erano in conserva di molle al- 
tre navi e galee. E questa era un’armata di Viniziani, ch’era 
andata in Candia per acipiislare l’ isola di Candia, ed cranvi 
stali sconlìlli e cacciali dell'isola, e morto v'era el loro Do- 
ge; e per questo avevano fatto grande danno a certi porti 
di Turchi, ed erano corsi alle Smirne e ridotti a Scio. E 
(juando Ajolfo colla galea arrivò, ebbe gran paura die non 
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fussoiio altra gente. E fugli Tatto onore : e quando quegli 
dell' armata scppono chi egli era, feciono consiglio lutti e’ gen- 
tili uomini che v' erano di Tare Àjolfo loro capitano, e di 
concordia mandarono per lui, e fecionlo capitano. Ajolfo non 
volea; alla line accettò, e mandò per liuti e’ maggiori del- 
r armala , c avvisossi di lutto quello che polca fare l’ isola 
di Candia. E poi che fu avvisato, disse ch’era di bisogno 
mille uomini a cavallo e ottomila o diecimila appiè, e mandò 
in Costantinopoli e in Trehusonda, e in capo di tre mesi 
passò alla punta di Candia, detta Baroc, c quivi smontò con 
diecimila pedoni e con mille a cavallo, e venne per terra 
verso Candia, e mandò l’armata per mare, e ordinò cl dì 
ch’eglino assalissono Candia per mare, ed egli con quegli 
eh’ erano in terra assalirchhono per terra. K così si partirono 
da Baroc. 


C.\PITOLO CCLIII. 

Come dalla città uscì due Saracini con diecimila con- 
tro Ajolfo , e Terno grandissima battaglia come 
segue. 

Quando la novella giunse in Candia come Ajolfo era ca- 
pitano de’ Yinizianì, ed era smontato sull’ isola , subito due 
Saraini consobrini, Signori dell'isola, chiamati l’uno Etto- 
lindo e l’altro Agamore, si feciono con diecimila incontro a 
■Ajolfo , e sentendo donde dovca passare per una valle , si 
missono in due parli della valle in agnato. Ma quando Ajolfo 
giunse, mandò innanzi un licllo anliguardo, e diede loro Bo- 
■solino per capitano. E quando giunsono nell’ agnato [o] e’due 
fralcgli, ebbono temenza di scoprirsi, e quando Ajolfo fuc 
passalo, per altra via si tornarono con grande vergogna in 
Candia. La seguente mattina giunsono alla città per terra c 
per mare, e assalirono la città. Allora Ellorindo con cinque- 
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mila a cavallo assali Ajolfo. Allora fece Ajolfo due schiere, 
la prima diede a Bosolino e, (12) a Mirabello con trecento cava- 
lieri per uno; e si feciono incontro a Eltorindo con tremila 
pedoni , e feciono della loro gente una luna con due corni. 
E quando e’ nimici credeltono avere la vettoria , si tro- 
varono nel mezzo. E Mirabello e Ettorindo si dierono delle 
lance; c rotte le lance, colle spade s’assalirono, e dandosi 
grandi colpi furono tramezzati dalla gente. Allora Bosolino 
con una lancia passò Eltorindo, c morto lo giltò da ca- 
vallo. E arebbono e’ Cristiani messi in fuga e'Candiotti, ma 
c'si gittó alla battaglia Agamore, e dura battaglia si cominciò. 
E scontrato da traverso Mirabello, lo gitiò con lutto el cavallo 
per terra; e poi che l’ ebbe gittate fue grande remore; e Bo- 
solino molto s’ affaticava di riaverlo. E se non fusse che 
r armala di verso el mare era tutta corsa a combattere le 
mura della città, e con molti ordigni le combattevano, era 
Mirabelle a pericolo; imperò che questo Saraino era el più 
fiero Saraino del mondo. E sentendo Agamor come la città 
era combattuta , lasciò la battaglia, fuggendo verso la città. E 
fue grande uccisione della sua gente, e morl circa a cinque 
mila c-ovalieri della cillà. Per la qual cosa furono in grande 
paura e travaglio, e posono el campo a Candia da tre parli; 
l’uno campo di sopra, dove sono le mulina, l’altro di verso 
Baroc, e quegli delle navi assediarono el porto. E slettpno 
due mesi sanza fare altra battaglia, perchè ognuno .s’ era af- 
forzalo dal suo lato. 


CAPITOLO CCLIlll. 

Come Agamor combattè con Ajolfo a corpo a corpo , 
e dopo gran battaglia Ajolfo 1' uccise. 

Passati e’ due mesi Agamor mandò un suo trombetto a 
.^jolfo a domandarlo di combattere con lui a corpo a corpo, 
e se Ajolfo vinces.se di dargli la cillà, e s’ e’ perdesse che’l 
campo si levas.se. Allora mandò Ajolfo al consiglio de’Vini- 
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ziani, eh’ erano a campo, a domandare s' egli erano conienti. 
Risposono di no, imperò ch’egli erano certi che Candia non 
si poteva tenere, non volevano la cosa certa in dubbio. Ma 
Ajolfo si teneva vituperato s’egli non comballes.se, imperò 
che tra’ cavalieri franceschi si direbbe che per viltà none avesse 
combattuto. Mirabello voleva andare: Ajolfo non volle, e prese 
la battaglia, e l’altra mattina furono alle mani di sopra alla 
terra, allato al fiume dov’ erano le mulina. E’ feciono patto, 
se Ajolfo vincesse, che la terra s’arrenderebbe, e, s’cgli per- 
desse, che la gente d’ Ajolfo e Mirabello c Rosolino si parli- 
rebbono da campo, e dicronsi grandi colpi delle lance, c cad- 
dono ainendue e’ cavagli e loro per terra. E colle spade du- 
roe el primo assalto gran pezza: c andò Ajolfo trenta brac- 
cia indietro che non fe colpo se none che s’ attendeva a ripa- 
rare [«]. E poi s’ adirò, e racquistò gran parte del campo: 
e fini el primo assalto , e presono un poco di lena. Disse 
Ajolfo eh’ ebbe maggior paura di questa battaglia, che di bat- 
taglia ch’egli facesse mai. E ricomincialo el secondo a.ssalto, 
Ajolfo ancora indietreggiò, e trovate due ruote da maci- 
nare [ò], con grande avviso andava intorno a (jucsle due 
macine da mulino; e sempre (iue.ste macine erano in mezzo 
di loro, le quali furono grande cagione della velloria d’ Ajolfo. 
Ma pure fini el secondo assalto, e poco stante Agamor pregò 
Ajolfo che s’ arrendesse; e Ajolfo lui. Ma quando Ajolfo pre- 
gò che si facesse Cristiano, e rende.s.se Caodia a’ Cristiani, 
imperò eh’ eli’ era de' Cristiani (conciò fosse cosa che Folco, 
figliuolo d’ Ugone da Fieravilla, 1’ avea acquistata, c rimase a 
Gualtieri , el quale ò sentilo che tu lo facesti a tradimento 
morire), allora adirato assali el Saraino Ajolfo, e molli di- 
versi colpi gli dava; tanto che Ajolfo ebbe grande paura di 
morte. E raddotlo intorno alle dette macine, allora adirata- 


lo] Coti il Laurent. Fluì. LXI. N. 34. Negli altri CC. si legge che 
non fe colpo pure a riparare, ovvero, eppure a riparare. 

(4] Coti il Laurent. Piul. XLIIi. S. 0. I CC. L. M, /’. hanno tro- 
vate due ruote da peatran. Il Laurent. Fluì. LXI. 8. 34. trovale due 
macine da molino. 
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mente Agamor volle passare sopra le macine, e fece con 
tanta furia, eh’ egli cadde, e diede delle mani in terra. Allora 
Ajolfo, ch’era dal lato stanco, el percosse colla spada a due 
mani, e dìègli a traverso nella cintura, e tagliollo : e cosi fu 
morto Agamor [o]. Ajolfo si lamentava sopra ’l corpo per- 
eh’ egli non s’ era battezzalo a vita, lodandolo per lo più franco 
uomo eh’ avesse mai trovato d' arme. 


CAPITOLO CCLV. 

Come Ajolfo prese la Candia, ed ebbe dua galee 
da' Viniziani, e partissi, e giunse a Grifonetta. 

Tornalo Ajolfo a’ padiglioni , el terzo die s’arrendè la 
terra ad Ajolfo. La cagione fue perchè Ajolfo rimandò den- 
tro el corpo d’ Agamor, e pregò e’ cittadini che gli faccssono 
onore; e per questa cortesia s’ arrenderono a Ajolfo. E presa 
la città e l’ isola , e' Viniziani volevano la terra. Ma e' Fran- 
ciosi nolla volieno loro dare, e di concordia mandarono qua- 
Iro ambasciadori a Vinegia, uno per .Ajolfo, uno pe’ Viniziani, 
uno pe’ Candiolli, uno per la gente ch’era venuta con Ajol- 
fo [èj. A Vinegia fue diterminato che si desse due galee al 
duca Ajolfo e grandi doni; e mandarono molti danari alla 
domanda de’ soldati, e ognuno contentarono; e furono e’ quat- 
tro ambasciadori intagliati in alabastro nel duomo di Vine- 
gia, e sempre ne sarà memoria. Le galee giunsono a Ajolfo, 
le quali furono per lo consiglio diterminale, e grande tesoro. 
E con grande amistà si parti di Candia, navicando verso Po- 
nente con tre galee, e prima venne a Vinegia egli in persona, 
dove gli fue fatto grande onore. E partilo da Vinegia, n’an- 
darono verso Cicilia , e passato Cicilia n’ andarono verso 
Sardigma. E preso loro camino verso Provenza, una sfortu- 
nata tempesta di vento si levò, e perderonsi le due galee de'Vi- 
niziani da quella d’ Ajolfo. E capitò Ajolfo, Bosolino e 


|a] tagliollo a rieiso, e così morì Agramor. N. 
|6] in ajulo a Ajolfo. L. 
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Mirabello per fortuna a una isola la quale ene in mezzo tra 
Sardignia c Mnjolica, la quale si chiamava Cividella. Ed era 
un porto molto bello, chiamalo porlo Giifotic, ed eravi una 
città chiamata Grifonella, che n'cra signore uno di Maganza, 
eh’ avea nome Tancredi, e portava per arme una guglia bian- 
ca nel campo cileslro con una sbarra a traverso. E a questa 
città giunse Ajolfo, c per la grande fortuna smontò di galea 
nel porto. La novella andò a Tancredi com' era arrivala una 
galea di gentili uomini, c parevano mollo onorevoli. Allora 
andò Tancredi con alquanti a cavallo per vedere questa ga- 
lea, e poco dietro a lui due suoi figliuoli; l’uno avea nome 
Almiras e 1’ altro Calavrese. E la sua vezzosa figliuola colla 
sua madre veniva poco dietro a loro per vedere e’ forestieri; 
la quale avea nome Felicina la Della, ed era d' età di tredici 
anni in questo tempo, e mollo era vezzosa e bella. 


CAPITOLO CCLVI. 

Come el Signore della terra, chiamato Tancredi, menò 
Ajolfo e Mirabello nella città, e Bosolino rimase al 
porto. 

Giunti ai porto Tancredi e’ figliuoli e l’ altra compagnia , 
Ajolfo se gli fece incontro, non sappiendo ch’egli fosse del 
sangue di Maganza, e videlo in mezzo d' Almiras e di Cala- 
vrese suoi figliuoli. Allora si presono per mano. Disse allora 
la bella Felicina inverso la madre; Per mia fè, madre, vedete 
un bello giovane; e diceva di Mirahcllo. Ed egli mollo gua- 
tava lei. El padre invitò Ajolfo ch’andasse alla città: ma egli 
slava sopra sè, e poi pure accettò. El Signore lo prese per 
mano, e insieme chiamarono Dosolino: ma Desolino avea un 
poco di rincrescimento , c non volle andare, c rimase in ga- 
lea nel porto. E Mirahello fu preso per mano dalla figliuola 
di Tancredi, e verso la |Ierra se ne venivano donneando e 
con molli sollazzi e piaceri. El traditore, cupido e bramoso 
delle ricchezze che avea sentito eh’ erano nella galea, faceva 
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onore ad Ajoll'o per dargli morie, non sappieiido perù chi egli 
si fosse. Ed e.sserulo la sera insieme, ragionando di molli fatti, 
domandò Ajolfo chi egli era. Ed egli rispose eh’ era francioso, 
ed era el più isvenluralo cavaliere del mondo ed anche el 
più avventuralo; imperò che da piccolo, essendo in fasce, 
fu’ io caccialo e ’l padre mio , e poi ched io fui d’ elà di se- 
dici anni tornai io in casa mia, c poi uno de’ miei nimici, 
send' io a una caccia, mi prese e lennemi in prigione due 
anni, e poi mi diè nelle mani d’ un altro mio nimico pagano, 
el quale gran tempo mi tenne in prigione, e fui venduto per 
ischiavo, e ritrovai due mici figliuoli: per la grazia di Dio 
credo tornare in casa mia. Allora, pensando Tancredi alle pa- 
role d’ Ajolfo, immaginando conobbe che questo era Ajolfo: 
ma Ajolfo non disse però il suo nome. Ond’ egli, levati della 
cena, vide che Mirabello molto guatava la sua figliuola Feli- 
cina, e disse alla Contessa che face.sse che Felicina doman- 
dasse Mirabcllo chi egli erano: ed ella cosi fece. Onde Mira- 
bello, accecalo dall’ amore, le disse ogni cosa: sicché Tan- 
credi fue certo ch'egli era Ajolfo e Mirabcllo, e che quello 
ch’era rimaso in galea era Bosolino di Gualfedra, figliuolo del 
conte Ugolino, el ()uale avea fatto morire tanti Maganzesi. 


CAPITOLO CCLVII. 

Come Ajolfo e Mirabello furono messi in prigione: e un 
famiglio d' Ajolfo si fuggi, e disselo a Bosolino. 

Sentito eh’ ebbe Tancredi come (piesto era Ajolfo, mag- 
giore nimico ch’avessono quegli di Maganza, subito cercò 
nell’ animo di farlo morire; e chiamato a sé un vecchio Ma- 
ganzese, gli domandò consiglio di que.sto fatto. Ed egli rispose: 
0 Tancredi, guarda quello che tu fai, imperò ch’io conosco 
che se Ajolfo s’avvede di questo, egli 6 di tanta possa, che 
te e noi metterà a morte. Allora disse Tancredi: Per fare 
quello che voi mi consiglierete v’ ò io chiamalo. .Allora disse 
quel vecchio: Fagli buono viso, e stasera lo metti a dormire 
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nella camera sopra la torre, ch’ene chiamala la camera della 
torre; ed io farò segare tutto el legname che sostiene el pai* 
co e mettere in puntegli, sicché, quando dormirà, faremo che 
caderà nella torre, c’n questo [o] modo non ci potrà offen- 
dere. E con fraudolenza [6] tenne Ajolfo fino a due ore di 
notte in festa: e in questo mezzo el vecchio fece tagliare le 
travi sopradelte. E quando Ajolfo credette andare a dormire 
sicuro, ed egli fue menato in quella camera e due famigli 
e’ quali servivano Ajolfo e Mirabello. E poi che furono an- 
dati a Ietto e' due famigli nel letto della carriuola, sul primo 
sonno uno famiglio disse: Per mia fè che questo palco triema. 
E l’altro disse: Anzi è '1 letto. Ajolfo disse: Che dite voi? E 
((uegli dissono: Per Dio, signore , che questa camera triema. 
-Ajolfo dubitò, e levo.ssi a sedere, e chiamava Mirabello, e di- 
ceva: Figliuolo, leva su ch’io temo non caggia questa torre. 
E appena ebbe dello clie ’l palco c ogni cosa andò giuso, e 
caddono circa di trenta braccia allo, e uno de’ famigli mori, 
chè l’ammazzò la leltiera dove dormiva Ajolfo e Mirabelle. 
Altri di loro non si fece male, e per (jueslo modo si tro- 
vò (43) in prigione. E non fue prima caduto, che Tancredi, 
armalo, con molti cavalieri corse sopra la torre, e cominciò 
a dire: 0 traditore Ajolfo, or’ò venula la tua fine. Ajolfo 
non gli rispose: ed egli con quegli armali corse alle camere 
di certi che erano venuti dentro con Ajolfo, e lutti gli ucci- 
sono, poi con cinquecento armati uscirono della porla per as- 
salire la galea. Ma Iddio non volle che tanto male fosse: chè 
intervenne che, uno di quegli eh’ era venuto con Ajolfo (che 
furono da venti) udì el remore quando Ajolfo cadde, e udì 
el remore di Tancredi, ond’ egli in giubberello fuggi , e gil- 
tossi a terra del muro della terra, e corse alla galea. E poco 
innanzi uno fante di galea avea sentito grande remore nella 
terra, ed era tornalo alla galea, e dissalo a Bosolino. Per que- 
sto stavano mezzo sospesi: ma, quando giunse quello fuggito 

[a] farò mettere tutti e’ travi e iegname che sostiene in puntegii, 
sicché, quando dormiranno, faremo che caderà neiia terra, e con questo L. 

(Il) frodotenza. M. 
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della terra, fue grande remore in galea, e lutti s’armarono, 
e chiamarono armi in coverla , e tirarono 1’ ancore , e sciol- 
sono e' canapi. In questo uscì della città Tancredi, e assaliva 
la galea: ma eglino si dilesono francamente, e pigliando la 
volta si cacciarono in mare combattendo colla fortuna: im- 
però che ancora era grande fortuna, e furono a grande pe- 
ricolo di morire. 


CAPITOLO CCLVIII. 

Come Bosoliuo trovò le dua galee, e soldò gente in Ci- 
cilia con licenzia del Re , e mandò spioni nella 
città di Grifonetta. 

Fuggito Rosolino del porto, tutta la nolte con grande pe- 
ricolo s’ andarono avvilup[)ando per 1' onde del mare. E la 
mattina rabbonacciò un poco la fortuna; e trovandosi verso 
Sardignia, mandò uno uomo sull’ albero. E vide una galeotta, 
la ((uale seguitarono, e poi che 1’ ebbono giunta, domanda- 
rono che gente erano e dove andavano. La gente della ga- 
leotta disse che venia di Sardignia , e eh’ ella fuggiva due ga- 
lee, le quali si scopersono in Sardignia, ed erano anda- 
te [r/1 verso Cicilia. Allora seppono come queste erano le 
due galee de' Vinìzìani , donate a Ajolfo. Rosolino lasciò an- 
dare la galeotta, e navicò verso Cicilia, e nel porlo di Tra- 
pani ritrovarono le due galee; le quali feciono grande festa 
dell’avere ritrovala la galea, ma feciono gran duolo d’ Ajolfo 
eh’ era preso. Rosolino sollecito n’ andò al Re di Cicilia, chia- 
mato el re Giovanni, e chiesegli di grazia che gli lasciasse sni- 
dare gente sull’ isola di Cicilia, e (-tl) che gli volea dare l' isola 
di Cividella, e riavere Ajolfo, e farne vendetta. El re Gio- 
vanni gli diè licenza: sicché Rosolino fece snidare quante 
galee e navi trovò sull’ isola , e soldò sette galee e cinque 
navi grosse, e caricò di gente da piè e pochi da cavallo. 

|a] rrano tirale. L. I>. 
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C con cinquanta vele si parti dall’ isola di Cicilia , avendo 
fatta gente a Trapani, a Palermo, a Messina, a Saragogia, a 
Cingliereto, c navicando per molle giornate, in Sardignia 
prese aqua. Il di medesimo mandò due brigantini spiando 
quello eh' era addivenuto d’ Ajolfo ; e' quali mandarono due 
spioni nell' isola di Cividella. E’ stettono tre di nella città di 
Grifonetta, e sentirono quello che era d' Ajolfo. 


CAPirOLO CCLVIIII. 

Come Bosolino con T armata n' andò verso 1 isola : e 

come Tancredi più volte volle fare parentado con 

Ajolfo, e non vi fu modo. 

Torna la Storia a Tancredi, el quale la notte che vide 
campata la galea di Bosolino n’ ebbe grande malinconia, e ad- 
dolorato tornò al palagio, e mille pentimenti avea di quello 
eh’ avea fatto, temendo molto di Bosolino. E stelle sino alla 
mattina, c andò alla prigione di sopra ad Ajolfo, e cliiamollo, 
e disse: 0 Duca, ora se’ tu giunto, e non potrai campare; ma 
nondimeno arò più misericordia di le, che tu non ài avuto 
de' miei passali: ma egli ti conviene fare parentado con meco, 
e daremo per moglie la mia lìgliuola Filicina al tuo figliuolo 
Miral>ello. Sentilo Ajolfo le parole, non gli rispose niente. Ma 
Mirabello disse: 0 malvagio traditore, à’iu speranza che per 
paura della morte io sia si vile ched io toglies.si per moglie 
una figliuola d’uno traditore? Ora io l’avviso, che innanzi 
voglio sostenere morte; e dammi la morte quando li piace, 
ched io ò tanti morti de’ Maganzesi, che piccola vendetta sarà 
la mia morte. Allora addoloralo si parti Tancredi da loro, 
e comandò che fosse dato loro da mangiare e da bere, e che 
lutto el legname fo.sse tratto della prigione; e funne tratto el 
famiglio cb’ era morto ; e stette dappoi quindici di eh’ egli 
non tornò a parlare loro. E ’n questo mezzo mandoe uno 
messo in Francia, cioè in Provenza a Vignone, a Marsiglia, ad 
Aquamorta e alle spiagge di Spagna per sentire se Bosolino 
facea gente o armala, credendo che fo.sse andato in Francia. 
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E tornarono, e dissono non avere saputo niente. In questo 
mezzo molte volle avea parlato a .\jolfo per dare la tìjiliuo- 
la [o] a Mirabello : ma el padre e ’l figliuolo dissono che ai 
tutto volevano innanzi la morte. E passato uno mese, e tor- 
nati e’ suoi messi, e non sentendo niente di Dosolino, si pensò 
che la galea fosse perita la notte di' ella usci del porlo per 
la grande fortuna che fu in quella notte, e prese cuore di 
fare morire Ajolfo e '1 figliuolo , e palesemente si scoperse 
loro: per modo che la boce per tutta la città si diede ffc] che ’i 
terzo di Ajolfo sarebbe impiccato sulla marina e con lui Mi- 
rabello suo figliuolo e uno loro scudiere, eh’ era con loro in 
prigione. 


C.\PlTOLO CCL.X. 

Come Bosolino seppe la morte eh’ aveva a fare Ajolfo , 
e come si misse in punto come segue. 

Avendo Tancredi di Maganza diterminato [c] di fare mo- 
rire Ajolfo, fece fare un pajo di forche sulla marina vicino al 
suo porto , e palesemente per l’ isola si sapea. Avvenne che 
vi si trovò quegli due spioni de’ due brigantini, che avea man- 
dati Bosolino per sapere ch’era addivenuto di Ajolfo. E tor- 
nali a’ loro brigantini, la notte n'andavano verso Uristai, 
eh’ ene un porlo di Sardignia, e 1' altro di trovarono l’ armala 
di Bosolino che ne veniva colle vele piene verso Cividella. E 
quando senti com’egli era vivo Ajolfo, fu molto allegro, e indu- 
giò alla notte. E la notte innanzi al di che Ajolfo dovea morire 
giunse nell’ isola, ed enlrò coll’ armala dopo uno scoglio dell i- 
sola, presso alla città a uno miglio, e fece smontare mille ar- 
mali, ed egli con loro si pose fuori dello scoglio appresso alla 
città in aguato. E ’nlervcimc che tutti quegli del paese andarono 
alla città per vedere morire Ajolfo, e per questa cagione non 
fue scoperta l’ armata. Apparilo el di el traditore fece cavare 


|«| la ngli.a. L. 

[A] si Sfati. M. 
[(•] terminato. .M 
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Ajolfo e Hirabello di prigione e ’l famiglio, c in giutiberegli 
gli mandava alle forche, e molle villane parole usava loro. 
Ma Mirabello non gliene perdonava nessuna [n]. Tanto che, 
dicendo Tancredi a un suo famiglio: Va, c sciogli quello fa- 
miglio, chè voglio ch’egli scampi perchè non à colpa del 
male di costoro, e voglio che si chiami la vita per me, ri- 
spose el famiglio d' Ajolfo: Per mia fè che io voglio innanzi 
morire, che chiamarmi la vita da uno traditore. Per mia fè, 
disse Tancredi, che tu sarai el primo impiccalo; e cosi lo 
condannò. E disse ad Ajolfo: Sempre nel sangue nostro li 
se’ dilettalo bagnare, e per lo nostro sangue morrai. Ajolfo 
non gli rispose, ma sempre si lamentava per la morte di Mi- 
rabelle, e più gl’ incresceva di .Mirahello che di sè medesimo. 
E Mirabelle disse: 0 traditore, tu nonne aresti avuto ardire, 
mentre che noi .savamo armati, con tutta questa gente di pi- 
gliarci: ma Bosolino farà ancora .sopra voi aspra vendetta. 
Disse, poi che furono campali , Mirabello che ’l prete , che gli 
andò a confessare in prigione, disse loro come Bosolino fuggi 
del porto, ma non se ne sapeva novella. E (piando Tancredi 
diceva a Mirahello villania; ed e’ gli disse: Bosolino farà la no- 
stra vendetta sopra le e sopra tutto el resto di .Maganza. Tan- 
credi gli gitlò una bacchetta ch’aveva in mano, e vollelo 
ferire con uno coltello; ma e’ suoi Baroni dissono: Non fare, 
chè ti sarebbe vergogna. Ond’ egli nollo uccise, c mandògli 
via, ed egli montò a cavallo con lulta la sua gente: ed aveva 
dugento a cavallo c molti appiè, c verso la marina ne vanno, 
dov’ erano le forche. 


[u] non negli risp-armiava una. Cr. non gliene sparmiava ninna. SI. 
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CAPITOLO CCLXI. 

Come essendo Ajolfo e Mirabello alle forche, Bosolino si 
scoperse, e campò el famiglio eh' era impiccato, e 
cosi sciolse Mirabello e Ajolfo. 

Sendo sull' ora della terza, quando le scocche (Tó) di Bo- 
solino feciono segno che Ajolfo era fuori della città, ogni 
uno si Olisse in punto. E giunto Tancredi dov’ erano le for- 
che, fede tirare cl famiglio su per le scale. Ed era già le- 
galo: ed e’ diceva: Gittalo giù; quando el roinorc si levò, chè 
Bosolino si scoperse verso la terra, e giunse in sulla porla 
con mille armati; e sarebbe entrato nella città, ma egli ebbe 
paura d' Ajolfo, e amò piu la vita d' Ajolfo che la presa 

della città. Nondimeno comandò a uno caporale che com- 

battesse la porta, ed egli con trecento appiè verso la marina 
cominciò a correre. Le galee si scopersono ; e 'I remore era 
grande; e Tancredi usci mezzo di sè. La gente delle navi si 
gittavano a terra con gran palvesate [a] ; e molli balestrieri 
e marinari con lance, con remi, con targhe, con chiaverine 
traevano al remore e molte scale di funi, e molti uncini le- 
gati alle funi per appiccarsi |ò] al muro (-16). E Bosolino scontrò 
Tancredi che fuggiva, e diègli colla lancia manesca, e gittollo 
per terra lui e'I cavallo, e colla spada gli tagliò la testa, e 
subito montò in sul suo cavallo, e colla spada in mano corse 

verso le forche. E per la paura intervenne che ’i manigoldo, 

ch'era in sulla scala, e avea già legato el capresto del fami- 
glio d' Ajolfo, cadde, e cadde ancora el famiglio, e rimase 
impiccato. Quando Bosolino vide quello impiccato spronò el 
cavallo, e nella giunta gittò per terra Mirabello, e tagliò el 
capresto allo ’mpiccalo. Era Ajolfo caduto per terra da al- 
to [c] tre scaglioni (47). Bosolino si volse, e tagliò la testa 

|a| si glltorono a terra con gran pairesati. M. 

[fcj per rappiccarsl. CC. /.«iimis. Plul. 43. N. 9, e Plut. LXI. S. 34 
[c] dad alto. M. e Laurem. Pini. XI.III N. 9. 
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ul manigoldo. Mirabello lo diiaiaù; 0 Dosoliiio, isciomi le 
mani. Allora Bosolino smontò da cavallo, e sciolse la mani a 
Ajolfo e a .Mirabello, ed eglino sciolsono el valentre scudiere 
ch’era quasi morto. Bosolino s‘ affrettò di correre alla terra. 
La moltitudine delle navi traeva gran grida: Alla terra, alla 
terra, .\jolfo e Mirabello andavano verso le navi, e poco an- 
darono die Mirabello disse al padre suo: S’ io dovessi mo- 
rire, io voglio correre cogli altri verso la città; c cosi fece, 
e trovata una larga [«] e una lancia, la tolse, e verso la 
città n' andò , e cosi fede el padre. Ma Mirabello correva 
molto innanzi al padre. 


CAPITOLO CCLXII. 

Come Bosolino e gli altri presono la città , e poi si 
partirono, e dierno T isola al re Giovanni , avendo 
morto prima Tancredi e i figliuoli. 

Correndo Bosolino verso la terra, rompendo e’nimiei, 
trovò che la porla si combatteva; ed egli, rincorando la bri- 
gata, fecie passare dentro molla della sua gente. E mentre 
di’ egli sollecitava questa battaglia, vide Calavrese figliuolo di 
Tancredi. Allora Bosolino lasciò ogni battaglia, e assalillo, e 
diègli un colpo, e gillollo ferito da cavallo, e smontò per ta- 
gliargli la lesta. Ma e' giunse Mirabcllo, e Irassegli l’arme, e 
tolse el suo cavallo. Bosolino corse alla porla; e Mirabcllo 
fece menare Calavrese preso alle navi; e correndo per lo 
campo, vide l’altro figliuolo di Tancredi, chiamato .\lmiras, 
el quale Miraliello pre.se, e diede le .sue armi c’I cavallo ad 
Ajolfo suo padre, e fecclo menare pre.so alle navi. E corsoiio 
alla città, e presone la città, e corsono al palagio, e raissono 
gran gente a morte. E giunti al palagio trovarono la vezzosa 
Filicina, la quale Mirabello fece gillare a terra delle finestre 


[«1 una largia. M 
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del paingio, dicendo di' ella era stata cagione di fargli pigliare, 
perdi’ ella l’ avea domandato dii erano, e poi I’ avea manife- 
stato a Tancredi. E presa la terra, andò un bando che nes.su- 
no non uccides.se quegli dell’ isola, salvo chi si difendes- 
se [u], ma che c’ Magaiizesi e’ loro soldati fu.ssono messi al 
filo delle spade; c cosi era per la città molti morti. El di me- 
desimo le navi entrarono nel porto; e diterminarono Ajolfo 
e Bosolino e Mirabcllo che l’ isola fosse del re Giovanni di 
Cicilia; al quale era stato promesso per Desolino dargli l' isola. 
Ed ebbe Desolino lutto el tesoro di Tancredi; sicché molto 
più guadagnò, che non avea speso nell’ armata: e furono tutte 
ricche le galee e I’ altre navi. In quella sera venne Mirabello 
a vedere le navi nel porto; c sendogli menati e’ due figliuoli 
di Tancredi dinanzi, gli fece menare alle forche dove fue me- 
nato Ajolfo, ed egli con quegli medesimi copresti gli fece 
impiccare. Allora quello scudiere, che fue impiccato, a cui De- 
solino tagliò el caprcsto, andò per lo corpo di Tancredi, c’ra- 
piccollo in mezzo de’ figliuoli per un piede: c cosi rimase 
Tancredi e Calavre.se e Almiras in sulle forche. Tornalo Mi- 
rahello dentro, e sondo alla cena, disse quello eh’ avea fatto. 
Allora Ajolfo mollo ne disse male a Mirabcllo, dicendo che 
la crudeltà molto dispiaceva a Dio. E Bosolino dis.se: Anzi à 
fatto molto bene; c non ne camperò mai nessuno che mi ve- 
gnia alle mani, e non ristarò mai di seguitargli. Ajolfo disse; 
Io temo che Dio e’ cieli non si turbino contro a noi. E quella 
sera diliberarono partire; e stcllonvi insino al terzo giorno, 
e poi tolsono comialo dai capitani della gente del re Gio- 
vanni di Cicilia, e con tre galee (cioè la galea d’ Ajolfo e le 
due galee eh’ ebbe da Vinegia ) si partirono dell’ isola di Ci- 
vidella, e 'riverso Aguamorta prcsono el loro viaggio per lo 
mare chiamato Mare Galigon. 


|ii] Cou il Laiirrm. l'Iut. LXI. N. 31. (;/i altri CC. chi non si 
(lirendessc 
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CAPITOLO CCLXIII. 


Come Bosolino e Mirabello non montorno in sulla ga- 
lea d' Ajolfo , ma in sur una delle viniziane , e 
sendo in mare, si mosse fortuna. 

Partito Ajolfo dall’isola Cividella, Mirabello e Bosolino 
non salirono sulla galea d’ Ajolfo ma su una de' Vioiziani ; e 
tutto quel die con grande bonaccia, a pruova l’una galea con 
l’altra, presono alto mare, cariche di grandissime ricchezze. 
Ma la contastante fortuna e gl’ invidiosi falli (48) delle cose 
del mondo, apparecchiati di dare mutamento alle cose, subito 
turbarono el felicie piacere d’ Ajolfo. Imperò che ’n .sulla pri- 
ma ora della notte qualro venti, pugnando insieme, (l’uno 
era cl Maestro, e l'altro Tramontano, terzo Ostro, (juarto Sci- 
rocco), e questi quatrp venti tanta fortuna, tanta tempesta, tanta 
mutazione di mare condussono, e simile piove con tempesta di 
grandine e di grande freddura per li contradj venti, che I 
vento Tramontano combatteva coll’ Ostro, e’I Maestro con Sci- 
rocco, e tutto el mare avviluppavano. Di subito una delle 
galee peri, e l' altre due per diverse parli andarono. Quella 
dov’ era Bosolino e Mirabeijo venne a ferire all’ entrata del 
golfo a Ventimiglia, e ruppe in terra alla punta, e non ne 
campò niente altro che quaranta persone c Busolino e Mira- 
bello: e sulla punta dell’ entrata del porlo tutti molli e’n ginb- 
bettini si trovarono circa quaranta; c gli altri erano tutti 
morti. 
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CAPITOLO CCLXIIll. 

Come la galea d' Ajolfo peri, e non campò se non egli 
notando, e botossi di farsi romito, non sapiendo 
novelle del figliuolo nè di Rosolino ; e cosi si fe 
romito, e abandonò el mondo. 

La galea d' Ajolfo, navicando, trovarono die metteva a- 
qua, ond'e'fecie dare le vele riputandosi morti. E tanto gli 
traportò el vento all’ Ostro, che presso alle piagge di Spagna 
ruppe l’albero, c nel cadere si ruppe nella cima, e la galea 
aperse, e andò a fondo. Molti si giltarono nella barca, ma fu- 
rono tanti, che la barca andò in fondo, e tutti perirono. Ajolfo, 
notando per lo mare, nessuna speranza avea di campare: ma 
essendo sul di vide quello pezzo dell’ albero della galea cb’cra 
nel mezzo. Allora a (luello albero s’attaccò, c col petto vi 
stava .SU; e I’ onde lo menavano, in sino all’ ora del vespro 
a questo modo si stette. Intervenne che si trovò presso a uno 
porlo eh’ à nome Magalona : e due pescatori, perchè era rab- 
bonacciato, andavano pescando [«] , e vedendo dalla lungi que- 
sto legno, credendo fusse qualche mercatanzia di nave perita, 
colla barca trassono là, e trovato Ajolfo, el missono in barca, 
eh’ era mezzo morto, e portaronlo alla terra. Molti mercatanti 
lo feciono portare all' osteria, e fue riscaldato e confortato. E 
quando fue tornato in sè, faceva grande lamento del figliuolo 
e di Rosolino e de’ compagni, pensando che tutti fussono morti. 
Ed crasi botalo nella galea, se Dio lo campasse, non fare mai 
più fatti d’ arme, e di farsi romito: c per questo fede ven- 
dere certi giojelli, eh’ avea intorno al suo giubberello, tanto 
che n’ebbe cento bisanti. E comperò una schiavina c un cap- 
pello e un bordone, e confessossi da un santo abate della ter- 
ra, e fede testamento di sua inano, e non si palesò a perso- 
na se non all’abate; e posegli in confessione die nollo pale- 

[fi] era bonaccialo, andavano a pescare. M. 
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sasse a persona se none a' suoi ngliuoli, se mai ve n’ arrivassi 
veruno |n]: perchè non so se Mirabello è vivo, e non so 
se Verrucchieri, eh’ è Imperadore di Trebusonda, verrà mai 
in questi paesi. E cosi vestilo se n’ andò nelle montagnie chia- 
mate Pirenee, le quali inontngnie partono la Guascogna dall’Ali- 
cante e la Francia dalla Spagnia, ed eran grandissime monta- 
gnie. E posesi in una scura abitazione soli’ una grotta allato 
a uno fiumicello, ed entrava in una caverna .sotto la monta- 
gnia Ira due barbe d’ uno grande albero, e (jui islava in ora- 
zione alialo a uno fiumicello, di lungi dalla .strada circa Ire 
miglia. 


C.APITOLO CCL.W. 

Come essendo stato tre anni Ajolfo nel diserto , v' ap- 
pari un drago, per la cui cagione s' abandonarono 
molte ville. 

Intervenne che, statovi Ajolfo Ire anni, apparì perle 
ville, dove andava per la limosina uno drago mollo grande, 
e divorava molle persone e bestiame, onde molle ville s’ a- 
bandonarono. E andando Ajolfo per la limosina, le vedeva cosi 
abandonale; e sentendo la cagione, tornalo alla sua stanza, 
pregava Iddio che lo consigliasse, c lamenlavasi che none 
avea l'arme sue. E una notte gli venne in visione l’agnolo, 
e dissegli eh’ egli andasse a combattere con quello dragone. 
Allora Ajolfo, come fue risentito, fece orazione a Dio, e prese 
el bordone e la .schiavina, e venne verso le parli dove abitava 
quello dragone, c giunto in sulla strada, trovò due cavalieri 
morti ; e’ loro cavagli erano mezzi mangiati. Ajolfo si rac- 
comandò a Dio, e di.sarmò uno di que’ cavalieri, e arraossi di 
quelle arme, e, venne a una villaggia (-19) presso (|uivi, e trovò 
una donna vecchia, la quale molla paura avea. Ajolfo la con- 
fortò, c domandò quello che ella avea. Ella disse che’l dra- 

|u| se mai ne rivedesse nessuno, l. 
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goD quella mattina era stato in quella villa, e però era ognu- 
no fuggito; e domandò chi egli era. Ajolfo disse: Non cono- 
scete voi el romito che va per questo paese accattando? Ed 
ella, piangendo, se li inginocchiò. Ed egli la domandò s' ella 
sapeva niente da confortarlo. Ella lo menoe a uno bello pa- 
lagio, dove Ajolfo mangiò, e bevè di buon vino. E confortato 
6 riscaldato dal vino, domandò s' ella aveva o sapeva nes- 
suno piccone 0 palo o bastone di ferro, col quale egli po- 
tesse combattere con quello dragone. Ed ella gli mostrò uno 
palo di ferro, lungo due braccia, da rompere pietre [o], e 
certi picconi, eh’ erano di quello gentile uomo di cui era el 
palagio. Ajolfo tolse el palo, e fecesi insegnare el luogo dove 
abitava quello dragone , eh' era uno poggetto , eh’ avea una 
vena d’ aqua fresca. E quivi n’andò Ajolfo solo, e trovò el 
drago in su uno prato giacere. E quando vide Ajolfo si rizzò, 
e posesi col corpo in terra , come gatta che volesse pigliare el 
sorgo [6]. E Ajolfo s’ arrecò lo scudo al petto c’I palo in mano, 
e raccomandossi a Dio. Essendo presso al serpente, egli si gittò 
addosso ad Ajolfo, e prese lo .scudo co’ denti e co’ piedi: ma 
Ajolfo gli diè si grande la bastonata nella tcnfpia, ch’egli si 
misse el capo tra le gambe, e tutto si dibatteva. Ed era grande 
come un bue di corpo, e di collo lungo, e la coda avea 
grande, e’I capo con grande presa di bocca, e due ordini di 
denti avea in bocca. Ajolfo, vedendolo cosi dibattere, prese a 
due mani el palo, c tante volte lo ripercosse, che lo ruppe 
tutto. E morto ch’ebbe el drago, gli tagliò la testa, e portolla 
a quella donna che gli fece la limosina. Ed ella lo fe assa- 
pere a tutto el paese ; e fue fatto da quegli del paese uno 
castello dove abitava quello dragone, che si chiamava Monte 
Pellegrino, per amore del pellegrino eh’ avea morto el drago- 
ne. Ajolfo tornò alla sua stanza, dove -fece gran tempo peniten- 
zia, e stette molto tempo. Or si torna a Rosolino e Mirabello. 


(«] da rompere priele. P. 

[il] che vuote pigliare et sorcio. M. 

AJOi.ro, lou. II. 7 
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Torna la Storia a Bosolino e a Hirabello, che 

camparono in giubbetti con quaranta compagni. 

Rinforza e’fatli di Bosolino di Gualfedra e di Mirabel- 
lo, (50), e’quali, essendo nel golfo di Venliraiglia campali con 
circa quaranta persone, si mossone addolorati per terra , chè 
nessuna cosa era campata della loro roba. Bosolino doman- 
doe dov’egli erano ; e fogli detto. Allora appiè si missono 
su per lo lìto del mare, e tutto cl di caminorono sanza man- 
giare. E l’altro die gìunsono a certi villaggi, dove fue loro 
fatto onore, e fue dato a Bosolino c a Mirabello un pajo di 
scarpette grosse per uno, che già non potevano andare eh’ e- 
rano scalzi. Bosolino e Mirabello pregavano la loro compa- 
gnia che nonne manifestassono el nome loro, assegniando loro 
com’egli erano nelle terre de’ loro rumici. E’cosl promissono 
di fare, e giunti a Yentimiglia si partirono da Bosolino e da 
Mìrabcllo. .Molto si proferse Bosolino a tutti, e perchè era di 
lungi al suo paese non gli poteva seco menare. E venderono 
loro giubberelli, e comperarono due grossi vestimenti, e par- 
tili di Savoja passarono el Rodano e Lione sul Rodano, ed 
entrarono in Francia , c verso le parli di Chiaramonte ne 
vanno, dov’era Signore Marmondino, Tigliuolo di Bosolino di 
Brava, e la sua bella madre, chiamata Chiarita di Bella .Marina. 

CAPITOLO CCLXVII. 

Andando Bosolino e Mirabello, e non avendo danari, 
come ebbono da mangiare. 

Passato Bosolino e Mirabcllo cl Rodano a Lione , entra- 
rono per Campagna. E’ danari mancarono loro: e non avendo 
danari, male si può godere. E giunti nel terreno d una città, 
ch’à nome Trojas in Compagna, a uno bello albergo [V/], non si 

[a] sibergo. P., e cosi quasi sempre. 
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ponevano a mangiare cogli ostieri perchè non avevano dana- 
ri. L’ostiera, ch'era una bella donna, vide Mirabello giovane 
e fresco, domandò: Non avete voi argens (51)? Rispose Mi- 
rabello di no. Ella gli menò in una camera di per sè; e quan- 
do ebbono mangiato gli altri , ella portò loro molti rilievi e 
pane e vino , e toccò la gota a Mìrabcllo. E Rosolino se ne 
rise , e poi la motteggiava. La notte andò questa ostiera e 
una sua figliuola a dormire con loro : pensa che le cose an- 
darono a brodetto. E la mattina donò loro certe monete da 
spendere: e partiti andavano raccendo le maggior risa insieme 
del mondo, e per tre di ebbono che spendere de' danari del- 
r ostiera. E sendo presso a una terra che si chiama Nirbes , 
presso al Monte Pirineo, a una villa, e’ danari erano loro man- 
cati ; e giunti a un’osteria, vi trovarono una donna e uno fa- 
miglio, e domandarono da mangiare. E poi eh’ ebbono man- 
giato, disse Mirabello a Rosolino : Andatevene innanzi , cd io 
rimarrò , e pagherollo di gambe. Rosolino si partì , e venne 
verso le montagne. Ed era ivi, appresso a una lega, un gran- 
de diserto [«] e grandi boschi o selve. Ed eravi di poco in- 
nanzi apparito uno ladrone, ch’avea nome Alorino di Ma- 
ganza, e fue figliuolo di Ruovo della Rarba, ed era chiamato 
el Rastardo di Maganza: e mai non fue nel sangue de’Magan- 
zesi el più fiero uomo e 1 più forte. Ed eransi ridotti |élcon 
lui de’ Conti di Maganza dieci Conti: fra’ quali erano due fi- 
gliuoli del conte Buggeri di Maganza , el quale era al consì- 
glio di Carlo Martello re di Francia; e l’uno avea nome el 
conte Guiglielmo, e l’altro el conte Cadetto. Ed avevano cen- 
tocinquanta ladroni a cavallo per questa selva, c rubavano 
per lutti e’ paesi, ma el più facevano gran danno in Guasco- 
gna e alle terre di Rosolino. E ’n questo tempo avieno e' 
Maganzesi assediato Alìsforle verso la Magna, e tolto a Dara- 
mis la città di Fortibero e molte castella. E tutto questo male 
comportava Carlo Marlello per lo consiglio del conte Ruggieri 

[a] si parli , e ’nverso le moDtagne s' inviò. Ed evvi appresso a una 
lega un gran diserto. M. 

|ò| eransi ritraili. L. P. 
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di Maganza. Or sendo Bosoliiio partito dall’osteria, el fami- 
glio deU'ostiera disse: Chi paga? Mirabel disse: Va, porta da 
bere; ed io ti pagherò. Ed egli andò per lo vino; e quando 
tornò. Mirabello andava in qua e in là , e dis.se : .\hi lasso , 
che '1 mio compagno se n’ è gito , ed à tulio io nostro ar- 
gento I Allora el famiglio l'abbracciò , gridando: Tu mi pa- 
gherai. E l’osliera corse là: e quando Mirabcllo chiedeva per 
cortesia che lo lasciassono andare , el famiglio gli diè della 
mano in sul viso. Allora s'adirò Mirabello, e diègli un pugno 
nella tempia che subito mori. Allora I’ ostiere gridava, e Mi- 
rabello fuggiva dietro a Bosolino. E quegli della villa tra.ssono 
al remore, e più di cento villani seguivano dietro a loro. E 
Mirabello giunse Bosolino, e fuggendo entrarono nella grande 
selva. E 'I remore era grande de’ villani per pigliare Bosolino 
e Mirabelle. 


CAPITOLO CCLXVIII. 

Come Hirabello e Bosolino fumo giunti dal Bastardo 
di Maganza ladrone, e acconcioronsi con lui e con 
altri di Haganza, e fumo messi a cuocere arrosti. 

Faccende questi villani si grande remore, ed essendo ivi 
presso in aguato el Bastardo di Maganza, credette elio que.sto 
remore fusse fatto contro a lui per pigliarlo, ond'egli si sco- 
perse dallo aguato, e per forza ruppe questi villani, e molli 
n’ uccise, e certi ne prese. Ed aveva con seco cento a caval- 
lo; e sentito perchè era fatto si gran remore, cercarono per 
la selva, e ritrovarono Mirabelle e Bosolino, e si gli presono 
perchè non avicno arme, ed erano vestiti a modo di mari- 
nari. Es.sendo dinanzi al Bastardo, egli domandò perchè avieno 
morto el fante deU’ostiera. Eglino risposono, e dissono tutta 
la cagione. Ed egli domandò se avieno danari. Dis.sono di no: 
e furono .spogliati c cerchi. Quando Mirabello s’avvide che 
costoro erano ladroni si confortò mollo , chè prima avea 
paura non fu.ssc el giustiziere. E quando el Bastardo disse : 
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Andate con Dio; e licenziavali ; e Mirabel disse: Per mia fè 
che noi staremo volentieri con voi, e ruberemo Dio e Santi. 
Rispose el Bastardo: Oltre (SS), venite con noi; e menarongli 
nel più fondo bosco, tra due montagne, in uno grande vallo- 
ne, dov’ erano molte caverne, di lungi da’paesi abitati circa a 
una giornata. Giunti nel luogo, fuc messo Bosolino e Mira- 
bello a volgere arrosti al fuoco; e l’uno ridea dell’altro. Ed 
eranvi molti altri che facevano quello che loro; e avieno cac- 
ciati via e’ villani che presono in prima. Dappoi ch’ebbono 
mangiato dindono ordine la notte di correre in tre parti. E 
fue dato a Mirabello e a Bosolino una targa e una lancetta; 
c feciono danno l’ altro die in molte parti, e cosi stettono ot- 
to giorni con questi ladroni. 


CAPITOLO CCLXVIIII. 

Come essendo il Bastardo ito a rubare, lasciò Hirabello 
e Bosolino; e dopo molte piacevolezze uccisone 
que' Maganzesi , e partirono , e giunsono a un ca- 
stello chiamato San Mario. 

Intervenne che una mattina el Bastardo cavalcò, e lasciò 
alla stanza el conte Guiglielmo e ’l conte Carletto con quindici 
compagni, e lasciò Bosolino e Mirahello. Mirabello, vedendo la 
stanza ch’era camera del Bastardo, dov’e’dormiva [u], ed era 
con loro el cameriere, disse Mirabello: El nostro Signore do- 
verrebbe essere ben fornito d’arme. Rispose el famiglio: Egli 
à dieci armadure. Tuna più bella che l’altra, e le più vantag- 
giate del mondo, ed à dieci cavagli grossi. In questo giunse 
el conte Guiglielmo, c menarono Bosolino e Mirabello dov’e- 
rano l’arme. Quando le vide molto si rallegrò Mirabello, e 
disse: lo credo che l’anima del grande Chirone, maestro d’A- 

' [a] Cofi il Laurent. Plut. XLIIt. N. 9. Gli altri CC. leggono e Ix- 
sciò Bosolino e Mirabello. E' vedendo la starna ch'era camera del Ba- 
stardo, ridono una camera mollo bella, dove dormiva el Bastardo. 
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chille, sia entrata nel corpo del Bastardo di Naganza; e fecie 
ridere tutti. Disse Bosolino: Se tu avessi indosso una di que- 
ste armadure che ti darebbe cl cuore di fare ? Rispose Mira- 
bello : Se tu fossi armato, darebbemi el cuore di vincerti ; e 
facevano sembianti di pazzi. In questa erano tutti gli altri 
compagni venuti, cioè (|uelli eh' erano rimasi a guardia, e co- 
minciarono a mettere al punto Bosolino contro a Mirabello , 
e pregarono Guiglielmo che gli armasse; e per istrazio gli 
armarono. E Mirabello rideva, c diceva verso Bosolino: Tale 
ne ride che ne piagnerà. E' ladroni credevano che l’ uno el 
dicessi per minacci dell’ altro. Quando furono armati doman- 
darono la .spada; e fue dato loro due grandi spade. Miral)cllo 
s' inlingea di non potere portare l’ arme , c cosi Bosolino , c 
domandarono c' cavagli; e furono menati dov' erano e’ corsie- 
ri grossi da targa [u] del Bastardo. Ma non voleva Guiglielmo 
dare loro nessuno di questi, ma dare loro qualche rozza. Disse 
Mirabello: Per mia fi io mi sento da tanto, ched io caval- 
cherei meglio questi cavagli che colui che gli cavalca. Allora 
Guiglielmo s’ adirò , e avetido in mano un bastone , diede a 
Mirabello una grande bastonata. Allora Mirabello gridò ad alta 
boce: 0 traditore, dunque ài tu battuto cl figliuolo d' Ajolfo 
Mirabello? ma tu con tulli gli altri la patirai; e trasse fuori 
la spada, e per mezzo gli parli la faccia. E Bosolino trasse la 
spada, e fedi Carletto che gli levò el capo dalle spalle, e uc- 
cisono tutti gli altri, salvo che due. E trovati e’ cavagli, ch'e- 
rano sellati, misono la briglia a due de' migliori, e montarci 
no a cavallo con due lance in mano e cogli scudi . c tutta 
l’arme del falcone raschiarono, e tolsono certo oro, e parti- 
ronsi, e prcsono loro camino verso Guascognia, e la sera ar- 
rivarono a uno castello che si chiamava San Mario : ed era 
su’ confini tra la Francia e la Guascognia. 


|uj (1)1 Urgia L. I*. 
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CAPITOLO CCLXX. 

Come el Signore di questo castello, chiamato Sanguino 

di Borgognia, fe loro molto onore, e non gli conoscea. 

Di questo castello, chiamato San Mario, era Signore uno 
gentile uomo giovinetto , figliuolo di Guido di Borgogna , el 
quale era d' età di ventoUo anni, ed avea nome Sanguino. R 
per le grandi guerre ch’erano in Borgogna e in Liornus [o] colla 
sua madre s'cra ridotto in questa parte, nella città di Nirbes 
e ’n questo castello: ed era dota della sua madre. E fue buo- 
na ventura per lui che Bosolino e Mirabello vi capitarono , 
perchè furono cagione di rimetterlo in casa sua. E fu poi 
genero di Carlo Martello, ed ebbe per moglie dama Soffia, 
figliuola di Carlo Martello. Giunti la sera Bosolino e Mira- 
lidio, furono rappresentali a corte; e governati e’ loro cava- 
gli, furono menati dinanzi a Sanguino. Ed egli fece loro gran- 
de onore. Disse el famiglio che gli presentò: Egli ànno arme 
di molte ragioni, cioè falconi e boni e altri segni che non si 
può conoscere eh’ e’ si sieno. E Sanguino domandò s'egli era- 
no Maganzesi. Rispose Mirabello , e disse : Mortali nimici sia- 
mo del inaladetto sangue di Maganza, e nel loro sangue mi 
debbo tutto lavare per vendetta di me che fui lavala nell'aqua 
per annegarmi. Sanguino gli domandò del nome loro s’ era 
possibile. Rispose Bosolino: Signore, el nostro nome saper- 
rete; e al presente andiamo alla ventura, non lo osiamo [è] pa- 
lesare. E Sanguino non cercò più avante; e la sera diede lo- 
ro una ricca camera; e tutti s’andarono a dormire per inaino 
al giorno. 


|aj Lioronui P. Liombris. M. 
[bj nollo possiamo. M. 
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CAPITOLO CCLXXI. 

Come el Bastardo tornò all' alloggiamento, e sentito el 
fatto di costoro, s'armò co'suoi, e andò a San Ma- 
rio, dove abbattè Sanguino ; e arebbe vinta la sua 
gente, se non fusse che Bosolino e Mirabello usci- 
rono fuori, e ruppono e' Hagansesl ; e Bosolino fa 
gran battaglia col Bastardo. 

Torna la Storia al Bastardo di Magaiiza, che la sera tor- 
nava al loro alloggiamento, e trovati e’ due che scamparono , 
gli dissono tutta la cosa come slava. Egli, addolorato, subito 
mandò un suo scudiere al padre di Guiglicimo e di Cadetto, 
cioè al conte Ruggieri di Maganza, e comandò che lutti e’Ia- 
droni, eh’ erano con lui, s'armassono. E la notte cavalcò con 
cento trenta armali verso San Mario, dove pensò giugnere co- 
storo (avendo già saputo el loro nome e chi egli erano per 
quello che dis.se Mirahello quando uccise el conte Guiglielmo), 
e la mattina sul di cominciò ad ardere c rubare lutto el pae- 
se. Quando Sanguino senti questo, s’arraoe con trecento ca- 
valieri, e corse fuori del castello , e assali e' ladroni, e fece 
gran zuffa con loro. E scontrato el Bastardo, si dierono delle 
lance; ma Sanguino cadde, e appiè si difendeva. Allora furo- 
no rotti quegli del castello, e fuggendo indietro era nel ca- 
stello grande el remore; sicché Bosolino c Mirabello si de- 
starono che ancora erano nel letto. Mirahello gridò : Ornò ! 
ch'e’nimici fanno assalimento al castello. Bosolino si destò, 
e presto si levorono e armorono [<i\, e corsone alla stalla. 
Sellò Mirahello el suo cavallo , e corse in piazza. Allora era 
chiaro el di; c fugli detto da certi quello ch’era, e senti dire 
come Sanguino era abbattuto, e tutta la sua gente fuggiva. 
Mirabelle allora, correndo, usci fuori del castello, e scontrando 
la gente di Sanguino , cominciò a gridare : 0 franca genie , 
non temete, tornale alla battaglia. E giunto alle mani co’ la- 

fa] e levali, presto s' armarono L. P. 
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droni, el primo che Mirabello percosse fue uno Conte di Ma- 
ganza, e morto rabbattè. E fece tanto d'arme, che la genie 
di Sanguino ripresono cuore, e alla battaglia si volsono. E’ 
paesani traevano a cavallo e appiè, faccende grande assalto. 
Molti de’ ladroni erano morti, e tulli cominciarono a fuggire. 
In questo punto era el Bastardo tornato sopra Sanguino , e 
dicevagli che s’arrendesse. E Sanguino disse; 0 nobile Cónic, 
abbi misericordia di me per amore del sangue mio. Rispose 
el traditore: Per amore del traditore sangue tuo li farò io 
impiccare per In gola. E già si cominciava a diiacciare l’elmo, 
quando el rumore per Mirabello si levoe; e la gente in fuga 
tornava indietro. Allora il Bastardo lasciò intorno a Sanguino 
venticinque cavalieri, e disse che lo disarmassono e legas.sono; 
ed egli, gridando, soccorse e’suoi che fuggivano. E giunto alla 
zuffa vide Mirabejlo che molto danneggiava e’suoi cavalieri. 
Allora n’andò contro a lui : e Mirabello contro a lui si mosse; 
e colle spade grande battaglia insieme cominciarono. E men- 
tre che insieme combattevano, e’ ladroni mettevano in fuga 
quegli del castello ; se non fusse che Bosolino usci fuori del 
castello con una grossa lancia in mano, e vide uno de’ Conti 
di Maganza che portava el gonfalone del falcone d’oro [/i] nel 
campo cilestro. Bosolino gli diè della lancia, e tutto el passò, 
e morto lo gittò da cavallo. E rinfrescali (juegli del castello , 
ripresono forza, e rimissono in fuga e’Iadroni con grande uc- 
cisione. Bosolino giunse dove Mirabello combatteva col Ba- 
stardo di Maganza, e colla spada gli diè un grande colpo. Ma 
Mirabello si gittò in mezzo, e disse a Bosolino : Questa bat- 
taglia tocca a me. Onde Bosolino attese agli altri, e molli ne 
uccise, e quaranta ne furono presi, e ’nsiuo nel bosco gli se- 
guitarono, per modo che spensono tutti quegli ladroni. E fu- 
rono morti tutti quegli che v’erano del sangue di Maganza, e 
colla vettoria , sonando , si tornavano indietro avendo riavuto 
Sanguino e rimesso a cavallo. El quale mollo ringraziò Bo- 
solino quando lo rimisse a cavallo. 


[a] el gonfalone d'oro. L. P. 
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CAPITOLO CCLXXII. 


Come Mirabello dopo gran battaglia e perìcolo uccise 
el Bastardo. Sanguino volle ammezzare a Mirabello 
ciò eh’ egli avea: e la risposta di Mirabello. 


In questo mezzo, scndo Mirabollo alle mani cui Bastardo 
adiratamente, el Bastardo, sendo rimaso solo con lui, inco- 
minciò a ferire Mirabello, e tagliò la testa al suo cavallo, e 
poi domandò che s’ arrendesse. Ed avevaio gillalo a terra in 
questa forma, che di due colpi di spada lo feri, 1’ uno sopra 
all’ altro, e al terzo tagliò el collo al cavallo, sicché Mirabello 
cadde tutto stordito. El Bastardo smontò adirato , credendo 
tagliargli la testa. Mirahello si levò, e colle spade appiè co- 
minciarono la battaglia come mortali nimici. Essendo ismon- 
talo el Bastardo , molto si confortò Mirabello , pensando che 
ora non si poteva fuggire. Non si potrebbe dire la grande 
battaglia che tra loro si commisse; avendo sempre el vantag- 
gio el Bastardo. In questo mezzo s'adirò .Mirabello fra sè me- 
desimo, pensando chi era stato suo padre, e chi era Verruc- 
chieri e Bosolino. In questo gli montò un'ira, e la forza gli 
crebbe coll’ira, e ripresa la spada, assalì tanto duramente el 
Bastardo, che l’uno alTanno pareggiò l’altro (53): ed eransi 
tanto dibattuti, che appena potevano menare le braccia. Allora 
disse Alorino, perchè della battaglia gli pareva avere el pig- 
giore: 0 nobile cavaliere, quale tu li sia non so, ma la for- 
tuna ci à pure condotti a stremo partito; se di piacere ti fos- 
se io m’arrenderei a te. Io sono di gentile sangue, benché 
per me non sia usate cose gentili. Rispose Mirabelle, e disse: 
Tra ’l sangue mio e ’l tuo non fu mai pace nè sarà; e però 
ti difendi, chè sanza morte non può finire la nostra battaglia: 
0 tu od io conviene morire. Allora conobbe el Bastardo di 
vero ch’egli era a gran pericolo, e domandò chi egli era. E 
Mirabello disse: 1’ sono figliuolo d'Ajolfo, e per nome chia- 
mato Mirabelle, mortale nimico de’ Maganzesi. Allora la bat- 
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taglia da capo ricominciò più crudele; e alla flne s’abbraccia- 
rono, c dibattendosi amenduni caddono in una fossa. Ha la 
ventura volle che ’l Bastardo andasse di sotto, e prese Mira- 
bello alle braccia, e tanto forte el teneva, ch’egli non si po- 
teva atare. E mentre che cosi stavano , e’ combattilori colla 
vettoria tornavano. Senti Mirabello le grida e ’l suono degli 
stormenti ; disse fra sè: Se costoro mi truovano in questo mo- 
do, sempre si dirà che per l’ altrui forze che di Mirabello fu 
morto el Bastardo di Maganza. Allora s’ingegnò di cavarsi cl 
coltello d' allato, e colla mano stanca levò el camaglio dell’el- 
metto, e colla mano ritta gli cacciò el coltello nella gola , c 
cosi , dimenando el coltello , l’ uccise. E morto che fu el Ba- 
stardo, si levò ritto, e tornò nella strada; pure istanco tanto, 
che appena si sosteneva ritto tra per lo affanno e per le fe- 
rite ricevute. E quando Sanguino e Bosolino giunse. Sangui- 
no, che ancora treftiava di paura, vedendo morto el Bastar- 
do, pensando quando si volle arrendere a lui, allora smontò, 
e ’nginocchiossi appiè di Mirabello , e disse: Tu se’ colui che 
ci ài dato la vettoria, e però voglio teco ammezzare la mia 
signoria. Disse Miral>ello : El tuo sangue e'I mìo e quello di 
questo cavaliere sempre furono una cosa legata insieme , e 
però non è dovuto la tua signoria dare a me; chè debita co- 
sa ene a noi uccidere el pessimo sangue di Maganza nostri 
nimici; e fello levare ritto, e montarono a cavallo per tor- 
nare al castello di San Mario. Comandò Sanguino ch’e’ morti 
tossono soppellìti secondo merita sepoltura. E fue sotterato el 
Bastardo in sulla strada ; e’ compagni simìlemente, chi qua c 
chi là, come ladroni e malfattori com'erano. 
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CAPITOLO CCLXXIII. 

Sondo tornati al castello, Sanguino seppe chiaro chi 
erano Bosolino e Hirabello , e disse loro tatti e' 
fatti di Francia e la morte di Elia e di chi era la 
signoria d' Orlino. E in questo venne un messo a 
Sanguino da parte di Daramis. 

Ricevuta la vcttoria ritornarono nel castello di San Ma- 
rio Sanguino , Bosolino e .Mirabcllo. Essendo Mirabcllo molto 
ferito, e Sanguino lo fece medicare. E pas.sati tre di grande 
volontà aveva Sanguino di sapere chi erano questi due ca- 
valieri, e molto ne domandò Bosolino: e alla One un di an- 
darono dov'era Mirabello nella camera , os tanto gli pregò , 
ch’eglino lo fcciono giurare di non gli palesare a persotia. 
Allora gli dissono chi erano, e come erano arrivali, e quello 
che avieno fatto in mare , e come d’ Ajolfo non sanno che si 
sia. Cominciò a piagnere Sanguino , e disse loro come Carlo 
Martello era el più traditore Re che mai signoreggiasse in 
Francia [«]; e disse loro la morte del duca Elia, e che Car- 
lo avea data la signoria d’ Orlino al conte Gisberto d'Altafo- 
glia, e come el conte Roggeri di Maganza era el maggiore 
Barone di Francia, e che la corte si reggeva per lo conte 
Buggeri e per Guiglielmo Zappetta: e Carlo Martello, figliuolo 
che fu del re Aluigi , non s' impaccia se none in pultaneggi, 
e del regno non si cura; e tutta Borgogna è venuta alle mani 
de’ Maganzesi [&] dappoi in qua che mori el re Aluigi e Ber- 
nardo di Busbante e Beltramo e la casa de’Nerbonesi. E pia- 
gnendo abbracciò Bosolino, e disse: Noi siamo pur d’un san- 
gue; ed io sono rimaso povero popillo; e la mia madre ve- 
dova non à potuto difendersi da tanti nemici: ora che sento 
la vostra tornata (e volsesi a Mirabello), non curo più e’Ma- 
ganzesi. E’ faceva grande pianto ; e tanto le pregarono, che 


(a) era el maggiore traditore Re che mai regnassi in Francia. M 
|i>] è venuta alla signoria di Maganra. L. 
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sempre tenne celalo chi egli erano. E per certi die si medi- 
cò Mirabello, tanto che era presso che guarito. E uno messo 
venne a Sanguino da parte di Daramis , figliuolo che fu del 
duca Germia, e padre del nobile Gualtieri, et quale fue mor- 
to in sulla sala di Parigi, e ’n questa forma si raccomanda- 
va a Sanguino. 


CAPITOLO CCLXXIIII. 

Come Sanguino lesse la lettera che gli aveva 
mandato Daramis. 

0 nobile Duca, battuto dalla fortuna non meno di me per 
più ragioni: che sempre e' tuoi ànno con giustizia mantenuta 
la Corona di Francia , e di loro parentado sete, e tutto un 
sangue; e non si può co.sl dire de’ miei, imperò che dalla 
Corona di Francia siamo stati fatti signori, e per volere aju- 
tare la ragione siamo stali nimicali. Maladetlo sia cl paone, 
che dinanzi al re Aluigi fue presentato, adorno di pessimo to- 
sco; e fue incolpato cl valentissimo duca Elia: per la quale 
cagione el mio .sangue è messo al di sotto. E non mi pento 
d’avere alato el sangue d’Elia, ma penlomi del male ch’are’ 
potuto fare a’Maganzesi, ch’io non l’ò fatto, e duoimi del 
mio figliuolo Gualtieri , che mi fu morto sulla sala di Parigi 
da’ traditori di Maganza, e più mi duole del nobile Mirabello, 
che non tornò da me , che per mio figliuolo in cambio di 
Gualtieri me Farci fallo reda. Ed ora mi duole che in mia 
vcccbiezza el mio regno, con fine del mio sangue, viene alle 
mani de’ Maganzesi. Per Dio i’ mi li raccomando che tu e ’l 
figliuolo di Dosolino, s’cgli fc in età, vegniate per la mia terra 
a Alisforte, la ([uale a racquistare cl tuo perduto regno si fa 
per le (54); c poi morrò contento s’io la veggio nelle mani 
del sangue reale e none in quelle de’ Maganzesi. Egli è pas- 
sati sei mesi eh’ e’ Maganzesi con ventimila cavalieri mi sono 
a campo intorno f//]; c non tengo altro eh’ Alisforte e uno 
castello chiamato Monteferrino. A te mi raccomando: la nicistà 
è grande. Daramis tuo vassallo a le si raccomanda. 

[a] misiono ciimpo intorno. P. 
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CAPITOLO CCLXXV. 

Come, sentita questa lettera. Sanguino, Bosolino e Mira- 
bello giurarono d' andare ad ajutare Daramis , e 
ferono gente, e cavalcarono verso Alisforte. 

Quando Sanguino leggeva questa lettera lagrimava. Allo- 
ra Mirabello, di' era presente, cominciò a dire sospirando: Se 
mai le mie ferite non dovessono saldare, io sono disposto di 
ritrovarmi ad Alisforte a 'esangui narmi nel sangue maganzese. 
Allora giurarono tutti e tre d’andare in ajuto a Daramis, c di 
morire o di racquistare le terra di Sanguino. Allora disse San- 
guino a Bosolino: E' sarebbe el meglio che noi mandassimo a 
dire alla tua franca donna Chiarita come tu se’tornato, e che 
ella apparecchiasse gente. Rispose Bosolino: Nè lei nè ’i mio 
figliuolo non voglio che lo sappia se none quando noi aremo 
liberata la città di Daramis. Allora s'accordarono che Sangui- 
no con be' modi andasse a Chiaramonte, e tanto pregasse la 
donna e Marmondino, ch’ella gli desse gente. E così si partì, 
e andò a Chiaramonte, dove gli fu fatto grande onore: ma 
la dama non voleva [u] dare nè soccorso nè gente. Ed egli 
la confortò, perch'ella piagneva el marito; ed egli le disse: 
Donna, e' non sarà sei mesi che 'I tuo signore Bosolino sarà 
in queste parti per Dio; ch’io ò saputo ch’egli è partito di 
Trebusonda, ed evvi incoronato Vcrrucchieri e fatto Impera- 
dore. Ma pensa, se e'Maganzesi vincono Daramis, vorranno 
fare la vendetta di Maccario o degli altri contro al figliuolo 
di Bosolino: per Dio l’ aiutiamo. E tanto la pregò, ched ella 
fede di Chiaramonte e di Brava damila cavalieri, c diègli a 
Sanguino. E’ con essi tornò al castello di San Mario, dove fe- 
ce poi delle terre della madre ancora damila cavalieri. E con 
questi si partirono, e verso Alisforte cavalcarono per lo reame 
di Francia, c parte toccarono di Cibelgaglia, ed entrarono in 
Borgogna. E penarono un mese intero a giugnerc nel terreno 

[a] IDM alU ina «lomanda non voleva. L. IV 
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cT Àlìsforlc, e giuiisono a uno castello , chiamato Montefer- 
rino, presso ad Alisforte a venti miglia, e quivi s'alloggiaro- 
no, e celataincntc vi stettono tre di. Ma non si poterono tan- 
to celare, che I conte Roggeri scrisse al campo, ch’era intor- 
no ad Alisforte, come Sanguino di Mongrana era passato, e co- 
me al castello di San Mario era stato morto el Bastardo e 
dicci Maganzesi , e come nominanza era che due cavalieri e- 
rano arrivati in quello pac-^e, colla cui forza Sanguino avea 
vinta la battaglia; c temiamo che non sia o Bosolino o Ajolfo 
0 i figliuoli d’ Ajolfo ; e pertanto attendete a stare in ordine. 
Giunta la lettera, c tornale le loro spie, seppono come San- 
guino era giunto a Monteferrino , onde che ’l campo atten- 
deva a grande guardia. 


CAPITOLO CCLX.XVI. 

Come e' Maganzesi feciono le schiere, e cosi 
Sanguino e Bosolino, e assalirono i nimici. 

Riposali Bosolino , Mirabello e Sanguino tre di, ordinarono 
di trovarsi alle mani co’ nimici. Ed ebbono in ajuto del pae- 
se d' attorno qualromila combattitori, ed altri quatromila 
n’avieno menali; sicché una sera si partirono, e verso Alisforte 
cavalcarono. E per ispie fue subito palese nel campo , onde 
feciono quatro schiere: della prima feciono capitano el con- 
• te Angiolicr di Bajona e sei altri Conti di Maganza , e con 
semila cavalieri ordinarono che guardasse la città., chè Dara- 
mis non potesse danneggiare el campo; e della seconda fecio- 
no capitano Manfredi di Pontieri e ’l conte Arnaldo d’Altafo- 
glia con semita cavalieri , el quale si fede contro alla gente 
che venia; della terza feciono capitano el conte Ruberto da 
Fortibero e ’l conte Antonio da Losanna c ’l conte Rinieri 
da Brisanzone. E ’n ogni schiera era dove sei e dove die- 
ci Conti di Maganza ; c loro generale capitano era el conte 
Angiolier di Bajona. Ancora ordinarono che domila armati 
di tutte arme stessono a guardare le loro bandiere, e none 
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eDtrassono in battaglia se none al flne della battaglia. Sicché 
palese fue che nel campo loro era ventimila cavalieri e cin- 
quemila pedoni, la maggior parte balestrieri per combattere 
la terra. E Sanguino fece due schiero, la prima diede a Bo- 
solino con quatromila cavalieri, la seconda di quatromila più 
vantaggiati tenne per sè, e con lui Mirabelio. E quando Bo* 
solino s'appressò in sul fare del di al campo de' nimici , e 
senti eh' egli erano si bene in punto, disse: Hoì siamo traditi; 
non dimeno assali el campo francamente, dove si comraissc 
aspra battaglia; nella quale molti morirono dall'una parte e dal- 
r altra. 


/ 

( 
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CAPITOLO CCLX.WII. 

Sendo entrato Bosolino nella battaglia, fu veduto della 
città, e usci fuori Daramis con V.' cavalieri. 

Entrato Bosolino nella battaglia aspramente percosse el 
conte P'iaraico, figliuolo di Grifonetto da Pontieri, e passollo 
colla lancia: nondimeno el conte Rinaldo e '1 conte Manfredi 
sostenevano la battaglia insino al di chiaro. Quando el di fu 
chiaro Bosolino mandò a dire a Mirabello come e' nimici avie- 
no sentita la loro venuta , e ch'eglino si facessono innanzi: 
imperò eh' io mi sono appensalo di mettermi [^f] alla fortuna 
con mille cavalieri , e per forza di cavagli andare istruiti 
{stretti per insino alle porli d' Alisforte , acciò che Daramis 
senta la nostra venuta. G mandato via el famiglio a Mirabelio, 
ed egli tolse della sua brigata mille cavalieri, e con questa 
poca brigala si cacciò per un vallone, che poco impaccio eb- 
be dalla prima schiera; ma la seconda se gli fe incontro, e 
assalìllo aspramente. Bosolino con una lancia in mano .si 
scontrò col conte Ruberto da Fortibero, e passollo sino di 
dietro, e morto l'abbattè. Allora fue grande el remore, e 
furono assalili e’ cavalieri di Bosolino, sicché ne morirono 
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più di dugento; e tutti sarebbono periti se non fusse che fu- 
rono veduti della cittade. E levato dentro el romore, si trovò 
Daramis a cavallo con cinquemila cavalieri e con ottomila 
pedoni; e’ quali pedoni lasciò a guardia della città, ed egli 
assali da quella parte dov’era Bosolino. E nota che v’ erano 
tre porti, ed ogni porta avea di fuori a guardia dumila ca- 
valieri. E Daramis usci con cinquemila cavalieri, sicché per 
forza passò questa guardia, e raggiunsesi con Bosolino. E co- 
me si trovarono, e Bosolino lo salutò, e poi disse: Non è 
tempo di stare a parole; ferisci francamente, che Mirabelle e 
Sanguino sono dietro a me con settemiia cavalieri; e vol- 
sonsi dov’ erano le bandiere de’ Maganzesi. Non poterono 
duemila cavalieri di Maganza sostenere el pondo di semila ca- 
valieri, sicché furono per forza d' armi messi in rotta. Mi- 
rabello e Sanguino assalirono alla battaglia fieramente, dove 
Mirabelle fede el di cose impossibili sopra i Maganzesi. 


CAPITOLO CCLXXVIII. 

Come Bosolino abbatté la bandiera de' Maganzesi , e 
fumo rotti : e Mìrabello fe cose impossibili , e fu 
ferito aspramente. 

Mentre che la battaglia era cosi grande, non avendo po- 
tuto al primo assalto Bosolino e Daramis rompere e’ dumila 
cavalieri eh' erano a guardia delle bandiere di Maganza, Bo- 
solino subito tolse cento cavalieri con cavagli grandi e forti, 
e missegli dinanzi, e davano di petto alla gente stretta ; sicché 
per forza corsono insino alle loro bandiere. Bo.solino uccise 
quello che teneva la bandiera, e tagliò 1' aste; e allora furono 
in rotta. Ma in questo mezzo el conte Angiolieri raccolse la 
.sua gente insieme, e'ngegnavasi francamente soccorrere le 
bandiere. Ma quando la gente sua le vidono dare a terra, 
tutti sgomentarono , e non di meno seguivano el loro capi- 
tano contro a Daramis. Ma della terra usci subito tremila 
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pedoni, fra' quali erano mille baleslrien ; e furono grande 
soccorso a Daramis e a Bosolino, perché la scliiera seconda 
de' Maganzesi si volse per alare le bandiere. In questo Mira- 
bello e Sanguino confortarono la loro gente, e dicevano: 
Se la fortuna fa cbe noi siamo rotti, nessuno di noi ne 
può scampare, e però, morendo, uccidiamo e' nostri ucci- 
ditori [«]; e come gente disperala entrarono nella batta- 
glia, rivolgendo alla battaglia quegli di Bosolino, cioè que- 
gli che lasciò nella battaglia quando con mille passò el cam- 
po. E vide Mirabcllo cl conte Rinaldo da Bisanzone, che uc- 
cise quello ch'era Vecesignore a Monteferrino: allora Mira- 
bello, adirato, spronò el cavallo verso quella parte. Ma el 
remore era grande, e fue gridalo: Allo, aito; guarda, guarda. 
Molti Conti maganzesi si slrinsono insieme. Mirabello jier questo 
non potè compiere quello che s’era avvisalo [/»]; non dime- 
no passò uno di Maganza , e morto 1' abbattè , e trasse la 
spada, e parlinne un altro , e giltò molti cavalli c cavalieri 
per terra. Daramis entrò nella battaglia. L'uccisione era grande: 
quivi non si toglieva prigioni: se nono la morte v’era di 
speranza. Quegli di .Mirabello, temendo non perdere la bat- 
taglia, non facevano come uomini, ma come disperati e ri- 
scaldati dragoni; intanto che ninna resistenza poterono fare 
e'Maganzesi, e fue in rotta questa .schiera. Mirabello sanza per- 
dono gli uccideva, e cosi Sanguino. Eleolite Rinaldo credette 
avere ajuto della .seconda .srbiera, e sempre veniva rattencndo 
la sua fuggitiva gente: ma in que.sto punto furono abbattute 
le sopradelle bandiere da Bosolino, onde non potè avere soc- 
corso, e Mirabello non gli lasciava mai avere posa. E veduto 
el conte Rinieri da Bisanzone gli parli la spalla e 'I braccio, c 
la lesta mandò per terra. E faccende iniìnite prodezze , vide 
nella battaglia el conte Rinaldo, ch'era mezzo fuori di .sè 
perchè vide fuggire tutta loro gente. Mirabelle contro a lui 
si dirizzò, e non vi fue quell' ajuto che'n prima. Ed essen- 

|aj e' nostri nimicì. P. 
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(logli presso misse un grido molto grande: Volgili, traditore 
di Maganza, che tu se’ morto. Ed egli si volse a Mirabello, 
c misse la spada in resta, e colla punta gli diè si grande 
el colpo , che sotto el braccio sinistro gli misse sino di 
dietro la spada, c passollo, ma poco accarnollo [o]. Mira- 
bello si credette essere morto, e feri lui si aspramente, che 
gli parti el capo in due parli, e morto lo gillò da cavallo; e 
pensando per la ferita d’essere morto, si misse come dispe- 
rato per la battaglia, e gittò via lo scudo, e prese a due mani 
la spada. E lutto il campo era in rolla, e chi qua e chi là 
fuggivano, non sappiendo dove s’ andare. El conte Angiolieri 
s’abbattè a Sanguino; td quale per questo di lodò tanto Mi- 
rabello, dicendo che non era possibile che uno corpo umano 
facesse quello che faceva Mirabello. E 1’ Autore dice: Quale 
Achille dice Omero, quale Ettor dice Dares, quale Orlando 
dice Turpino per uno die arebbe [A] potuto vantaggiare Mi- 
ralH.‘llo (55)? Essendo el conte Angiolieri inginocchiato a San- 
guino s’ arrendeva a lui. E ’ntanto giunse il conte Antonio 
di Losanna: Sanguino gli tolse prigioni, c mentre che gli 
raccomandava a’ suoi scudieri giunse Mirabello , e sanza ri- 
guardo dell’ onore di Sanguino tagliò la testa ad amenduni. 
Per (pieslo fue poi la sua distruzione [c]: e benché San- 
guino non si mostrasse adiralo , pur 1’ ebbe per male. 

CAPITOLO CCLXXVIIII. 

Come Sanguino , Daramis e Hirabello e Bosolino abbo- 
no la vettoria, e tornarono nella terra. E Daramis 
fe loro grande onore e spezialmente a Mirabello. 

Come Mirabello ebbe morti e’ due di Maganza, fecie an- 
cora peggio. Chè uno scudiere carissimo [rf] di Sanguino 

[a] poco incarnoe. L. P. 

[fcj non arelibo CC. Laurem. Plut. XUII. N. ‘J, e Plut. LXI. N. M. 
|c] ta sua siruzione. M. 

[(t| fedcli.ssimo. M. 
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disse: 0 Mirabello, tu ài fallo male, imperò eh’ erano pri- 
gioni del duca Sanguino. Mirabello, ch’era appiè, gli diè 
d’ una punta di spada , e abbaltello mono. Sanguino l’ ebbe 
molto per male, ma nollo dimostrò. E seguendo la battaglia 
furono morti trentaduc del sangue di Maganza , e furono 
morti diecimila degli altri. E ragunati insieme si fece grande 
allegrezza della veltoria dentro e di fuori d' .\lisforte. E 
grande festa fece Daramis a Mirabcllo e a Bosolino c a San- 
guino, e con veltoria entrarono nella città. E non si trovò 
nessuno Maganzese essere prigione, cioè del sangue di Ma- 
ganza, e furono degli altri presi qualromila. 


CAPrroLO ccLxx.x. 

Ricevuta la vettoria s' attesone a medicare , e in que- 
sto mezEO molte città s' arrendevano e castella e 
la Borgognia. 

Ricevuta la veltoria s’ adoperarono e’ medici per quegli 
eh’ erano feriti. Mirabelle s’ attese a medicare della ferita ri- 
cevuta. E ’l terzo die si trovarono essere ribellate trenta ca- 
stella. Per tutto el paese d’ Alisforte furono rubati e morti 
e’ Maganzesi e la loro gente ; e portarono le chiavi a Dara- 
mis quegli delle castella. El quinto die venne grande amba- 
sceria da Fortibero, e recavano le chiavi. Daramis fece con- 
siglio se a quegli di Fortibero si doveva perdonare, concio- 
sia cosa che s’ erano sanza as.sedio ribellati c dati a’ Magan- 
zesi, ponendo che peggio avieno fatto eglino che quegli delle 
castella. Allora Bosolino disse che si dovessono tórre, e poi, 
se alcuno arà fallato, si punisca. E furono tolte le chiavi, e 
mandarono Bosolino a pigliare Fortibero, e fece l’entrata per 
Daramis. E non passò uno mese che tutta la Borgognia» 
r Inciscaglia , la Savoja, el Dallinato e parte di Proven- 
za (50), per tulle (juesle provincie, c reami furono cacciati 
c' Maganzesi e morti , e chiamavano Sanguino di Mongrana 
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loro Signore. E questo intervenne per la cattiva signoria di 
Carlo Martello re di Francia. Ed era Re male voluto per 
tutto el reame di Francia; ed era Re di mala condizione, a* 
varo, crudele, bugiardo , e sopra gli altri mali toglieva le 
donne, le flgliuolc, le sorelle a molti signori c gentili uomini 
del regno; per modo che se el duca Sanguino avesse caval- 
cato nel reame di Francia, tutto el regno arebbe tolto a Carlo 
Marlello. E trovossi Sanguino in tre mesi ricevere la signo- 
ria di cinquanta citt^i. E ’n capo di tre mesi si partirono da 
Alisforte, e cavalcarono con dodicimila cavalieri Sanguino e 
Mirabello e Rosolino, e lasciarono Daramis, c per la Borgo- 
gnia tulle le terre vicitarono, e innanzi die passassino Lo- 
sanna si trovarono quarantamila di cavalieri. E in tre di 
s’arrendè Losanna, e Borgogna s’era arrenduta, Argcntefa, 
Albin, .Anpaties, Bellanda, Argenta e Losanna. E poi in Sa- 
voja ebbono Lasonta e Lione e Limona , e nel Dalfinato 
tutte le terre : pareva che da Dio venisse tutte queste cose 
per miracolo. 


CAPITOLO CCLX.X.XI. 

Come a Parigi, saputo questo, si fé consiglio, e fu 
consigliato Carlo Martello che dessi la figliuola a 
Sanguino. 

Sentite tutte queste cose, a Parigi era grande paura. 
Carlo raccolse suo consiglio, el conte Buggeri di Maganza e 
Ugo el vecchio Zappetta e Guglielmo Zappetta suo figliuolo 
e certi altri suoi fedeli, cattivi com'egli, e molti citladini del re- 
gno. E parlò Carlo, e prima disse loro el pericolo del regno, mo- 
strando a che partito egli erano. Allora si levò in piò Ugo Zap- 
petta el vecchio, e disse: Santa Corona, non si sgomenti la vo- 
stra Signoria: mandisi arabasciadore a Sanguino, egli è di tanto 
gentile sangue, che ogni cosa che tu domanderai ti farà. Ma 
conviensi piegare un poco a lui, c non volere tenere gli 
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stralli modi [«] che voi avete tenuti per lo passato. E cre- 
dete a me die Dio per lo male reggimento ci fa questo; e 
se con armi volete pugnare, non potrete contrastare a San- 
guino, e sarà cagione di peggio; imperò ch’egli à con seco 
Bosolino di Gualfedra, che fu lìgliuolo del conte Ugolino: chi 
è colui die ardisca contro a lui andare? Appresso v'ene Mi- 
rabello, figliuolo d’Ajolfo, col quale non è riparo in liatlaglia. 
E però tu ài una bella figliuola; se tue puoi fare parentado 
con Sanguino, dàgli dama Sofha; e fae presto innanzi che'l 
fuoco passi in Francia, chi*, volendolo poi .spegnere, non si 
potrebbe. 

CAPITOLO CCLXXXll. 

Come fu fatto el parentado fra Sanguino e 
Carlo Martello come segue. 

Poi dio Ugo ebbe dato questo consiglio, subito fu eletto 
el dello Ugo, c mandollo per ambasdadore di Francia del re 
Carlo Martello, e fue datogli due gentili uomini in compagnia 
e quaranta cavalieri a spcron d' oro. E’ venne a Trois in 
Campagiiia, e poi n' andò a Liono sul Rodano. E trovò sul 
terreno da Lione Sanguino a campo, e da parte di Carlo lo 
salutò; e fogli l’ambasciata, ma non si inginocchiò, perchè 
non era ragione che ambasciadore d’ Imperio s’ inginocclii a 
Duca 0 altro Prenze salvo al Papa. E furono di concordia 
che Sanguino si tenesse quello che avea preso, c di tórre per 
moglie madama Soffia, figliuola di Carlo Martello; c a Mira- 
rabello fosse renduto Orlino, e che nessuno de’ Magaiizesi 
nonne stesse in corte del Re nè in consiglio. E fatti (picsti 
patti, e che Bosolino c Sanguino e Mirabello tossono al con- 
siglio del Re di Francia, e’ con questo andarono di concor- 
dia a Parigi con diecimila cavalieri, dove si fece gran festa. 
E raffermati e’ patti , non era passato 1’ anno che ’l consiglio 

[(]) astraili modi. Cr. gli scellerati modi. M. 
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del Re diliberó di volere clic lutii e' Crisliani dessono omag- 
gio, come solevano, al Re di Francia. E fue mandato Mira- 
bello in Ungheria e in Ruemia c per tutta la Magnia e per le 
parti d’ Italia, e sanza guerra o battaglia alcuna ralTermò tutti 
e’ Signori nel primo omaggio, e i|uegli di Baviera, quegli di 
Sterlich, quegli di Nisimborg c di Brandiborg, e comandò che 
alla Pasqua rugiada fussono o raandassono loro figliuoli o fra- 
tegli in Ispagnia. Fue mandalo Rosolino in Guascognia e in 
Alicante, e d'ogni parte raffermò trebuto a Carlo Martello. 
In Inghilterra andò Daramis, c menò el Re d’ Inghilterra con 
grande allegrezza alla festa. E cosi di tutta Oropia avea cl re 
Carlo trebuto, onde montò in tanta superbia, che se prima 
faceva male, ora faceva male e peggio, e vivea disonesta- 
mente e con scellerati modi, e non si contentava. In questo 
tempo mori Buoso d'Alvernia, e rimase di lui un figliuolo 
piccolo, che avea nome Ugo. Sanguino fue lasciato dal padre 
fattore e balio del garzone, ond’egli era quello che lo faceva 
guardare. Ed era del tempo eh’ era .Marniondino, figliuolo di 
Rosolino. E feciongli venire alla corte, e Carlo gli fece cava- 
lieri el di della Pentico.sta. E tutti e’ Baroni cristiani erano 
alla corte, e molle feste e giostre vi .si fece. 


CAPITOLO CCLXX.XIII. 

Come, essendo gran corte in Francia, el conte Buggeri 
di Maganza seminò scandalo , e tanto misse al 
punto Carlo, che fe mandare ambasciadore in Gra- 
nata. 

Intervenne eh’ essendo la corte grande fue seminata resia; 
e fue data la colpa al conte Ruggieri di Maganza; el quale 
disse al re Carlo Martello: Voi avete la signoria di tutta Uro- 
pia, salvo che del reame di Granala e di Portogallo; non è 
onore so per voi non si acquista. Mandavi uno ambasciadore, 
che, s’ egli non ti danno trebuto , tu gli andrai assalire per 
mare c per terra. Allora fue parlato in consiglio in presenza 
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di lutti i Baroni chi vi dovesse andare. Nessuno non dava 
per consiglio che questa impresa si facesse, mostrando le co- 
se per lo tempo passato eh' erano stale in Ispagna; e per lo 
primo parlamento non si fe niente. Ma .sendo tutta la Baro- 
nia el di della Penticosta dinanzi a Carlo, e Carlo disse che 
volea mandare uno ambasciadore : e nessuno non si levava. 
Allora si levò Hirabello, e disse che la parola dello Impera- 
dorè fosse messa a sequizione [n], e ch'egli era quello che 
vi voleva andare egli. Quie fue cagione e' presoni [ò| ch'egli 
uccise a Sanguino di lasciarlo andare: imperò che Sanguino 
non lo arebbe lascialo andare se non fusse stato quello (57). E 
però none offendere cbi li fané onore e datti ajuto e forza, 
come fece Sanguino a .Mirabello e a Bosolino, avendoli rac- 
cettati nel suo castello, e colla sua gente venuto (58) in ajuto 
a Daramis, com’ egli era venuto. 


CAPITOLO CCLX.XXllll. 

Come Mirabello si parti , e andò a Orlino egli e Boso- 
lino , e raccomandò a Bosolino la città , e poi si 
parti, e andonne verso Granata, e sendo presso a 
una città fu assalito. 

Avendo Mirabcllo tolta sopra di sè l' andata di Granata 
e di Portogallo, si parti da Parigi. E con lui andò Bosolino 
insino a Orlino; ed ivi parlò Mirabello al popolo che ubi- 
dissono Bosolino come la sua propia persona , c raccoman- 
dògli la sua città. Bosolino molto lo pregò che vi lasciasse 
andare lui, che s' era allevato in Bella Marina, ed era tre 
volte stalo in Granala: Mirabello a niente acconsenti. E pre- 
gollo che umilemente facesse la sua ambasciata: e Mirabello 
disse che alla sua tornala farebbe tanto, che nessuno Magan- 
zese si troverebbe in consiglio, e che Carlo Martello gli avea 

1“) in escguiilone. M. 

(t>l quivi fu cagione e’ prigioni. .M. 
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ingannati , eh’ avea ritenuto el conte Buggeri. E poi si parti, 
e passò la Francia e la Catalogriia, e fue a Valenza, e poi 
n’ andò verso Granata, e solo uno famiglio menò con seco. 
E giunto nelle montagne di Granata, saliva per molti pau- 
rosi luoghi, e vide in cima della montagna un piccolo ca- 
stello e molto forte; ed egli, salita una grande erta, giunse 
in su uno prato eh’ era sul giogo delia montagna , presso a 
un miglio [a] al castello, e senti sonare poco innanzi un 
corno; ond’egli si raccomandò a Dio temendo d’essere as- 
saltato [^>]. E come giunse in su questo prato, e quatro ca- 
valieri se gli fedone innanzi, e l’uno venne a lui , dicendo- 
gli villane parole e che si disarmasse. Mirabello umilemente 
gli disse com’ era ambasciadore e di cui e dove andava. El 
Saraino, ch’era mollo grande, tornò a’ compagni: ed eglino 
ne mandorono un altro, el quale con furia voleva che Mira- 
belle si disarmasse; onde Mirabelle gli diè della |^>'.''a, e 
morto l’abbattè. Gli altri l'assalirono: ed egli n’uccise due, 
e l’altro fuggiva verso el casteilo. Allora con quaranta ca- 
valieri usci del castello el Signore, eh’ avea nome Libanoro, 
e giunsono e’ cavalieri a dosso a Mirabelle a quatro a sei a 
due c a tre: ed egli molti n’uccideva. E poi giunse Liba- 
noro, e con furia s’avventava a dosso a Mirabello: ed egli 
lo pregò che alquante parole I' ascoltasse. Allora disse dove 
andava, e che ambasciadore non dee ricevere villania. In que- 
sto gli era stato morto al suo compagno. Rispose Libanor: 
Nessuno Cristiano non può passare in Granata; però smonta 
da cavallo, e torna addietro. Rispose Mirabello: Se tu se’ gen- 
tile uomo, prode e gagliardo, perchè con tanti m’èi assalito? 
Rispose Libanor: E se io solo t'avessi assalito, cosa aresti 
fallo? Disse Mirabello: Crederrerai difendere. Allora disse el 
Sarain: Per Maometto, se Ajolfo e Mirabello e Verrucchieri, 
el quale è Imperadore, e Bosolino, che sono cosi buoni cava- 
lieri, fossono dove se’ lire, a uno a uno mi vanterei acqui- 
stargli , e solo per loro guardo questo passo. Mìrabello ri- 
fa] presso a mezzo miglio. P. 

[6] assalilo. L. M. 
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spose essere di penlile sangue quanlo loro, perchè Liba- 
noro disse che non combatterebhc con uno vassallo altrui. 
Ala quando udì Mirabello, fece el Sarain arrecare due lance, 
e disse che ne pigliasse una. L presono del campo, c Iras- 
sonsi a ferire loro due insieme: c gli altri stavano a vedere. 


CAPITOLO CCLXXXV. 

Come Mirabello combattè con Libanoro, e al fine n'an- 
dò con lui nel castello, avendogli detto prima el 
suo nome. 

Già era ora di vespro quando Mirahello e Libanor venno- 
no alle delle parole. Allora adiralo Libanoro chiamò uno 
servo, e fece portare [o| due lance, e disse: Cavaliere, pren- 
di quale t’ 6 di piacere. Mirabello ne prese una , c presono 
del campo, e poco vantaggio vi fuc. K venuti alle spade, 
Mirabcllo mollo lo riguardava là], temendo non lo uccidere, 
per questa cagione dicendo: Sed io 1’ uccido, mai non tornerò 
io in Francia, e non farò quello eh’ i’ ò promesso al mio 
Signore. E avendo questo pensiero, Lihanor sempre lo van- 
taggiava. E finito el primo assalto si tirarono indietro, e so- 
pra le spade si riposavano. E poco stante ricominciò el se- 
condo assalto mollo terribile, nel quale tanto volle Mirabello 
risparmiare Libanoro, che quasi al di sopra venne Libanoro. 
.Allora Slirabello, adiralo fra sè, con furia percosse molli 
colpi Libanor, e ruppegli Telmo, e arebbclo morto, se la 
paura dell’ andata nonio avesse rallenuto. Libanoro, che vi- 
de avere el peggio della battaglia , prese riposo nell’ assalto, 
e poco stelle ch’egli inverso Mirabello cosi disse: 0 cava- 
liere, quale tu ti sia, tu m’ài pregalo ched io aspelli alla 
tornata (59), e per questo li prometto ch’io ti farò compagnia 
insino alla città di Granala. Ma io voglio che lu mi dica el 

[u] ;ipporl:irc. M. 

[/<] el guardava. .M. 
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nome tuo , acciò ched io sappia con cui io one comballulo. 
Allora Mirabello gli disse el suo nome, perchè lo scongiurò 
per lo suo Idio. Quando Libanoro senti questo o chi egli era, 
molto si maravigliò, e giurò d ’ accompagnarlo, e toccossi el 
dente. E a questa fede se n’ andò la sera Mirabello con lui 
fino al castello, dove trovò molta gente a guardia. 


CAPITOLO CCLX.XXVI. 

Come Mirabello fu preso in Granata , ed ebbe salva la 
vita sendosi arrenduto a Libanoro. 

Fidatosi Mirabello nelle mani di Libanoro, e giunto al 
suo castello, ricevette grande onore, per lo quale mollo si 
rassicurò. E l’ altro die si partirono del castello, chiamalo el 
Serramento, e verso la città di Granala n’ andarono, per cui 
tutto el reame di Granata è cosi chiamalo. E ginnli alla corte, 
Libanoro T appreseiilò dinanzi al Re. E quando e’ gìunsono 
in sulla sala, Libanoro parlò al Re, c disse come questo era 
arabasciadore del re Carlo Martello, e’I partito a clic era 
stato con lui. Allora si pose a sedere allato a un gran Re di 
corona. Mirabello non fece riverenza nessuna al Re, ma co- 
minciò: Quello Idio che fecie ciclo e terra, fuoco ed aqua, e 
fede r uomo e tulli e’ pianeti e le stelle, c ogni cosa criòne, 
e poi prese carne umana nella Vergine pura, .salvi e man- 
tenga Carlo Martello, Re di Francia, e Sanguino di Mongrana 
e ’l duca Daramis e Rosolino e Mirabello e luita la baronia di 
Francia, e te. Re non degno di corona, abbatta, e sconfonda 
tutta la vostra legge falsa e rea. Malvagio Re, come non ti 
presenti colla coreggia al collo ginocchione al grande Impe- 
radore? E dicendo queste parole raisse mano alla spada. .Al- 
lora gridò el Re che fusse gillato a terra della finestra, e che 
lo lagliassono colle spade. Allora furono tratte più di cento 
spade; e Mirabello, tratta la sua, arebbe ferito sopra el Re 
se non fusse el grande abondamenlo della gente, e molti 
n’uccise. E 'manto el Re e Libanoro fuggirono, e molti ar- 
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mali trassotio al romore. Le grida erano grandi e le strida, 
ed era piena la sala. Mirabcllo si difendeva; e tutta la sala 
era piena di morti. Allora [n] Mirabello, vedendo.si a peri- 
colo, si tirò in uno canto della sala: e qui fue tante le lance 
c’ dardi c le spade c le mazze che gli erano gittate, che un 
istrice [6] pareva veramente. In questo mezzo Libanoro parlo 
al Re che non gli pareva onore che uno ambasciadore mo- 
ris.se per quella via. Allora consigliò el Re che, s’egli s’ar- 
rendesse, lo togliesse a prigione. K,1 Re fue contento, e an- 
darono armati in sulla sala. E quando el Re disse: Arrenditi 
che se’ morto; Mirabello rispose che per morto non si vo- 
va arrendere. El Re gridò che fu.sse morto. Allora disse Li- 
banoro che gliele concedesse, s’ egli si volea arrendere a lui; 
e poi andò sulla sala, e fede tirare a dietro ogni uomo, c 
chiamò [c] Mirabello, e disse: Arrenditi al Re. Rispose Mi- 
rabello : Una volta m’ à fatto el Re quello che non dovea 
fare; e però voglio innanzi morire uccidendo chi mi vuole 
uccidere. Allora disse Libanoro: Arrendili a me; ed io ti si- 
curo di morte, ma non della prigione. Ed egli, sentendosi e 
vedendosi a pericolo, s’arrendè alla sua fede, e diègli la 
spada. Ed egli lo fe menare al suo palagio in prigione, clc- 
nevagli dugento armati che lo guardavano. Come fue partito 
da loro Libanoro, fue messogli e' ferri, e fue messo ne' ceppi, 
e fugli messo un grosso corrente dietro alle braccia, e con 
esso fue legalo colle braccia per modo che non si poteva 
muovere punto nè crollare. Ma la sera giunse uno messo 
che Roggeri mandava. E Libanoro, tornalo al palagio suo, 
lo fece sciogliere salvo di' e’ ferii di gamba, e inostrògli la 
lettera che Roggeri avea mandala per farlo morire. 


|a] e le ilriUa; c la sala era piena di morii. Aiiora. M. 

[6] un allro sceva. M. L. 

(c| s' egli s'arrendessi a lui; e poi n'andò a lui, e fe fare indie- 
tro ogniuno, e chiamò. M. 
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CAPITOLO CCLXXXVII. 

Come Hirabello fue sentenziato a morte, 
e Libanoro el campò. 

In questo die [n] fue el Re di Granala a consiglio con 
certi Baroni. Ognuno voleva ch’egli al lutto morisse; salvo 
che si levò Libanoro, e disse che sarebbe vergognia aila Co- 
rona, ma eh’ egli lo menerà nell’ alla torre nella rócca di 
Cibiltauro, sopra lo stretto del mare, e quivi starà sempre 
in prigione. Disse el Re eh’ era contento , con ciò sia cosa 
che per lui sarebbe meglio la morte. E fue I’ altra mattina 
menato a cavallo verso Cibiltauro: la quale città ene sullo 
stretto di Ponente, ed è tanto alta sul monte, che circa mez- 
zo miglio la via è fatta a scaglioni colli scarpegli. E quando 
entrò nella città poteva vedere el mare di Spagnia e ’l mare 
Oceano [ft], e disse: 0 Verrucchicri, fralel mio, tu se’ Impe- 
radore, ed io entro in prigione in luogo che mai più non 
ispero di vederti. E salendo per la città, giunse a uno grande 
cinto di mura, fatto per cittadella e fortezza della città, e 
passò due porti. E giunto nella corte, dove trovò molli ar- 
mati, la moglie di Libanor e la figliuola e molle donne lo 
vollono vedere , e molto ne ’ncrebbe loro perchè era cosi 
giovane. E fue messo in un fondo di torre allato al palagio 
di Libanoro. 


[d] In qnrslo mezzo Laureti*. Pini. LXI. N. S4. 
(i) Oziiin. L. P. 
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CAPITOLO CCLXXXVIII. 

Come Mirabello, giocando a scacchi con Brigania, fi- 
gliuola di Libanoro, le misse in capo Marmondino, 
figliuolo di Bosolino. 

Sielle Mirabcllo in prigione Ire anni, c da mangiare c 
da bere avea e da dormire. E fcce.sene in Francia grande 
lamenlo; e sopra miti se ne mostrava dolente el conte Bug- 
geri di Maganza, jier cui non era mancato di farlo morire. 
Bosolino faceva buona guardia ad Orlino. E passati tre anni 
cbe .Mirabcllo era sialo in prigione, intervenne che gli fue 
dato licenza d’ andare due palchi sulla torre. .Ma el terzo era 
quadralo ( 60 ) per modo che non vi polca salire nè andare; e 
sempre aveva c’ ferri in gamba. E dalle tìnestre cominciò a 
vedere la figliuola di Libanoro, eh’ avea nome Brigania, c la 
sua donna. Ed era Libanor signore di questa città delta Ci- 
billaur. Le donne cominciarono a pregare Libanoro alcuna 
volta che lo cavas.se della torre, e menasselo a mangiare nella 
sala con loro: e cosi co’ ferri in gamba era menalo alcuna 
volta, e quasi per consuetudine vi cominciò a mangiare. E 
avvenne eh’ egli cominciò alcuna volta a giucare a scacchi 
colla fanciulla Brigania: e ’ntcrvenne che uno die, avendo 
mangiato, cominciarono uno giuoco a scacchi, e fue tanto 
lungo, che Libanoro si parli e tutta l’altra gente, e rimase 
solo .Mirabello c Brigania. Allora .Mirabello la guatò nel viso, 
c sospirò, c lagrimò. Ed ella se n’avvide, e domandò quello 
eh' egli avea , e che lo avea fatto sospirare. Bisposc lagri- 
mando: Ricordomi d’uno giovinetto, eh’ è d’età di diciotto 
anni, ed è el più bello giovinetto che sia tra’ Cristiani, ed à 
nome Marmondino, ed è figliuolo di Bosolino di Gualfedra; el 
quale tanto me amava, che ricordandomi di lui semiire piango; 
e raccordomi di tanti Signori che mi facevano onore, e ora non 
posso mutare el passo a mia posta. La fai<ciulla, udendo queste 
parole, mollo dimandò da capo di Marmondino, e poi do- 
mandò come avea nome la madre. Disse Mirabello: À no- 
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tue la duchessa ChiarìLa, flgliuola del Re di Bella Marina. Al- 
lora disse Brigania: Egli è adunque Marmondiiio mio cugino, 
chè la sua madre e la mia sono sorelle: ed a’ mi tanto acce- 
sa nel suo amore, che, se tu fai tanto ched io rabbia per 
marito, io m’ ingegnerò di trarli di questa prigione. .Allora 
lo fede Mirabello delle braccia croce, e raccomandossele. Ed 
ella disse: Insegnami com' io abbia a fare. Disse Mirabello: 
Scrivete a Marmondino come voi l’amate, e com’ io sono 
in prigione; ed io la (Gl) soscriverrò da piè di mia propia 
mano: egli conosce la mia lettera, c darà fede alla mia let- 
tera. Ma io vi priego che voi guardiate che vostro padre nè 
vostra madre nè altra persona non se ne avvegga: e man- 
derenla per uno vostro fidato famiglio. Ed ella cosi gl’ im- 
palmò di fare, e finirono cl giuoco. E Mirabcllo fu rimesso 
in prigione; ed ella si tornò alla sua camera, e diede ordine 
a scrivere la lettera. 


CAPITOLO CCLXXXVIIII. 

Come Brigania e Mirabello mandorno un messo 
a Marmondino. 

L’altra mattina, essendo l'ora del mangiare, non era 
mandato per .Mirabello. E la fanciulla disse pianamente alla 
madre: Dov’ è quel gentile uomo eh’ è in prigione ? Ed ella 
io disse a Lihanoro, e fue mandato per lui, c fue menato a 
mangiare. Allora si rallegrò ella; e quando ehbono mangiato 
si posono a giucarc a .scacchi. E come avieno fatto I’ altra 
mattina cosi feciono allora. E quando fue partito ognuno, 
ella gli diè la lettera e uno piccolo calamajo c la penna. Ed 
egli, tornato in prigione, l’altra mattina recò per lo simile 
modo .soscritta la lettera. Ed ella dappoi la suggellò , e per 
un .segreto suo famiglio la mandò. Ed egli per mare ne 
venne a Vignone . e poi n’andò per la Francia a Chiara- 
monte, dove trovò che Rosolino era montato a cavallo con 
cinquecento cavalieri, e andava a Orlino per buona guardia- 
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E questo scudicr, eh’ avea nome Marin , cominciò a usare 
alla corte, e veduto Marmondino Io lodò per lo più bello 
giovane ch’avesse mai veduto. Essendo un di Marmondino 
a lanciare, questo Marin prese la verga, e lanciò, ed ebbe a 
presso agli altri I' onore. Allora .Marmondino lo domandò 
chi egli era : ed e’ rispose essere spagniuolo. Allora lo fede 
Marmondino domandare s’egli voleva stare con lui: ed e’ ri- 
spose che si, e cosi s' acconciò con lui. Ed avvenne che an- 
dando un di Marmondino alla caccia, cercando molto per lo 
bosco, sempre Marin gli era a lato. Ed essendo condotti al- 
quanto disparte alla brigata [n] , e Marin disse : 0 signore, 
come perdete voi el tempo andando dietro alle fiere e agli 
uccegli , e ’l vostro grande amico e parente Mirabello sta in 
prigione! Eh se voi sapessi la bellezza d’ una damigella, 
eh' ene di voi innamorala, voi vi maraviglieresti! Allora 
trasse fuori la lettera, e posegliele in mano: ed egli la prese, 
e cominciò a leggere. La quale in questa forma parlava, pri- 
ma per bocca di Brigania, e poi per bocca di Mirabelle. 


CAPITOLO CCLXXXX. 

Come Marmondino lesse la lettera di mano 
di Brigania e di Hirabello. 

A le, nobile giovane, bennato e bellissimo di persona. 
Questa damma d’ amore non pure a me ene morte, ma agli al- 
tri passali eh’ ànno amato. L’ amore me à fatta cicca, come 
fece .Aristotile e Vergilio, tanto savi, ed Ercole e Achille, tan- 
to forti, c con loro Sansone. E cosi faccia te di me, come à 
fatta me di te. 0 carissimo cugino ( la tua e la mia madre 
sono sorelle), la tua legge non rompi a tórre me per moglie, 
imperò ched io sono saraina, e farommi battezzare. Io sono 
figliuola del forte e gentile signore Libanoro, Signore della 
forte città di Cibiltauro e di trenta castella. E se ’l mio amo* 

[u| xlquanlo itiicosti dalla brigata. M. 
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re non li muove, almeno li muova l’amore del tuo Mirabello; 
el quale ornai è sialo circa tre anni in nostra prigione, e se 
tiic ed io non ne lo caviamo , mai non ne uscirà ; e solo in 
te à messa speranza di dovere uscire. 0 nobile Marmondino, 
non lasciare un tanto cavaliere finire in prigion , non ti vin- 
ca l'amore malcrnale , non li tenga el diletto fanciullesco. Ab- 
bi a mente che ’l luo padre in meno tempo di te faceva fatti 
d’arme. Pensa quanto tempo aveva el franco Ajolfo quando 
col piccolo nano andò al mar Maore per la bella Lionida. 
Non li vinca paura di venire. Pensa Guiglielrao d’Oringa an- 
dò con Guido satiz’arme in Oringa a vedere dama Orabilo. 
Per Dio abbi piatà di me tapinelia. .Altro non ti scrivo, salvo 
die Brigania a te si raccomanda. Or leggi, per mano di Mi- 
rabello è scritto el resto. Da piè scrisse Mirabello. Carissimo 
fratello, la fortuna non si può fuggire, che ognuno s’ingegne- 
rebbe di fuggirla. Per acqui.stare onore venni in Granata (62). 
E allora contava in sulla lettera come fue preso, e coni’ era 
in prigione, e come la bella Brigania era innamorata di lui; 
e ch’egli venisse in Granata col famiglio, vestito come Sarai- 
no 0 alia ispagniuola usanza. Allora se gli raccomanda, e pre- 
galo che Bosolino non lo sappia , temendo non lo lascerebbe 
andare. Quando vieni, onestamente t’ appresenta a Brigania. 
Altro non ti scrivo se non che , piangendo, a te mi racco- 
mando per lo luo fratello Mirabello figliuolo d’ Ajolfo. 


CAPITOLO CCL.K.XX.XI. 

Come Marmondino andò in Granata con Marino 
vestito alla spagnuola. 

Avend’ ornai letta la lettera , lagrimando domandò el fa- 
miglio quant’era che si parti: ed egli lo disse. Allora fede tor- 
nare la caccia verso Chiaromonte, ed entrò nella città, e co- 
minciò a stare pensoso .sopra a questo fatto , immaginando 
(piando si potesse partire. Alla fine , passali cinque di , una 
mattina isconosciulo montò a cavallo (e avevasi segretamente 
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falle fare due veslimenla alla guisa di Spagna), c cosi si par- 
li sanza saputa di sua madre o d'allra persona, e andonne a 
Vignone, e poi per terra n'andò insino a Valenza, ed ivi en- 
trò in mare, e andonne per mare in Granala, e slraveslilo 
enlrò nella lerra. E1 famiglio era usalo, e però non era da- 
togli troppo impaccio. E stettono a una osteria certi die. 
Marmondino parlava molto bene spagnuolo. 


CAPO CCLXXXXII. 

Sendo Marmondino in Granata v' arrivò tre Conti di 

Haganza , e rinnegomo Iddio per fare morire Mi- 
rabelle. 

Intervenne che. in questo mezzo che stavano in Granala, 
uno Maganzese con altri due Conti di Maganza appresenlaronsi 
al Re come nimici del re Carlo Martello c della Corona di 
Francia, ribolli non solo alla Corona ma eziandio alla fede 
cristiana (63). E l’uno avea nome, cli’era capo e guida dogli al- 
tri, cl conte Falcone, figliuolo del conte Baldassarc di lìajona. 
c ’l conte Gibertino, figliuolo di Grifonelto da Fortihero, fra- 
tello che fue di Pinaliello, e ’l conte Alorigi lo Guascon, tì- 
gliuolo di Ridoiflno da Pontieri. Questi tre Conti si presenta- 
rono al Re, e proinellendo ogni di.slruzione de’Cristiani, e giu- 
rando fedeltà al Re di Granata, rinnegarono, e fecionsi la cro- 
ce .sotto e' piedi: e furono fatti grandi capitani in corte, e fu 
fatto Falcono capitano degli schiavi del Re. E 'n capo di tre 
di, non sendo ancora bene guariti delle due croci fatte col 
fuoco sotto e’ piò, cominciarono a commettere male in que- 
sta forma. Avendo el conte Falcone sentilo come Mirabello 
era in prigione in Cihiltaur a posta di Lihanoro e in che 
modo v’era stato messo, immaginò di farlo morire. E di su- 
bito n’andò al Re, c disse che Libanoro era traditore, e ch’e- 
gli non soslenea la morte di Mirabello se none per correre 
el regno di Granata per sè, e che Mirabello era soITiciente a 
vincere tutto el reame di Granata. Per questo el Re prese 
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sospello, e ordinò mandare per lui: non dimeno rispose a 
Falcon che sempre Libanoro era stato leale, egli e tutti e’sua 
passali e discendenti [u]; e non dimeno ordinò che due ca- 
valieri andassono per lui : e cosi andarono la sera. El fami- 
glio della bella Brigania tornò a Harmondino, e dissegli ogni 
cosa com’era stato, e de’ tre Conti che avieno rinnegato Dio, 
c l’accusa fatta di Libanoro. Per la quale Marmondino molto 
se ne rallegrò, sperando la morte di quegli di Maganza per 
lo loro tradimento. 

CAPITOLO CCLXXXXIIl. 

Come el Re mandò per Libanoro ; ed egli vi andò , e 
fugli detta la cagione ; ond’ egli si disfidò con Fal- 
cone di Maganza per far battaglia. 

El secondo di furono e’ messi alla città, e feciono l’am- 
basciala al nobile Libanoro; el (jualc fino all’ altra mattina in- 
dugiò a venire, e domandò e’ messi se ’l confino di Granata 
era assalito da’ Cristiani. Fugli risposto di no: ond’egli si ma- 
ravigliò, e mosse.si l’ altra mattina, e giunti a mezza via, ebbe 
lettere da’ suoi amici come stava el fatto, e ebe non venisse 
dinanzi al Re. Ed egli , che si sentiva sanza colpa , venne , e 
giunse el di seguente che ’l Re era per porsi a tavola, e sa- 
lutò el Re c’ Baroni, e disse : Santa Corona, voi mandasti per 
me, io sono venuto. Disse el Re: Tu sia el bene venuto, se 
tu non ài fallato, ma, se tu arai fallalo, tu sarai punito. Ri- 
spose Libanoro: lo non fu’ mai traditore, e questo voglio pro- 
vare per forza d’arme contro a quale Barone si sia die mi 
appelli di fallainenlo [/<]; c gittò in terra el cappelletto, eh' a- 
vea in testa, fornito di molli giojelli. Allora si levò in piè el 
conte Falcone, c disse per forza d'arme provare com’egli 
avea campalo Mirabello per farsi signore del reame , e gittò 

[a] Cosi il Laurens. Plul. L\I. N. 34. Gli altri CC. egli e lutti e' 
suoi discendenti. 
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el suo gaggio. Allora gridò Libanoro ; 0 Signore , è iiueslo 
quello in cui lu ti fidi? Costui ano rinnegala la sua fede, pen- 
sa come amerà la tua. E lutti quegli di casa sua sono stali 
traditori al loro Signore, pensa coni’ei saranno leali a le. Ma, 
per Dio Maometto, non dare indugio alla battaglia, siamo alle 
mani ora che sono giunto. E u.sarono insieme villane parole 
el conte Falcone e Libanoro, minacciandosi di morte 1’ uno 
l' altro. Non dimeno fue per lo Re dato ordine che I’ altra 
mattina si combattesse , e fecic sulla piazza fare un grande 
steccalo, dove corabatlessono. Marmondino fue sempre pre- 
sente alle parole. 


CAPITOLO r.CLXXXXIlll. 

Come combattè Libanoro col conte Falcone di 
Haganza, e fu vinto. 

Ritornato Apollo nell’ Oriente co'suoi .splendicnli razzi vcn- 
nono in campo c' due Baroni armali con grande compagnia, 
ed entrarono nel palancalo. E dato e’segni, si ruppono le lan- 
ce addos.so, e venuti alle .spade, Libanoro con grande ardire 
percosse Falcone. Ma egli, non curando, ripercosse lui, e per 
mezzo gli parli lo scudo. E Libanoro gitlò via lo scudo , e 
con grand’ira prese a due mani la spada, e cominciò adirata 
battaglia sanza riguardo [n] della sua persona. E questo fue 
cagione della sua perdila, imperò che Falcone s’attendeva a 
coprire. E’ cavagli or qua or là trapassando, tanto che l’ uno 
e l'altro cavallo assiti era affannato, e’ avvenne che, scudo per 
volgere Libanoro el cavallo. Falcone gli giunse da traverso , 
e ferillo d’ una punta nel braccio destro allato alla .spalla. 
Quando Libanoro si senti ferito, si volse a lui, e a due mani 
el percosse, ma non con quella possanza che prima. Allora 
Falcone si volse a lui, c gittò via lo scudo, e con grande 
grido r assali. El cavallo di Libanoro aombrò, sicchò la spa- 
la) cominriò gran batl.aidU sania guardia. M. 
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da di Falcone gli diò in sulla lesta, e ferillo si aspramente, 
che ’l cavallo cominciò a scrollare el capo e a aggirarsi per 
modo, che cadde in terra: e Lihanoro per lo aggiramento e 
per la caduta, essendo in terra, era mezzo fuori di sè. Allora 
Falcone smontò, e assalillo con grandi colpi per modo, che 
alcuna ferita gli diede: onde per questa cagione si convenne 
arrendere. Ed egli lo presentò al Re, el quale disse: 0 Liba- 
noro, or puoi vedere eh’ era vero quello che Falcone diceva. 
Rispose Lihanoro: La fortuna del mio cavallo lo confessa be- 
ne , ma non 6 la pura verità ; e forse per altro peccato per 
me commesso contro a’ cieli, ma non per questo che m’ è 
apposto, inerito questo male. Falcone, pen.sando avere vinto 
a torto, immaginò, se Lihanoro morisse, che una grande ni- 
mistà s’ arrecava a dosso , e credette rimanere el maggiore 
Rarone di corte, e cosi parlò. 


CAPITOLO CCL.\.\.\.\V. 

Sendo condannato a morte Lihanoro e Hirabello, 
Harmondino gli campò. 

0 nobile Re, la signoria del mondo ognuno la brama , 
perchè 1’ animo nostro è dato a desiderare, e ognuno ci cade 
in questo peccato. Io non credo che Lihanoro di sua movi- 
zionc si movesse nel principio per farsi signore , anzi v’ è 
stato sempre leale. Ma questa cosa venne da quello ch’egli à 
in prigione, che collo sue false lusinghe I’ avea tirato a que- 
sto ; e però vi priego che voi perdoniate a Lihanoro . e fate 
tagliare la testa a Mirabello. El Re a questo consentiva: ma 
Lihanoro, che ancora non era partito, gridò: 0 Signore , nò 
io colpevole nò Mirahello colpevole ; io voglio prima morire 
che consentire questo tradimento contro a Mirabello. Allora 
el Re, adiralo, gridò: A le c a lui farò tagliare la lesta. Era 
allora in sulla sala tra l’ altra gente Marmondino , e ode con- 
dannare a morte Mirabello per la falsa operazione di Falcon 
di Maganza , traditore rinnegato, fecesi innanzi , e parlando 
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spagoiuolo , gittò ili terra el cappelletto di' avea in capo , c 
disse : Io voglio a onore di Maometto sostenere contro a que- 
sto falso rinnegato che Libanoro non è traditore, e che a tor- 
to r ae accusato. 0 nobile Re, non avete voi udito menzonare 
la casa di Maganza, che sono e’maggiori traditori del mondo? 
Questo Mirabello debb’ essere nimico de’ Maganzesi , e però 
vuole costui che muoja. E poi si volse verso Falcon, c dis- 
se: Tu se' di nuovo venuto per guastare el reame di Granata, 
come avete guasto el reame di Francia; ma non li verrà fatto: 
io sono spaglinolo e per antico di Cartagine. Non conoscea 
Falcone chi fusse Marmondino, chè non lo avea mai veduto, 
c non era stato in Guascogna; imperò che da Losanna insino 
a Chiaramontc v’è tutta la Francia in mezzo, e sono mollo 
di lungi runa città dall'altra. Rispose Falcon verso Marmon- 
dino, e disse: Io non combatterei con uno di si vile nazione. 
Rispose .Marmondino: Io ti proverò eh’ e’miei furono antichi 
Cartaginesi e sempre leali, ma tu e’ tuoi si puolc provare per 
antichi traditori. Santa Corona, non vi fidate di costui, imperò 
che manifesta fama ene per tutta la Spagna che per traditori 
sono cacciali dal consiglio di Francia. Allora Falcone, adiralo, 
ricolse contro a Marmondino el gaggio della battaglia, e per 
1’ altro di presono la battaglia. Allora Libanoro , che ancora 
non era partilo, fece che certi suoi amici riceverono Marmon- 
dino in loro guardia. E molto piacque al Re le parole di Mar- 
mondino per (luello eh’ avea sentilo di Falcone , recandosi i 
Maganzesi a memoria e quello ch’avea udito dire per lo pas- 
sato di loro. 


CAPITOLO CCLX.X.X.WI. 

Come Marmondino incominciò la battaglia 
con Falcone. 

La mattina vegnente si trovò fatto in sulla piazza un 
grande serraglio di legname , dove dovevano combattere : e 
venne in piazza Marmondino, accompagnato dagli amici di Li- 
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banoro. Ed era Libanoro sostenuto onestamente , e facevasi 
medicare, c ordinò che sempre famigli andassono e venissino 
da vedere la battaglia. Giurili e'due Baroni in piazza, cl conte 
Falcon usò (04) di dire che nessuna misericordia arebbe di 
lui e che lo strazzierebbe; ed entrarono ognuno con un fami- 
glio nel palancato, aspettando el segno ordinato. Allora co- 
minciò el famiglio di Marmondino a dire a Marmondino : 0 
nobile giovane, abbi a mente chi furono e'tuoi di Chiaramon- 
Ic, e non temere un tr aditore di Maganza; e grande conforto 
gli dava. Intanto fue giltato al suono d'un corno un guan- 
to [ri] sanguinoso, ed e' si mossono colle lance arrestate, e 
due grandi colpi si dicrono. Falcone tutto si piegò, e Mar- 
tnondino non si piegò , e le lance andai'ono in tronconi. E 
trapassando co’ loro cavagli, quando si volgevano, fue coman- 
dato a’ famigli loro che uscissono fuori del palancato. Allora 
cl famiglio, che mandò la bella Brigania, ch’era con Mar- 
inondino, disse: 0 signore, fa francamente, sanza paura vagli 
addosso, ed abbi a mente di che gente se’ nato c 1’ amore di 
Brigania bella; la quale saprà per me le tue franchezze e Mi- 
rabelle che ci aspetta. E presto fue cacciato fuori, e loro due 
serrali dentro allo steccato. Ed era pena la testa a chi par- 
lasse in vigore di niuno di lorOj cioè che gridasse o inse- 
gnasse niente ad alcuno mentre che sono nel palancalo. 


c.\!>rroLO ccLx.x.x.wii. 

Come Marmondino dopo molto affanno vìnse 
la battaglia. 

Iliprese le spade in mano con grande furore s’assalirono, 
e dieronsi di petto co’ cavagli e cogli scudi , e stretti gran 
pezza tennono e’ cavagli, insieme percolendosi delle spade, e 
tutti e’cimicri si spezzarono e parte degli scudi. E’ cavagli, 
perchè sentivano gli sproni, traportarono alquanto I' uno e 


[u] Intanto fu dato un segno d' un corno e giltato un guanto. M. 
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r altro. Allora Tue apportato d comiaciainento della battaglia 
a Libaooro, d quale di.ssc: Lo Spagniuolo sarà viiidtore per 
due cose: luna, perchè è più forte, la seconda, per la ragio- 
ne cd è giovane volonteroso (65). E’ due combattitori si voi- 
sono r uno all’ altro come lioni adirati. Ben è vero che Mar- 
mondino alquanto temeva, come colui che non era usato a 
combattere. E 1’ amore d confortava; e quando si volse misse 
un grido a sè stesso, tale che tutta la gente di piazza gridò; 
Via a lui francamente. E da capo si ripercossono, e duro as- 
salto fue, c durò gran pezzo. Alla line con ispessi colpi, bran- 
colando, r uno r altro s’abbracciarono , e amenduni caddono 
da cavallo. E perchè Marmondino trasse el conte F alcone d’ar- 
cione, quando el Conte venne a cadere si tirò dietro Mar- 
mondino, e per questo giunse Falcone in terra in piè, e die- 
de la volta colle braccia, sicché Marmondino andò di sotto. 
Ma egli, trattosi el conte Falcone a dosso, misse ogni sua for- 
za, e ruppe tutti e’ lacci dell’ arme, c rivolse el conte Falcone 
di sotto, e arrecossegli per lo traverso, e trasse el coltello, e 
levatagli la visiera , lo feri aspramente; ed egli gridava che 
s’ arrendeva [«]. Allora entrò dentro el Re di Granata appiè, 
e giunto sopra loro, non dava a nessuno ajuto nè disajuto , c 
pregò Marmondino che lo togliesse a prigione. Rispose Mar- 
mondino che s’ egli disdiceva quello eh’ avea detto , perchè 
voleva fare morire Libanoro e quello prigione, che lo lor- 
rebbe a prigione. Allora el Re disse : 0 conte Falcone , di’ la 
verità, tu vedi come tu stai. Allora cominciò, e disse: Quello 
che io dissi di Libanoro non è vero niente ; ma io venni in 
iiueslo pae.se per fare morire Mirabelle , figliuolo d' Ajolfo , 
imperò ched egli à fatti morire molti di c;isa nostra: e Liba- 
noro è diritto e leale. E per queste parole fue tolto a pri- 
gione da Marmondino. ed egli lo donò al Re. Es.sendo Mar- 
mondino ritto, gli cascarono e’ cosciali e le gambiere perchè 
erano rotti c’ legamenti. E fue menato Marmondino al pala- 
gio di Libanoro, e fugli fallo grande onore. El Re mandò 
un suo mazziere, e fecie liberare Libanoro, e ritornò nella 

[a] aspramenle, e gridava che s'arrcndesai. M. 
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grazia del Re. E da quel di a Ire di poi ebbe licenza die si 
tornasse, se gli era di piacere, a Cibillaura. Egli andò a vi- 
citare el Re, e gli chiese perdonanza, e l’uno abbracciò l’allro 
e perdonò. E partissi Libanoro della città di Granata, e tornò 
a Cibillaura, e menò seco Marmondino. 


CAPITOLO CCLXXXXVIII. 

Come Hirabello vidde Marmondino, e fe vista di nollo 
conoscere; e Brigania vidde el messo. 

Giunto Libanoro a Cibillaura, fue fatto gran festa dalla 
moglie e dalla figliuola, e saputo com’ era diliberalo, piagne- 
vano per allegrezza. Libanoro domandò come slava Mira- 
belle, e fello menare dinanzi a sò co' ferri in piè, e dissegli 
tutto el fatto del Conte di Maganza, c come uno Spagniuolo 
aveva combattuto per loro, e fecelo cbiamare. Quando Mira- 
belle vide Marmondino , subito lo conobbe , ma niente disse. 
E fue domandato Marmondino se mai avea veduto Mirabelle. 
Ed egli si strinse nelle spalle, e disse di no, e finsesi di non 
lo conoscere; e appresso disse a Libanoro, se quest’ era quello 
Mirabelle che disse el conte Falcone. Rispuose Libanoro di si. 
Disse Marmondino: Perchè lo tenete in prigione, che non gli 
fate voi tagliare el capo? Mirabello s’ avvide che fa per dare 
fede all’ oste (66) di mostrarsi nimico de’ Cristiani. E fue 
Mirabello rimenato in prigione. E la bella Brigania avea ve- 
duto el famiglio eh’ ella mandò , e avea paura eh’ egli non 
fusse andato dov’ ella I’ avea mandalo, e aspetta tempo di po- 
tergli parlare. Marmondino era chiamalo Candageno, c per 
Candageno rispondea, e grande onore gli facieno. 



CAPITOLO CCLXXXXVIIII. 


Come sendo Harmondino e Mirabello e Brigania in- 
sieme, ordinarono d' andarsene tutti a tre insieme 
di notte col famiglio. 

Passati tre di la cosa si riposava. Brigania avendo ve- 
duto Marino, e niente le avca risposto, lo fecie el terzo di 
chiamare, e parlando el domandò s'egli era sulo a Granala 
quando et padre fue appellato traditore. Rispose di si. E poi 
lo domandò se avea fatta la sua imbasciata. Ed egli rispose 
di si; allora le disse; Parlale con Mirahello, ed egli vi dirà 
sed io ó fatta l’ambasciata. Ed ella aspettò l’altro giorno; c 
sendo a desinare, non v’ era Libanoro percliò si faceva me- 
dicare, e Brigania disse verso la madre; 0 madre, perchè 
non mandiamo per quello prigione? E’ fin grande onore a voi 
e a mio padre. Ed ella disse; Sanza volontà di tuo padre 
non ci verrà. Ond’ ella mandò a pregare el padre che lo la- 
sciasse venire a mangiare con loro co’ ferri in piè. Ed egli 
fece chiamare Candageno, e disse che andasse a mangiare con 
le donne, e menasse venti armati a guardia di Mirabello. E 
cosi andò Marmondino a guardia della prigione (67) con molti 
rimbrotti e minaccie, e dicendogli villania. La bella Brigania 
disse a Marmondino che a lei non parca onore a dire a uno 
gentile uomo tanta villania. E Marmondino disse: Que.sti tra- 
ditori Cristiani si vorrebbono ammazzare. Mirabello stava 
cheto. E avendo mangialo, Marmondino .sempre avea gli oc- 
chi a dosso a Brigania, e parevagli più bella che Marin non 
avea detto. E fue recato lo scacchiere; e Mirahello cominciò 
a giucare. E tenendo el giuoco lungo , la madre non volle 
stare, e disse a Marmondino: A voi raccomando Mirabello e 
Brigania. E molti si partirono ; e Marmondino mandò fuori 
gli armali; e rimase all’ uscio Marino. E allora, tornato Mar- 
mondino al giuoco, e Mirabello disse: 0 nobile Brigania, egli 
6 uno Ira noi che t’inganna. Ed ella guatò Mirabello nel viso, 
e disse: Dunque siete voi? Ed egli rispuose: Anzi 6 Marmon- 
dino tuo, eh’ 6 qui presente. Ed ella lo guatò, e volsesi tutta 
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tremando, c chiamò Marino, e disse: È questo el mio Si- 
gnore? Marino disse di si. Ed ella, accesa del suo amore, 
cambiata di molti colori, sospirò. Disse Marmondino: Diamo 
ordine a quello che bisogna, cd io giuro per la mia fè di 
torvi per mia ligittima sposa; e verrete a starvi colla vostra 
zia, e sarete donna di tre città, le piu belle del mondo, e di 
nobile gente, che'n questi paesi siete donna di vile gente, c 
avete terreni aridi e poveri, e là sarete tra le ricchezze: ma 
conviene! cavare Mirabello di questa prigione. Io mi sono in 
voi fidato, e solo alla vostra lettera mi sono assicurato; ben 
vi potete fidare di me. Quando ella intese le sue belle parole, 
disse: Insegnatemi quello che per me si debba fare, ched io 
lo farò. Ed egli disse: Le chiavi stanno in camera del padre 
vostro , e voi le potrete tórre quando noi aremo ordinato 
quello che bisogna, c una notte ce n’anderemo. E' bisogna, 
disse Mirabello, una lima, colla quale i’possa aprire i ferri. 
E cosi fue dato l'ordine: e chiamato Marino gli dissono quello 
che avieno pensato, e promisongli di farlo ricco. Ed egli 
n’andò a Granata l’altro die, e recò due lime, e dielle a Bri- 
gania; ed ella le diè a Mirabello 1’ altro die. 


CAPITOLO CCC. 

Come costoro tutti a quattro se ne vanno, e Hirabello 
sana' arme: e Marin era loro guida che sapea el 
camino. 

Durò la trama di Mirabello e di Marmondino e di Bri- 
gania e di Marino circa a venticinque di. Alla fine non potè 
Brìgania avere l’ arme di .Mirabello ; ond’ ella lo disse a Mar- 
mondino. Ed egli disse: E noi ce n’anderemo sanz'arme; e 
mandò una sera Marino con uno famiglio e colle sue arme 
e con quatro cavagli di lungi alla città, appiè del poggio, due 
miglia, e là ordinò che I’ aspettasse. E la sera, sul primo 
sonno, andò con Brigania alla prigione. Ed ella avea inne- 
briate le guardie ; e trovarono Mirabello che s’ avea tratto 
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e’ ferri, e Irassonlo di prigione, c andarono dove avea pen- 
salo Marmondino di calarsi a terra delle mura. La donna do- 
nò a Miraglio una buona .spada e uno collello. El primo che 
si calò giù per lo muro fue Mirabello. E poi Marmondino 
legò Brigania, e mandolla pianamente giuso ; c Mirabcllo la 
sciolse. .Marmondino appiccò la fune a uno merlo, e colossi 
giuso. E colle spade appiè ne vennono, con grande fatica per 
la donna, insino a’ loro cavagli; e montati a cavallo (e prima 
s’armò Marmondino), e Marino disse: Venite dietro a me, 
di' io vi guiderò bene. 


CAPITOLO CCCI. 

Come, caminando, costoro passarono molti paesi, e giun- 
ti a una fonte trovorno e’ tre Conti di Maganza 
eh' erano stati cacciati di Granata. 

Partiti da Cibiltauro per diversi ed istrani luoghi , tutta 
la notte cavalcarono per valloni, per poggi e per boschi. Ed 
era loro maggiore fatica la donna che altra cosa: la quale 
cento volle la notte domandò la morte. E tutte le sopravesle 
avicno stracciate c rotte da' bronconi e dalle spine. E I’ altro 
giorno in fino a mezzo el di avicno cavalcato che non tro- 
varono abitazione; e presso a nona trovarono un castello di 
Cristiani , eh’ era sottoposto a Sibilio [«] , el quale castello à 
nome Albano, e quivi in una trista osteria stettono due di 
per amore della donna. E ’l di appresso, che fue el quarto, 
n' andarono a Sibilla, e stettono in Sibilla sci di , e dilibera- 
rono d’ andare per terra. La donna avea portati molli gio- 
ielli, e certi ne venderono, e prcsono danari. E non trovò 
Miraliello arme che gli piacessono a Sibilla. E parlili da Si- 
bilia passarono el fiume , chiamalo Amena, c andaronne alla 
città d’.Agusla, e poi, seguitando el fiume, per molte gior- 
nate ne vennono a Castiglia. E in questo tempo essendo gua- 
io) OibilU. L. qui e afpreuu. 
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rili c'tre di Maganza, eh’ erano in Granata, fue loro dato 
comiato del reame: ed e’ si partirono, e andarono verso Gua- 
scognia. E partiti Mirabello e gli altri di Castiglia in molle 
giornate ne vennono a Morlingana, c a Morlingana passarono 
el fiume Ibero, toccando dell’ Aragona verso l' Alpi Pire- 
nee e per molle giornale in sul terreno di Lunes. Essendo 
un di per la caldana sotto le montagne, presso a Lunes a 
due leghe, fu loro detto che mezza lega loro innanzi era una 
bella fonte di buona aqua. Eglino studiano el passo per an- 
darvisi a rifrescare. E ’l famiglio andava innanzi , ed avea 
l’elmo e lo scudo di Marmondino: e sondo presso alla fonte 
un gillar di mano, vide alla fonte tre cavalieri, e’ quali avie- 
no veduti venire costoro, e pigliavano l’ arme. Allora Marino 
tornò correndo indietro, e disse a Mirabello e a Marmondino 
quello eh’ avea veduto. Marmondino prese lo scudo e allac- 
ciossi l’elmo, e pigliò la lancia, e fecesi innanzi verso la 
fonte. Mirabello lasciò Brigania, e solo colla spada, che altra 
arme non avea, e’ venne dietro a Marmondino. 


CAPITOLO CCCll. 

Come Marmondino andò contro a’ tre Conti di Maganza, 
che furono tatti morti. 

Quando e’ tre cavalieri vidono venire questo armalo, dis- 
se Alorigi lo Guascon a Falcon: Dammi questa prima giostra 
a me. Falcone gliele concedè : ond’ egli ne va colla lancia 
bassa incontro a Marmondino, e ruppegli la lancia in sullo 
.scudo. E Marmondino lo percosse nella gorgera e passògli la 
gola f/i] , e morto l’ abbattè; e ’l cavallo Iraportava Marmon- 
dino. Allora Falcone e ’l conte Giberlino da Forlibero gli rup- 


[u] Cosi sia uri Laureili. Plut. XLIII. N. fl. Gli altri CC. hanno 
Daimnl qucsl.T prim;i pioslr» a me (c perché tia chiam.ito lo Guascon, 
egli era da Ponlicri della stirpa di Gano': onde Falcone gliele conce- 
dette, c Marmondino gli passò la gola. 
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pero le lance addosso : c poi se gli volgevano dietro e' tre 
loro scudieri. Ma Mirabcllo, vedendo questo, corse a quello 
di’ era morto, e smontò da cavallo, e prese lo scudo, c trasse 
la spada, e appiè lo correva ad alare; perchè uno male armato 
da pochi a cavallo si difende meglio appiè che a cavallo. Al- 
lora vedendolo Gibertino da Fortibero, prese una lancia de’ fa- 
migli, e corse verso Mirabcllo colla lancia arrestata. Mirabello 
schifò el colpo, e tagliò la coscia al cavallo, c quando si vo- 
leva alare, cadde allora el cavallo ; e innanzi che si potesse 
rizzare. Mirabello gli tagliò el capo [d] dalle spalle. In questo 
si volse Marmondino, e innanzi che giugnesse alle mani con 
Falcon, uccise due degli scudieri. Allora 1’ altro famiglio fuggi 
verso Lunes. Allora s’ abboccarono colle spade Marmondino e 
Falcon, e grande assalto feciono. Parve a Falcon conoscere 
Marmondino, e fermossi, e domandò donde venia, faccendogli 
onore nel parlare. Allora Mirabello tagliò la coscia al cavallo 
di Falcone, c cadde, e arebbelo morto; ma Marmondino gridò 
che, se l’uccidessi, che combatterebbe con lui (68). Essendo a ter- 
ra, tornarono appiè alle mani. Disse Marmondino: Di’a me prima 
chi se’ tu. E’ rispose; .sono Falcone di Bajona, e sono stalo in 
Granata. Allora gridoe Marmondino: 0 traditore, oli’ io ritro- 
vato! Sappi ch’io sono Candageno ; e tu se’ un’ altra volta 
mio prigione. Allora Falcone volse el brando, e arrcndevasi. 
Marmondino non lo volse a prigione. Falcone, credendo pure 
che gli perdonassi, non sappiendo altrimenti chi si fusse Mar- 
mondino, dilacciossi l’ elmo, e roissesi ginocchione. Allora Mar- 
mondino chiamò Mirabcllo, e disse: Ecco uno degli amici no- 
stri. Allora Mirabello, sentendo chi egli era, se gli gitlò a 
dosso, e legògli le mani di dietro, c tutto lo disarmò, e mis- 
segli una cavezza da cavallo al collo, e misselo in groppa a 
Marmondino. Ed egli l’appiccò a uno ramo d’albero, e diè 
di piè [è] al cavallo, e quivi floì Falcone la sua vita; e co- 
storo s’ andarono a riposare alla fonte. Disse Brigania a Ma- 
rino : Per mia fò Mirabello debb’ essere un franco cavaliere. 

(a) gli levò el capo. M. 

(ò| (Uè (li sprone. L- 1’. 
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Marino Io lodò per lo più franco uomo del mondo; e giun- 
gono alla fonte, e rinfrescarsi. E molta festa faceva Drigania 
della vittoria. Mirabello tolse l’arme che furono di Falcone, e 
armossi. E montarono a cavallo, c presono loro camino verso 
r Alpi Pirinec per passare in Guascognia, eh’ era la loro via. 


CAPITOLO CCCIII. 

Come uno scudiere campò alla fonte, e andonne a Lu- 
nes , e disse el falso : onde che T giustiziere si 
mosse colla gente per pigliare Mirabelle e Mar- 
mondino. 

Partiti costoro dalla fonte, e verso l’Alpi Pirinee n’an- 
darono, intervenne che quello famiglio scampato n’andò cor- 
rendo a Luncs, e corse al palagio, e disse al maggiore della 
terra che alla tale fonte si riposavano tre gentili nomini [o] con 
tre famigli e con una donzella che ne menavano a marito in 
Guascognia; e tre malandrini gli avieno tutti morti e tolto 
loro la roba e la donzella: chiedendo giustizia al Signore. 
Quando fu sentita questa cosa a furore montarono cento a 
cavallo, e andonne cinquanta verso Ragona, e cin(|uanla verso 
r Alpi cavalcarono forte, faccende grande remore, e levando 
loro el remore dietro perchè fussono sostenuti e presi. E 
sentendo .Marmondino el remore, disse verso Mirabello: Quello 
6 segno eh’ e’ ladroni ànno assalilo la strada. Allora disse Ma- 
rino: Per mia fè io temo che questo remore non sia per 
noi; imperò che uno de’ famigli di Falcone campò, e sarà an- 
dato alla città. Rispo.se Mirabelle : Per mia fede tu di’ vero. 
Allora studiavano el passo, tanto che passarono una cima di 
monte, e giunsono in uno poco di pianura tra due grandi 
alpi, e dindono bere a’ cavagli, e sentirono dinanzi a loro ri- 
spondere un corno. E Marino si volse indietro, eh’ avea pas- 
sato el fiumicello, e vide in cima del poggio', eh’ avieno pas- 

(a) si posavano Irv pi-nlili cavalifri. M. 
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salo, apparire la bandiera del giustiziere: e chiamato Mira- 
bello, gliele mostrò; e nolla conobbe. Marmondino , come la 
vide, disse: Questi è el giustiziere. Allora conobbono ch'era 
per loro questo romore, e dissono a Marino: Vattene per (|ue- 
slo nume in giù, per iiuesta parte che va verso la Francia [o], e 
per avventura capiteremo a uno castello eh' à nome San Mario 
0 alla città di Nebers di' è di Sanguino di Borgognia, e noi 
combatteremo con (juesta gente. E con grande pianto si mosse 
Brigania, e studiando el passo pc' boschi e per le spine, tanto 
eh' essendo forse mezzo miglio nel bosco, sentirono el romore 
della gente del giustiziere che venivano per uccidergli [6]. 


CAPITOLO cecini. 

Come Mirabello e Marmondino combatterno colla gente 
del giustiziere , e nccisono el giustiziere , e poi se 
n’ andomo drieto a Marino. 

Poco fuori di strada era Marmondino c Mirabello fermi 
quando el giustiziere giunse, gridando: Ladroni, voi sarete ap- 
pendati per la gorga [c] (69). E la sua brigata voleva comincia- 
re a manomettergli. E Mirabello diceva:Yoi fate villania, noi non 
siamo ladroni, ma siamo gentili uomini. Ed eglino si mossono 
a furia. Allora Marmondino non potè più sostenere, furioso 
trasse la spada; e cosi fe Mirabello, e percossono tra loro: 
ognuno uccise el suo, e certi ne gittarono per terra. Le grida 
si levarono e '1 romore. Mirabello entrò per lo mezzo di loro, 
e molti di i|ueila canaglia gittava per terra; e rivolto indietro, 
dov'era Marmondino, vide el giustiziere, che gridava che fus- 


[u] Coti legge il Laurent. Plul. XLttt. S. 0. Gli altri Vattene per 
quoto nume in giù, verso questa parte c la Francia. 

[òj Cosi il Laurent. Plul. LXI. N. 3t. Segli allei CC. mancano le 
parole, ilella gente del giustiiiere ec. 

(e) l.adron voi sarò inpendii per la gorga. M. per la gola. P. e 
Laiirein. Pini. XLlll. !• 
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sono loro morii e' cavn};!!, c gridava a’ villani [^/] che li'tcs- 
sono. Allora Mirahcllo con furia lo percosse , a fcccgli due 
parli del cajto, c poi feriva fra gli allri: e lanlo fcciono d’ar- 
me, che quaranla di quegli del giii.slizierc uccisono c molli vil- 
lani. La hrigala cominciò a fuggire; c Marmondino c Mira- 
hello si mi.ssono a seguire dietro a Marino c a Drigania. E 
andava gi.'i solfo el sole; ed avieno paura che le fiere salva- 
lidie non mangia.ssono la bella Brigania, c Marino, e per que- 
sto s’ alTrcllavano di cavalcare [icr quegli Imrrali c porlo val- 
lone e Ira lioschi d’alberi e di spine. 


CAPITOLO CCeV. 

Come Marino e Brigania s’ abbatterono ad Ajolfo, e per 
paura dissono ogni cosa di Marmondino e di Mira- 
bello. Ed e'missegli nella cella, e andò a cercare 
di costoro. 

La bella Drigania e Marino sul fare della .sera , avendo 
in più parli rolli e’ panni , ed essendo una lega dilungi al 
luogo dove fuc la battaglia (ed è la lega in quello paese cin- 
(juc miglia), c sondo entrali Ira due alpi, che 1’ una era pres- 
so all’allra uno gillare di mano, c oravi molle ripe c grandi 
seponi di spine e grandi dirupamcnli [ft], c .sendo per farsi 
none, 1 remavano di paura per le fiere salvatichc, e a grande 
fatica pas.sarono quel luogo oscuro. E iiuando ebbono passalo, 
riirovarono un poco più di largura; c giunti in uno poco di 
pialo, vidono un piccolo orticello, difeso inlonio da uno pa- 
lancalo di legname. E in questo orlo era uno uomo tulio 
peloso, con grande capigliera c grande barba , vestilo come 
un romilo. E (juaudo quello romito gli vide venire verso la 
sua caverna, eh’ era allato all’ orto sotto una grande ripa della 

|o) c .^grillava c‘ villani, 1.. 

jli] gr.amli rovinamenti M. Lr ripe granili, e i sieponi ili spine, e 
granili dirupinamcnli. Cr, 

AJOLin, Tuli M. IO 
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inmitagna, c’ prese uno seuJo c un grande bastone di ferro, 
e corse a dosso a Marino, e fello scendere, dicendo: Ladrone, 
dove meni questa donzella? Marino, tremando di paura, s’ in- 
ginocchiò, pregandolo (hu- Dio crocifisso che non gli facesse 
villania, e dirchbcgli la propria verità. Allora cominciò a do- 
luandare el vecchione. Mil c’ gli disse chi era la donzella , c 
come Miraljello fuc mandalo dal Re di Francia al Re di Gra- 
nala , c com’ era andata tutta la cosa insino a quel punto. 
Quando el romito senti questo, mise costoro nella spilonca, e 
diede loro del pane e della carne cotta, e disse: Aspettatemi 
qui tanto eh' io torni: ed io anderò a trovare (luesli due, clit, 
s' eglino sono entrali in questo vallone, aranno la mala notte 
per le spine c (le’ burrati, e noi ci rilroverremo insieme poi; 
e partissi dalla caverna, e su per lo fossato si cacciò collo .scu- 
do in braccio e col bastone in mano, c and.iva ascoltando s«t 
gli sentiva [oj: c circa a tre miglia andò su per lo vallone. 


CAPITOLO CCCVI. 

Como Ajolfo trovò costoro, e menollì alla cella, e die- 
ronsi a conoscere, e poi si partirono da lui. 

Andando el romito su per lo vallone, sentì andare Mira- 
bello cercando (70), c zufolavano; e a quello sentiva l’uno 
r altro. El romito s‘ accostò a loro , c chiamògli per nome. 
Ed eglino temetlono che non fussc qualche ladrone, e pure 
.s’accostarono a lui. E quando lo vidono, sendo un poco d’al- 
bóre di lume di luna, allora credetlono che fussc el dimonio, c 
segnaronsi. Ed egli disse: Non abbiale paura, c non temete; e sc- 
gnoHi c benedisse dalla parte di Dio, c disse loro:Yoi andate cer- 
cando una donzella e uno famiglio, venite meco ch’eH'fc alla min 
cella. Allora lo seguitarono; ed egli si cacciò innanzi, c ’ii sulla 
mezza notte giiinsono alla caverna. Allora fece mettere c’ loro 
cavagli nel giatdmo. .Mii abello voleva un poco d'erba: c’I ro- 


Is) se sculiva nulla .'1. 
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inilo disse: Togliete ciò di’ è nell’ orlo. Ma eglino non voUo- 
uo, e fallo alqiianlo d’erba e di frasche d’alberi, fornirono 
e’ cavagli, c portarono le selle nella spilonca. E’ diede loro 
del pane, ch’avea avuto per limosina alle ville d’aliorno, e 
la notte domandò Marmoudinoe Mirabello di tulle le loro pas- 
sale avventure e disavventure. Ed eglino insino a quel punto 
gli dissono. El romito piagneva, e domandò chi regnava in 
Francia: c seppe di Sanguino, e seppe come Bosolino era cam- 
pato con Mirabello dalla fortuna del mare. L’ altra mattina 
s' armarono ; e .sellati e’ cavagli, el romito fu loro guida in- 
sino a nona, c andò con loro tanto, che gli trasse del bo- 
sco, e menògli prcs-so a uno castello che si chiamava San 
Mario, il quale era di Sanguino di Borgogna. E sendovi presso 
a tre miglia, lo mostrò loro, c pregògli che smoniassono: c 
quando furono appiè, ed egli cosi parlò loro. 


C.\l'ITOLO CCCVTI. 

Come Hirabello volle rimanere col padre , 
ed e' non volle. 

0 carissimi figliuoli, cl mondo non à in sò nessuna fer- 
mezza, ed è cosa vagante o vana: le ricchezze sono cagioni di 
dannare 1' anime nostre. Voi m’ avete dello delle cose che Bo- 
solino c Ajolfo e Verrucchieri feciono in Turchia c nella presa 
di Pampolonia, nella quale mori la tua madre Lionida, c in 
Candia e nell’ isola Cividella, e la partenza fatta colle tre ga- 
lee. 0 figliuolo mio .Mirahello, .sappi eh' io sono Ajolfo, cl pa- 
dre tuo e di Verrucchieri; ed ò in tutto abbandonalo cl mondo, 
c campai, (juando la mia galea perì, in su un pezzo d' albero, 
e capitai a Magalona, c fecimi romito , c non credetti che tu 
nè Bosolino fossi scampati. Quando Mirabello el senti dire 
ch'era el .suo padre, se gli giltò ginocchionc, piagnendo, 
a’ piedi. Allora Marmondino fecic el simiglianle , c tutti pia- 
gnevano. E .Mirabello diceva: 0 p;idre mio, in quante fortune 
VI siete trovalo al mondo ! lo vi jiriego che voi vegniaie a 
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Orlino, vostra cillù, c se voi vorrete fare vita santa, starete 
in uno roiniloro. Allora el padre I alj|jracciò, e baciollo, e 
diègli la sua Ijencdizionc; e abbracciò Marmondino, e bacìollu, 
e IjcneJisse; e cosi fé alla trella Brigania,', e raccomandolla a 
Marmondino, perch’ella era stala cagione del loro scampo. 
Mirakdio disse clic non si partirebbe mai da lui, e voleva 
vivere e morire con suo padre Ajolfo. Allora disse Ajolfo: 
Va, monta a cavallo al nome dì Dìo. E Mirabello non voleva: 
ma Ajolfo disse; Figliuolo, io t' ò data la mia benedizione, 
a te e a Vcrruccliieri tuo fratello, se non fai el mio coman- 
damento. io ti darò la mia maledizione. Allora Miraliello l' ab- 
bracciò, e baciollo molte volte, e molte lagrime sparse, e con 
molle tenere parole presono licenza. E nel partire disse 
Ajolfo: Figliuolo , io li maledico se tu , o altre persone per 
tuo comandamento venisse i)cr Irarmi di questa santa vita-, e 
però non fate dì me conto se non come sed io fossi morto 
in mare. E con queste parole, e con grande pianto si parti- 
rono l’nno dall'altro, .\jolfo tornò al romitorio, e poco tempo 
vi stolte, leniendo che ’l figliuolo non lo venisse a cercare, e 
andos-scnc a .Morcalia |«j in Ispagna, e fecesi monaco della 
badia di sant'Anna, e fini e' suoi di in santa vita, e fuo 
chiamato el santo monaco alla sua morte. Finita la vita 
d' Ajolfo del Barbiconc, Duca d'Oriens. Dco gralias. Amen. 


CAPITOLO CCCVIII. 

Come Mirabello e Marmondino , aendo tornati dopo 
molto camino a Chiaramonte , fue fatto gran fe- 
sta a Marmondino dalla madre e a Brigania , e 
mandati messi a Bosolino , eh’ era a Orlino a far 
guardia. 

Segue la Storia di Miraljcllo e di Marmondino. Parlili da 
Ajolfo n'andarono al castello di San .Mario, e fue loro fatto 

b'j il MuligHiia, .'1. 
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forando onore. E I’ allro die n’ andarono a Cliiaramonic, e fu- 
rono acfompai-'iiali da venli a cavallo. E quando cnirarono 
nella cillù di Chiaranionle , si levò tutta la terra a romorc 
della tornala di Marmondino per allegrezza, e tutla la turba cor- 
reva a vederlo; e giunli in piazza smontarono al p.alagio. La 
novella fue detta a dama Chiarita; ed ella tramortì per alle- 
grezza. E salendo in sulla sala Marmondino e Mirabello, aven- 
do in mezzo di loro Drigania, la madre gli venne incontro, 
c gittossi al collo al flgliuolo, e Iramortigli in braccio, e fu 
portata in camera. Essendo tutti nella camera, rivenuta in sé, 
disse: 0 flgliuolo Marmondino, quanti pensieri ài dati al tuo 
vecchio padre c a me lapinclla, non potendo mai sapere dove 
tu fussi andato! Quante lettere, quante spie ù io mandate cer- 
cando c spiando, c niente agli orecchi nostri non si manife- 
stava di te! Ma io conosco eh’ amore di donna ti tirava: e- tu 
sia la ben venuta, da poi eh' i' ò riavuto el mio flgliuolo. E 
(piando seppe che l’altro era Mirabcllo, ella gli abbraccili, c 
fogli amenduni disarmare c mutare e realmente rivestire, e 
cosi fece di Drigania. E quando ella seppe chi cH’era, e com’ell’e- 
ra sua nipote, figliuola della sua sorella carnale, ne fu più allegra, 
ed aveala come figliuola cara, e ricchi vestimenti le missc in 
dosso. E subito missc uno a cavallo, e mandollo a Orlino 
a Bosolino, significando la tornala di Marmondino e con 
cui era tornalo ; c disse al messo che segretamente lo di- 
cesse a Dosolino. El messo cavalcò di e notte; c quando giunse 
a Orlino, n’andò al palagio, e die el breve [n] a Bosolino. 
E’, mentre che leggeva, piagneva e rideva; c, com’ ebbe letto, 
disse alla sua compagnia eh’ ognuno montasse a cavallo; e su- 
bito |iartl da Orlino, c prese la via verso Chiaramonte. 


(«I Cosi lì Laureiti I*lu(. XLlll N. t CC l. M i|iiautlu giunsi- 
a Orlino, e Citta la via, diede il breve. 
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Come Bosolino tornò a Chiaramonte, e fe festa a Mi- 
rabelle , e crucciossi col figliuolo , e giurorno la 
struzione de' Maganzesi. 

Giunto Dòsolino in pochi di a Chiaramonte, c smontato 
al palagio maggiore, trovò in sulla sala Marmondino e Mira- 
hcllo, e' (juali se gli inginocchiarono. Ed egli abbracciò Mira- 
bello, e disse verso el suo figliuolo: A te, ribaldo, non fo io 
motto, con ciò sia cosa che sanza mia licenza ti partisti, ed 
ài dato a noi tanti pensieri. Mirabcllo allora disse: 0 nobile 
Bosolino, altissimo Duca, non pigliare ira col tuo figliuolo: tu 
sai ch’io sono stato tre anni in prigione nel reame di Gra- 
nata, ed era la mia stanza nella città di Cibillauro, la quale 
è in sulla cima delle montagne sopra lo stretto, e mai non ne 
sarei uscito se non fusse la grazia di Dio e la virtude del 
tuo figliuolo. Allora Bosolino 1’ abbracciò, e benedisse, e disse: 
Or se' tu bene el mio figliuolo, dappoi eh’ ài avuta tanta ver- 
tù. E allora andarono a vicilarc le donne, ove si fecie grande 
festa. Brigania s’ inginocchiò, c domandò el battesimo, e an- 
daronla a battezzare, e battezzassi ancora Marino. In quel di 
propio Marmondino la sposò, c la nodo appresso s' accompa- 
gnò con lei, c fecesi per tre di grande festa. Passati dieci di 
Bosolino e Mirabello ed egli insieme si serrarono in una ca- 
mera. Mirabello di.sse, com’era stalo in prigione, e come Li- 
banoro gli mostrò una lettera mandala dal conte Ruggieri di 
Magaoza al Re di Granala chò lo facesse morire: e non bastò 
questo, eh’ el conte Falcone vi venne, e rinnegò Iddio; c 
tutta la trama gli contò, c’modi che avea tenuto per farlo 
morire : c sono ora certo che per cagione del conte Ruggieri 
fu’io mandato in Granala. Bo.solino prese Mirabello per la ma- 
no, e fuiio giurò all'altro di perseguitare e’ Maganzesi iiisino 
all’ ultima struzione , c baciaronsi in bocca. Voleva Marnion- 
dino giurare con loro, ma el padre non volle. E’ posonsi in 
cuore d' andare a Parigi, e menare duniila cavalieri, c dinanzi 
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a Carlo in sulla sala lagliarc a pezzi el conio Ruggieri. K I 
terzo die dappoi si partirono da Cliiaramonte ron mille cava- 
lieri. R voleva Marmondino andare con loro-, ma non vollo- 
no, e lasciaronlo per amore ciravca tolto di poco donna. 


C.\PITOLO CCC.X. 

Come Bosolino e Mìrabello andorno a Orlino, poi parti- 
ronsi da Orlino , e andomo a Parigi , e uccisono 
certi Haganzesi. 

Partiti da Cliiaramontc n’ andarono in pochi di a Orlino, 
dove gi:ì sì sapeva la loro venula: e tutto el popolo d‘ Orlino 
si fe loro incontro [n], e con feste e con armeggiamenti c 
suoni , c riccamente furono da ((ucgli d’ Orlino ricevuti , e 
molte grazie renderono a Dio, eh’ avea loro rcnduto el loro 
Signore. E’ smonlarono al palagio reale, c per tre di sempre 
si fecie la festa maggiore |6). E ragunati Miralwllo e Boso- 
lino c’ maggiori cittadini, e’ feciono un luogotenente per Mi- 
rabello. E’ riprese la signoria, e domandò mille cavalieri per 
andare a Parigi, e furono apparecchiati bene a cavallo c bene 
armali. La novella andò al conte Ruggieri come Mirabello 
era tornato, cd era a Orlino, e come veniva a Parigi bene 
accompagnalo, e con lui venia Desolino. Subito, sanza fare 
motto a Carlo Martello, si parli, e andossene verso la Magna. 
E rimase a corle tre Conti di Maganza (c non sanno che Rug- 
gieri sia parlilo) , c aspettarono la venuta di Mirabello e di 
Rosolino, non credendo andasse la cosa com’ ella andò; cd era- 
no cugini di Buovo della Barba. Ruggieri se n’ andò a uno 
ca.stello , eh’ avea nome Danisch , ed era sulla montagna eh’ ò 
nome Dullas: e di questo monte escic el Danubbio e ’l Reno. 
E avienci e’Maganze.si suso questo monte Dullas tre castella, 
ed erano presso ad Alisforte e presso a Fortibero. Mirabcllo e 


|a| lutto il popolo (l‘ Orlino ai levi) !;u incontro. Cr. 
(Il] si fc festa, 0 lult.ivia maggiore M. 
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Hosolino si partirono da Oiiiiio, c vcnnono a Parigi, c giun- 
sono la sera, e alloggiaronsi al palazzo che fu d’ Orlando, e 
la manina andò Mirabelle a corte co’ mille cavalieri armalo , 
e poi venne dietro a lui Itosolino. K i|uando Miiabcllo en- 
Irò dentro al palagio, rimasono alla porla trecento arma- 
li, ed egli, giunto |f/| in sulla sala , andò dinanzi a Carlo, 
e tre volte s’ inginocchiò, coni’ è di consuetudine farea’mi>c- 
radorc. E ’nginocchialosegli a' piè, cominciò : Quello Idio 
che fé la terra e' cieli; e disse da Adamo insiuo a Cristo 
tulle l’età (71), e poi che Gesù Cristo salvasse Carlo e tutti 
e’ Baroni cristiani e la fede, e abbattesse lutti e’ Pagani , e poi 
disse: Abbatta e seonfonda e’ traditori di Maganza; e rizzossi, 
e guatava se vedeva Ruggieri , e, nollo vedendo, cominciò a 
dire quello eh’ e’ gli avea fallo, e la lettera elio mandò al Ro 
di Granata per farlo morire, e tutto cl fallo di Falcone. In 
questo punto giunse in sala Bosolino, e vide tra quegli cli’e- 
rano ritti e’ tre Conti di Maganza, e feccgli uccidere in sulla 
sala [ò]. Nessuno degli altri Baroni non si mosse. A Carlo 
ne parve male, ma, perchè avieno ragione, niuno non si mos- 
se. E Sanguino fecie l’ accordo tra Carlo e Mirabello e Boso- 
lino, e mandògli al loro alloggiamento. E poi disse al Re 
eh’ egli avea fallita la sua fé por la pronies-sa falla quando 
giurò la sua figliuola, chè avea prome.sso che nessuno del 
sangue di .Maganza non sarebbe di consiglio in Francia; e voi 
ci avete sempre tenuto el conte Ruggieri. Allora Carlo per- 
donò a Blirabcllo e a Bosolino, e feciono la pace. 


|u) Cosi il Laureili. l'Iul. XLIII. N. II. 07i altri CC. Irgijoiio rliri.i- 
itono trecento armati in sulla porta, a ogni porta piente che passava. 
E giunto. 

|/>1 e ferigli in sulla sala. M 
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CAPITOLO f.CCXI. 


Come Daramis venne a corte , sendo vecchio , c senti 
quello che volea fare Hirabello e Bosolino; e sendo 
tornato ad Alisforte, essi pur vi andarono; e ciò 
che ferono contra a’ Maganzesi. 

In questo tempo venne a corte cl duca Daramis, veccliio 
di grande età d’ anni, e fecic grande festa della tornata di Mi- 
ral)dlo, c stette a corte circa a un mese, e udì come Mar- 
mondino avea campato Mirabcllo , e come Hosolino e Mira- 
l)ello erano inanimati contro a Ruggieri. Disse Daramis; E’. so- 
no in mio paese sulla montagna di Dullas, in uno castello 
di’ à nome Dilnis, ed evvi certi di loro che sono poveri. Al- 
lora giurarono d’ andargli a as.sediarc; e Daramis promis.se 
loro geme c vetluvaglia , e poi pre.se comiato dal Re, e tor- 
nossi ad Alisforte. E da ivi a pochi dì Rosolino e Mirahello 
con domila n’ andarono ad Alisforte , e feeiono quatt o mila 
cavalieri c altrettanti pedoni, e andarono ad assediare Dilnis. 
E per avventura et conte Ruggieri s’era partito el dì dinanzi, 
ed era andato ad un altro castello presso a tre miglia, non 
sappicndo però della gente niente: ma, quando senti che ’l 
campo era a Dilnis, si fuggi verso la Magna, e non si seppe 
dove e’ s’ andasse. E tutl’e’ Conti di Maganza, ch’era in quella 
montagna , se n’ andarono, chi qua e chi là, tapinando per lo 
mondo, o celando essere di Maganza: salvo che ’l conte Tomas 
e ’l conte Rinaldo d' .Mlafoglia e altri quatro Conti con otto- 
cento armati rimasono assediati dentro a Dilnis, e stcltonvi 
tre di sanza dare o fare alcuno cenno di battaglia. El quarto 
di Hirabello s’armò, c andò a domandare battaglia a corpo 
a corpo al conte Ruggieri ; ma fugli sempre risposto co’ ver- 
rettoni. E tornato al padiglione, intese che 1 castello era ben 
fornito di vettovaglia, onde Mirabcllo si disperava. El castello 
era forte, onde perde la sjieranza d’ averlo: nondimeno ogni 
notte andava intorno alle mura ascoltando che guardia face- 
vano. E fatto quc.sto più volte, trovò dall’uno lato del ca- 
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Stello uno fosso pieno iV arpia : cJ era circa cento cinquanta 
braccia lungo, e largo circa venti braccia, e sopraslavano tre 
granili torri del muro; e perchè el luogo era forte per l' a- 
qua fonda, non vi si faceva si grande guardia come altrove; 
c questa aiiua era aqua viva, che usciva del monte e di certe 
fonti di’ erano del castello , c facevano quel fosso. Mirabello, 
tornato a Uosolino, gliele disse: e Bosolino chiamò uno in- 
gegnoso uomo d’ Alisforte, e disa-gli questo fatto. Ed e’ ri- 
spuose che per ingegni non si farebbe niente, ma che Uistas- 
sono (ii^ se si puote passare a guazzo, e clic di rique- 
lo (7-2) [A] si voleva appoggiare scale al muro; c allrimenli 
non si farebbe niente, chò gli ingegni non si potrebbono por- 
tare sanza ipialche remore : e se voi siete sentiti, non vi 
verrà mai fatto più. Mirabello tornò l'altra nolle, e con qua- 
ranta cavalieri andò tastando cl passo nel mezzo dell' aqua , 
dove .si credeva che fosse più fondo, e trovò venti braccia di 
fondo, per lunghezza, che non v’era l' aqua di sopra alla cin- 
tura. .Allora tornò al campo, e di.sse a Bosolino quello eh’ a- 
vea trovato; e fecie ridere Bosolino, e disse che le guardie 
gridavano: T li veggio, chi è là, chi va là; e noi stavamo fer- 
mi nell' aqua, e ben conoscemo che talvolta gridavano ch’c- 
rano a giacere. Allora fuc ordinato dicci scale colle girelle 
ne’ legni d' allato, e unte le girelle, e furono ordinati dieci 
otri pieni di vento per legarvi canapi da passare, che gli tio- 
miid vi si allenessono con mano; e l'altra notte, sull' ora del 
primo sonno, cs.scndo tempo piovegginoso [c], si mossono 
armali tremila con Mirabello. K'n ipicsta forma ordinò con 
Bosolino, che rimaneva di fuori coll'altra gente del campo 
armali. 


|a] ccrcassino. M. 

(t| (li riquesto. L. (ti riqiiiclo. Lalireiiz Pilli I.XI N 31 
(f| piovigginoso. Cr. 
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CAPITOI.O CCCXII. 

Come fu dato I' ordine di pigliare il caetello, e con 
gran pericolo presono due torri; e in questo si levò 
dentro al castello gran romore. 

L’ ordine fue che Mirabcllo andassi chclamcnlc con tre- 
mila a fare 1’ entrala con dieci scale, e che Desolino , con 
lutto cl resto appiè , andasse dall’ altro lato di sopra del ca- 
stello, e la gente da cavallo dovessono assalire dalla porta 
con iscale e con raantelletti e grilli da combattere, perchè la 
gente attendesse in più luoghi: c l’altro di si dovieno apparec- 
chiare, e cosi fedone per la notte vegnente. Ma la notte fu 
molto chiaro el tempo, si per la luna, c si per lo bello ario (73) 
eh’ era, c perù indugiò I’ affanno a quegli dentro per cinque 
di [«]. E levandosi una sera grande vento all’Ostra, mollo 
si turbò l’aria [ft], e cominciò a piovere. Allora cl maestro 
ingegniere s’ affrettò; c Mirabelle con mille armali in sul 
primo sonno, e altri domila appresso, n’ andò al fosso del- 
r aijua : c passarono (juatro , c legarono chetamente qnalro 
funi dall’ uno lato all’ altro del fosso. Ogni fune avea due 
otri nel mezzo, pieni di vento, perchè ’l canapo stesse di so- 
pra all’ aqua. Alla fine, passali ipiaranta, venne la sopraguar- 
dia, e con grandi lumiere dal lato dentro chiamava le guar- 
die. E levale le guardie, su per lo muro andavano, e perchè 
sempre piovea, facevano mala guardia. In questo punto ebbo- 
no paura non essere scoperti. E passata la sopraguardia , 
tanti di (jucgli di Mirabello passarono el fosso, che circa tre- 
cento stavano appiè del muro quando giunse 1’ altra muda 
della sopraguardia. E sempre piovea: c noi perchè lo guar- 
die non ci videssino ci accoslamo colle reni al muro. E pas- 
.sali via, c noi appoggiamo le scale, e cacciando l’uno pez- 

[«] Ha la notte Tue molto chiara, e però Indugiarono cinque dt 
Laureili. Plut. XLIII. N 9. 

|h| aira. M 


Digitized by Google 


zo [^»| nell aUro, c le girelle unic non facevano >;enlore [/;]. Mi- 
rak-llo fue cl ])rimo die montò in sulle mura, c ron un pez- 
zo iTasle suvi un liacinello [e] ferie cenno Ira due mer- 
li, c poi montò in sul muro, c gitiò dal lato di fuori un 
pezzo di spaglielto, dando segnio non v" essere guardia. Allora 
la brigata dieta cominciarono a salire, c per dicci scale si sa- 
liva ; c ({uando furono in sul muro circa quaranta , c la so- 
praguardia passò con grandi lumiere e chiamando le guardie. 
£ la gente di Mirabello si posono boccone sul corridojo[//] del 
muro per non essere veduti, c le guardie uscirono poco fuori 
de' casoni delle torri. Passata la sopraguardia, e la brigala 
montava, tanto che noi savamo Ira due torri circa cinque- 
cento. Allora andò Miraglio a una torre con certi compagni, 
e uccise sei guardie, clic iion-fc remore niuno. Disse Mira- 
lidio avere avuto paura d’ una vecchia, che d’ una casa gridò, 
c disse: Che remore 6 quello, o guardia? Rispose uno di 
quegli ch’era con Jlirabdio, ed era di que.sto castello, scac- 
ciato per gli Maganzesi, e disse: 0 buona donna, egli 6 que- 
sta bestia, che tutta notte à voluto fare (|uislione, ma doinal- 
lina noi el diremo al capitano. La vecchia disse: Meglio farete 
a attendere a buona guardia; c tornossi in casa. Allora certi 
della brigata andarono all'altra torre, c non poterono uccidere 
le guardie sanza romorc, c per questo si levò el romore. 


CAPITOLO CCC.XIII. 

Come Hirabello e Bosolino e la loro gente 
combatterono da più parti el castello. 

Levato cl romore nel castello, el conte Tommaso e ’l 
conte Rinicri s' armarono c tutta la loro gente. E I lorri- 

(n) e ■ncarn.incto. L, 

[ti| non facicno romore. ,M. 
jc) Imrnello. M, 

[(/) liocconi in sut corritoju. M 
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romliiciù a grillare: Corrde al fosso dell’ aqua. E cosi 
ognuno corse dov’era’Miralicllo. Ed egli foce tirare sul muro 
molle larghe, usci c palvcsi, c fede sul muro una palvcsala, 
c difendevasi dalle saclle, c Icnevano due torri. In (iiicsto 
mezzo la hrigala passavano el fosso , e ruppono gran 
pezzo del muro, e quindi, s’ ingegnavano d’ cnlrarc. E Mi- 
rahello, confortando la gente, scese dal muro, ed entrò per 
lo muro rotto, c grande lialtaglia cominciò a fare con que- 
gli di dentro: nondimeno non potò acquistare. La cagione era 
el luogo , di’ egli avea a montare in su , imperò che quello 
era el più basso luogo del castello, e però tutte le aipie .si 
calavano in quella parte [«]; sicché ipicgli di dentro avieno 
troppo grande vantaggio: e se non fosse che Miraglio avea 
le due torri, arehhono auto vergognia e danno. Vedendo Mi- 
rahello non potere acquistare, s’arrecò a due cose, o d’aspet- 
tare el giorno, o avere isperanza che Bo.solino a.ssalisse el ca- 
.stello dal lato di sopra (74), e confortando la sua gente, sostenea 
la battaglia. In ijueslo si levoe el romore dal lato di sopra 
ch’e’nimici erano in sulle mura: ma non era vero, imperò 
che Bosolino assali el muro, e furono sentili. Per questo non 
potò in sul muro montare, imperò che per lo rumore di Mi- 
rahcllo tulle le guardie erano deste: non dimeno s’ingegna- 
va di dare loro impaccio, perché da quello lato Iraessono. 
In questo romore che si levoe Miral)ollo sgridò la sua gente, 
e dis.se: Bosolino é dentro; a loro francamente (7ó). E la bri- 
gata (ò] prese cuore; e la calca di quegli che volontà avieno 
d’ cnlrarc dentro per guadagnare piosono c’ nimici insino 
a una sbarra [c], c per forza presono una strada. E quegli 
eh’ erano sul muro, combattendo, tolsono un’ altra torre. E la 
gente da cavallo, tulli appiè* assalirono una porla con molle 
scale c grilli c manlellelli. E tanta fuc la paura di quegli del 
castello, che, non sappieiido dove soccorrere, erano fuori di 
loro. 


|ii| in lincila valle M 

|h| c ll■.'llt^u Altura Irancamcnle la lirig.nl,i. M 
[r| siraila. L. ’ 


CAPITOLO CCCXIIll. 


Giunto Mirabello in piazza fu ferito dal conte Tomaso, 
e Mirabello l'uccise. E come Mirabello e Bosolino , 
dopo grande fatica, presono tutto el poggio, e poi 
tornarono in Francia. 

Quainlo Jlirabello gli vide tanto spaventati, comandò clic 
.si mettesse fuoco. Allora entrò Bosolino dentro da quel muro 
rotto, e per forza correvano el castello, e giunti alla piazza 
la trovarono da ogni parte asserragliata. Ed era circa a ora 
di terza che la piazza non avieno ancora assalila, e tutto l'a- 
vanzo del castello foj avieno vinto e le porli e tutte le mura. 
Quando giun.se Miraliello e Bosolino all’entrata della piazza, 
e non potendo entrare nella piazza, Mirahello, adirato, come 
disperato, dis.se alla sua gente: 0 canaglia, dunque camiicranno 
e’Maganzesi alle nostre spade [ft], avendo noi vinto el castello? 
E come disperalo si gittò alla sbarra, e molli legni gillaiuJo 
per terra, le pietre, c’pali, le lancio gli piovevano a dosso. 
E fuc tanta la furia di Wirabello e della sua brigata propia da 
Orlino (70), che la sbarra e’ legni arsi e ogni altra cosa andò 
per terra. Allora el conio Tommaso gli diò d’una lancia nella 
coscia, e aspramente lo feri. Mirabello, acceso d’ ira per la fe- 
rita, rolla la lancia colla spada, si gittò com' un drago a dosso 
al conte Tommaso, c per mezzo gli parti la testa. Bosolino, 
entrato in piazza , uccise el conio Rinieri. E qualro Conti di 
Maganza furono pre.si c menati dinanzi a Bosolino: cd c’ su- 
bilo comandò che fussono impiccati in su’ (|uallro cantoni 
della piazza. E preso el palagi, feciono ammazzare piccoli 
c grandi, femine e ma.schi , (manti de' .Alaganzcsi furono tro- 
vati. Essendo Mirabcllo in sala, fu pre.sa una bella donna, d’età 
di vcniiirì! anni, ed era gro.ssa. Coni' ella vide Mirabcllo so gli 
giltò a' piedi, e disse; 0 signore Mirabcllo, raccordati ched io 

[<i| d resto del costello .M 
|tij dotte nostre moni. O 
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li campai la vita. Miralicllo domandò chi ella era. Ella ri.sposc: 
Sono Amanlina, (ij^liuola che file del conte l'inahello da Eor- 
lilicro. Allora Mirabella la fede lasciare. Ma Uosolino giunse 
m sala, e udì come cosici era Maganzese, trasse cl coltello, e 
(iresela nel collaretto , c menavaie del coltello. Ma Miraliello 
li prese el braccio, c di.ssc: Non fare, imperò che cosici mi 
cam|iò la vita. Allora iiosolino domandò come. Ed egli 
disse dove c come. Allora disse Dosolino: Tu vegli ch'ella 
scampi, io sono contento per tuo amore; ma ancora ne na- 
scerà una mala .«pina , perdi' ella 6 nata del sangue di Ma- 
ganza, ed 6 gravida del sangue di Maganza, sicché nascerà da 
due lati un pessimo veleno. E per questo modo scampò Aman- 
lina, e per suo amore camparono due damigelle; e con due 
vecchie e qiialro scudieri la mandarono via, e diedonle al- 
(juanlo tesoro da spendere. Ella, accomialala da tutta la Fran- 
cia, dall’ alpi d' Ap|)cnnino in là se ne venne verso Lomliar- 
dia. E Mirabello e Dosolino presono poi tutto el tioggio, c dello 
castella ne disfeciono una, c le altre due diedono a Daramis. 
E tornarono in Francia, e al consiglio del Re si riposarono 
grande tempo, c feciono ordine che al consiglio del Re non 
fosse mai alcuno del sangue Maganzese. Ma Carlo non altcnne 
(piesla legge morto Mirabollo e Rosolino. E Mirabello tolse 
per moglie una gentile donna, come innara la Storia seguen- 
do (77). In questo tcmiio mori Uarainis, e rima.se la sua si- 
gnoria a Sanguino di borgogna. Ed era morto poco innanzi 
Rnoso d’Avernia, ed aveva lasciala la .sua signoria a San- 
guino di Borgogna ed uno suo figliuolo ch’era d'elà di se- 
dici anni. E Sanguino sei lenca come per .suo fratello, c gran- 
de amore gli po.«e; c dava ordine di menare moglie, ciò era 
dama Solila , tìgliuola di Callo Martello. 


ino 


CAPITOLO CCCXV. 

Como, tornati Hirabello e Bosolino a Parigi, Carlo Mar- 
tello dopo molto consiglio deliberò di mandare un 
messo in Poiana, e andòvi Bosolino di Gualfedra. 

Iti (luesto Icinpo Carlo avca trcbulo c omaggio da tulle 
lo parli d' Kuropa c di llarbcria c di Bella Marina e di tutta 
la Spagina, salvo clic di Granata. E nella Magnia era uno rea- 
me clic non gli dava Irebulo nè omaggio , ciò era cl regno 
di Poiana; del f|iial reame diliberò d’avere trebuto, o di farli 
grande guerra. E per questo fecio grande consiglio, c fuc di- 
liberato mandarvi amba.sciadori. Volevavi andare Miraltcllo; 
ma non si consenti [t?] per la battaglia che Miraliello fede 
con Vcrrucchieri suo fratello contro al re di Poiana , e poi 
per più savio c più antico fne eletto Bosolino. El Bc voleva 
eh’ egli menasse cinquanta cavalieri a .«pron d’ oro : ma egli 
disse che 1’ usanza de’ Franceschi era d’ andare con uno scu- 
diere 0 con due; e cosi voleva andare egli. E com’ebbe presa 
l’andata, si parli da Parigi due amici de’ Maganzesi, eh’ erano 
campati, e molli di innanzi si partirono, perchè Bosolino andò 
a mettere le sue terre in ordine. E questi cercarono de’ Ma- 
ganzesi, eh' erano campali, e fcciono assapcrc a certi nella Ma- 
gnia come Bosolino andava per amliasciadorc al Re di Po- 
iana, c che .stessono attenti di fare la loro vendetta. Bosolino 
andò a Chiaramonlc c a tulle le sue terre, c ordinò c lasciò 
che Mirabello fusse a Marmondino come fratello, e parli.s.«i 
.segrclamcnlc con due .scudieri, c passò la Francia, e andoii- 
ne in Baviera, c pa.ssò e’ monti Sarmatici, e per molle gior- 
nale capitò a Robondunis c a Brandisborg, e indi si parli, e 
passò cl Danubbio, c pre.sso a’ contini di Poiana trovò un c;i- 
stcllo ch’era di iiucgli di Ruemia, ch’avca nome Norsich [ò]. Ed 
eravi un albergo di fuori, ed erano o.slierc uno Maganzese, e 

[il] I1I.1 non file Hi'consciililo. .M. 

|l»| llorsicli .M. 
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faceva questo albergo per sè, e avealo comperalo: e questo 
ostiere avea nome Alispardo. E quando Bosolino giunse, Ali- 
spardo domandò se voleva smontare. Ed egli, non sappiendo 
che fusse Maganzesc (78). E non conoscea l’uno l’altro, per- 
chè quegli di Maganza non avieno ardire di dire che fus- 
sono Maganzesi, e non mostravano l’arme del falcone in nes- 
suna parte per non essere conosciuti, temendo di Bosolino e 
di Mirabello. 


CAPITOLO CCCXVI. 

In questo capitolo si conta la morte di Bosolino, 
e in che modo , e chi rimase di lui. 

Giunto Bosolino a questo albergo, smontò; e come fue 
smontato, e uno de’ sopradetti, eh’ avieno detto a que’di Ma- 
ganza come Bosolino andava per ambasciadore al Re di Po- 
iana, .s’abbattò a essere neU’albergo, e vide Bosolino. Subito 
lo riconobbe, e segretamente disse ad Alispardo: Questo è Bo- 
solino, vostro nemico, del quale io t'ò avvisato. Avea questo 
traditore ostiere fatto una bella camera solamente per giu- 
gnere Bosolino o Mirabello, ed avea fatto alla guardacame- 
ra fo] uno trabocchcllo; e diede questa camera tanto bella a 
Bosolino. E poi eh’ ebbono cenato, che fu tempo d’andare a dor- 
mire, essendo Bosolino in camera, e uno famiglio andò nella 
guardacamera [ò], e tornò in camera. E quello traditore avea 
messo a scoccare el trabocchello colui che T aveva avvisato. E 
quando Bosolino volle andare alla guardaspensa, passava sicuro 
su per lo trabocchello: e quello ch'avea lo ’ngegno in punto lo 
fe volgere [c], e cadde Bosolino in fondo del trabocchello da 
allo dodici braccia. E subito , com’ egli fu caduto , e T oste 
assali e’ due famigli con certi armati, e furono morti, e poi gli 

[a] alla guardia della camera. M. alla guardiacamera. P. 

[A] guardiacamera. P. guardiaspensa. Laureni. Plul. XLIII. N. 9. 

[c) lo fc svolgere. Cr. 

.UOLrO, TOM. II. li 
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fecie gittarc nel trabocdiello, e co' sassi egli e’ compagni uc- 
cisono Bosolino. E tanti sassi gittaronu nel trabocdiello , che 
gli sotterrorono [o] ne’ sassi. E cosi mori el franco Boso- 
lino di Gualfcdra, figliuolo del conte Ugolino, che fu figliuolo 
d’Ansuigi, figliuolo di Girardo da llossiglione. E di Bosolino 
rimase Marmondino di Velagnia, e’I franco e forte Hinieri 
del Lione piccolo fanciullo. 


CAPITOLO CCC.XVTI. 

Come e in che modo si seppe la morte di Bosolino , 
e fenne Mirabello gran pianto. 

Morto Bosolino, in Francia non si sapeva niente de’ fatti 
suoi. E passalo l'anno mandarono spie per lulta la Magna c 
in Poiana per sapere che ne era addivenuto, e trovarono parte 
del camino ch’avea fallo per la Magna, e non era giunto iu 
Poiana. E due segreti scudieri di Mirabello, vestiti come pel- 
legrini, arrivarono al caslello di Norsidi a (pieslo medesimo 
albergo. Essendo posti a bere vidono uno ronzino da soma, 
ch’era stalo di quegli scudieri ch’andarono con Bosolino. L’u- 
no di questi due lo conobbe per certi segni ch’egli avea; al- 
lora disse al compagno; Per mia fò (|uello mi pare el ron- 
zino che fu mio. El compagno pose menle , e riconohbelo, e 
sapeva che Cavea menalo uno di (luegli che andò con Boso- 
lino. Allora andarono accattando nel castello, e certe persone 
domandarono chi era ipicsl’ ostiere, c .seppono com’era Magan- 
zese. Subito s’immaginarono che Bosolino fos.se morto; e tor- 
nali all’ albergo, Alispardo gli cacciava via. Ed eglino comin- 
ciarono a piagnere, e dicevano: Maledetta sia la casa di Chia- 
ramonlc e del duca Elia d’ Orlino, che ci fanno andare tapi- 
nando. Disse Alispardo; Donde, siete voi? Bisposono: Siamo 
da Forlibero; e Bosolino e ’l traditore di Mirabello ci fa au- 


la] nella prigione, che li «ullerrano. I.. 
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dare come voi vedete, ed ànno disfatta la casa de’ nostri Si- 
gnori di Maganza. Allora Àlispardo gli menò in casa, e diede 
loro da mangiare entro la sua camera. E la moglie gli do- 
mandò da capo dii erano, partito l’ostiere. E’ dissono a lei 
come avieno detto ad Àlispardo. Ed ella disse: La.sciate pur 
fare che’l traditore di Bosolino non farà ma’ più morire per- 
sona: cosi stesse Mirabello come sta Bosolino! Costoro loda- 
vano Iddio della morte di Bosolino. Ed ella si allargò tan- 
to, che ella disse com’ egli era morto , e mostrò loro l’ ar- 
me sue, eh’ ella teneva serrate. E cosi seppono ogni cosa del- 
la morte di Bosolino; e parliti, tornarono a Orlino, e dissono 
ogni cosa a Mirabello: el quale pianse la morte di Bosolino 
amaramente al sagreto. 


CAPITOLO CCCXVIII. 

Come Hirabello si parti con quaranta cavalieri, e an- 
donne a quello ostiere, e vendicò Bosolino, e arse 
r albergo, e tornando in Francia , fu avvelenato a 
Fortibero ; e cosi mori , e rimasono di lui due fi- 
gliuoli come segue. 

Sentito Mirabello la morte di Bosolino, apparecchiò qua- 
ranta cavalieri valentri, ed egli in persona .si misse in cami- 
no, c per la Magnia cavalcando sconosciuto, tra molle [«ri gior- 
nate capitò a Norsich. c alloggiossi a quello albergo mede- 
simo. E la notte vegnente s’armarono, e arsono l’albergo e 
l’oste e’ famigli e la moglie e’ figliuoli. Innanzi che ’l fuoco 
fusse me.sso ritrovarono 1’ o.ssa di Bosolino , e presono tutta 
la famiglia di casa, e legati, e ritrovate 1’ ossa , missono fuo- 
co, come di sopra è detto, e poi si tornarono verso la Bor- 
gogna. E arrivali a Fortibero, quegli due traditori, che avieno 
fatto morire Bosolino e detto a'Haganzesi la sua andata, si 


[d] per molle. M. 
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IrovaroBo in Forlibero, e stavano col luogotenente della città; 
e andando a presentare certe cose a Mirabello, avvelenarono 
Mirabello di veleno a termine: per lo (piale veleno, poi che 
che Mirabello fiie tornato a Orlino, e palesata la vendetta fatta 
di Bosolino, lutto quanto enfiò. E’ medici dissono ch'egli era 
stalo avvelenalo per lo camino: e cosi mori cl franco Mirabello, 
figliuolo d’Ajolfo, che fu figliuolo del duca Elia d' Orlino , el 
quale duca Elia fue figliuolo del conte Guido di Campagnia di 
Roma. Deo Gratias. Amen. 

Qui finisce la Storia d’Ajolfo e de’ figliuoli, cioè di Vcr- 
rucchieri imperadore di Trebusonda e di Mirabello, figliuoli del 
duca Ajolfo, e di Bosolino di Gualfedra. Fallo el detto libro, 
e trailo di francioso in Ialino per maestro Andrea di Jacopo 
da Barberino di Valdclsa. 

Di Bosolino rimase Marmondino di Velagna c Rinicri del 
Lione : e di Mirabello rimase Lionigi lo Bruno e Ajollino 
1’ Ardito: e di Verrucchieri rimase Elia lo Bianco c Lionello 
el Turco (79). 


CAPITOLO CCC.WIIII. 

Segue la Storia de' figliuoli di Verrucchieri e di Mira- 
bello e di Bosolino , e prima di Lionigi lo Bruno , 
figliuolo di Mirabello, detto il Cavaliere Nero. 

Morto Ajolfo e Bosolino e Mirabello, rimase Verrucchieri 
imperadore di Trebusonda. Ed aveva uno figliuolo eh’ avca 
nome Elia el Bianco, e fue uomo di grande forza e di gran- 
de animo e di grande statura. Ed ebbene un altro, eh’ ebbe no- 
me Lionello lo Turco , e fue di comune statura , grosso di 
membri e fiero battagliere; e pochi trovò che durassono con 
lui in ballaglia, e molti falli d’arme fece nel suo tempo; co- 
me si scguirac in questo libro per ordine e degli altri. Di 
Bosoiino e di Chiarita sua donna rimase Marmondino di Ve- 
lagna e Rinieri del Lione, e furono valetilri cavalieri. Di Mi- 
rabcllo rima.se Lionigi lo Bruno, che sempre vesti di nero, 
e però fu chiamalo el Cavaliere Nero. E rimase la donna di 
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Mirabello grossa, e partorì dopo la morie di Mirabello uno 
figliuolo, di' ebbe nome Ajolfino lo dello (80). Tornasi al 
franco Lionigi lo Bruno: c di lui si fa menzione nel princi- 
pio di questo libro, ed è chiamalo libro del Cavaliere Ne- 
ro (81). 


C.APITOLO CeeXX. 

Delle cose che avvennono alla corte del Re di Francia 
dopo la morte di Rosolino e di Hirabello. 

In questo tempo Carlo Martello, sentila la morte di Ro- 
solino e di Mirabello, fue fuori di paura. E ritornarono lutti 
e’Mgganzesi a corte; e rilornòvi el conte Ruggieri, e fue ri- 
messo nel consiglio del Re com’era in prima o maggiore: in- 
lanlochi:(82) Marmondino si parli da corte per sospetto, e stara- 
si alle sue terre. E così facevano e'figliuoli di Mirabello, tanto che 
Lionigi lo Bruno area diciotto anni. E in questo tempo Cario 
Martello avea maritata la sua figliuola al duca Sanguino dì 
Borgogna. E’ arcala menala; e nacquene una grande guerra 
per certi casi che intervennono [«] della figliuola contro a 
uno Barone chiamalo el conte Ugon d’Avernia. E infine Car- 
lo, ritrovala la verità, fecie ardere la tìgliuola, ch’ebbe nome 
dama Soffia, e fecie la pace col conte Ugon d’Avernia. E non 
passò mollo tempo die Carlo Martello, vecchio lussurioso, 
volle tórre la moglie al detto Ugon. E dicevasi ch’egli Cavea 
mandalo all’ inferno per uno saramcnlo che gli avea fatto fa- 
re. E poi assediò la moglie d'Ugon in Avernia, ch’avea no- 
me dama Onida: ed ella fue da due suoi frategli difesa gran 
tempo. 


[u] Cosi il Magi. ClaSs. XXIV. Cod. 14C. Gli altri CC. hanno inter- 
venne. 
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CAPITOLO CCCXXI. 

Come Lionigi, vedendo la corte di Francia essere cor- 
rotta, volle andare alla ventura, e passando per 
molti paesi giunse in Frigia. 

Vedendo Lionigi, fìgliuolo di Mirabelle, la corte di Fran- 
cia tanto corrotta, dubitoe che Carlo non lo richiedesse d’an- 
dare a campo contro dama Onida, c però si puosc in cuore 
d’ andare alla ventura, come avea fatto T avolo suo Ajolfo e l 
suo padre Mirabello, e d'andare a vedere el suo zio Verruc- 
chieri. E segretamente si parli, e lasciò Ajolfino e la sua ma- 
dre a Orlino, e non menò seco se none uno scudiere, di cui 
si fidava, ch’ebbe nome Mainetlo. E andò veslilo tutto di ne- 
ro egli e lo scudiere, e altra sopransegna [u] non portava; e 
andonne per la Normandia, c passò per la Fiandra, ed entrò 
nella Magnia, e fue a Colonia, c andonne in Frigia Bassa, e 
vide el golfo Ulien. E’n questo paese erano passali e’Cini- 
brei el fiume detto Insur, e facevano grande guerra per pi- 
gliare el paese di Frigia Bassa , che n era signore Gotlebuof, 
figliuolo di Gordion, che fue figliuolo del re Gottebuos di Fri- 
gia. Ed erano e’Cinibrei più di centomila, ed avevano per si- 
gnori due fortissimi uomini: e l’uno avea nome .\lispon, ed 
era di Cimbrea, e l’altro avea nome Annaiset, ed era tar- 
tero. E avieno assediala una città detta Toflìandres; ed era vi 
dentro el duca Goltebuof sopradetlo con diecimila cavalieri; e 
la città faceva grande moltitudine di popolo. El Franco, giunto 
alla città di Frigia, fogli fatto onore; c 'I luogotenente doman- 
dò dond’egli era, e come avea nome. Disse ch’era di Francia, 
c andava cercando sua ventura. Ed egli gli contò tutta la 
guerra che facevano e’ Cimbre! a Goltebuof, ed avienlo as- 
sediato nella città di Tofilandres, c contògli chi erano i capi- 
tani dell’ oste [à]. Lionigi ne parlò a Mainetlo : ed egli lo 

[a] (li nero lui e lo scudiere, e altra insegna. M. 

[bj Cosi il Laureiti. Plut. &III. N. 9. Segli altri CC. si legge di 
Tofflandres, e chi t' era a campu capitani dell' oste. 
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consigliava che si tornasse nella Magna, c d’andare a Trebu- 
sonda a Verrucchieri. Ma Lionigi diliberù d'andare a TofHan- 
dres a soccorrere Gollcbuof, e domandò una guida al luogo- 
tenente, e partissi della città di Frigia, e verso TofTiandres 
n’ andoc. 


CAPirOLO CCCXXII. 

Come Lionigi arrivò a Gottebuof, eh’ era assediato nella 
città di Toffiandres, e gli disse la morte di Ajolfo 
e di Bosolino e di Mirabello , onde gli levò la spe- 
ranza del soccorso, e poi usci fuori a battaglia. 

Cnminando Lionigi colla guida, giunsono a uno castello 
presso a TolTiaiidres a (piatro leghe, e stettevi otto giorni. 
E una notte si niossono, e la guida lo condusse per mezzo el 
campo de’ ni mici insino alla città. E dato el segno, s’armò 
(iottebuof, e assali el campo, e per quel modo entrarono nella 
città. E assalirono el campo perché ’l cavallo di Lionigi non 
polca entrare per la battaglia. E la notte si riposarono; e la 
mattina, sondo Lionigi in sulla sala, ed eccoli Gottebuof, c do- 
mandollo dond’egli era, oche andava cercando: ed avea la sera 
letta la lettera che gli mandava el luogotenente di Frigia. Lio- 
nigi disse eh’ era franzoso , ed aveva nome Lionigi lo Brun, 
ed andava alla ventura. E’ molto lo domandò de’ fatti di Fran- 
cia. Ed egli gli, disse la morte d’Ajolfo e di Bosolino e di Mi- 
rahello, e' modi che teneva Carlo Martello, e dello assedio 
eh’ avea posto ad A venda per tórre la moglie al conte Ugon 
d’ Avernia. Mollo si dolfe Gottebuof della morte di Bosolino 
c di Mirabello, levando quasi [o] la speranza d’avere mai 
più soccorso di Francia; c fecie grande onore a Lionigi, non 
sappiendo però chi egli si fossi altrimenti. E passati otto 
giorni, un di, mentre che mangiavano, si levò un grande re- 
more nella città perchè tutta l’oste era armala, e da più 
parli assalivano la città. Gottebuof s’ armò, c armossi Lionigi, 


[a] quasimente. M. 
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e montò a cavallo, e corse Lionigi a una porta che s' aperse per 
iscontrare e’ nimici, e assali el campo, e corse insino a’ padi- 
glioni d'Alispon, e grandissime pruove fecìe della sua perso- 
na. E ritornato nella città, fue mollo lodato per valentre cava- 
liere [a]. Gottebuof, avendo veduto come Lionigi era va- 
lentre, l’ebbe mollo più caro che prima, e più onore gli fa- 
ceva : e cosi quegli della città : e fegli Gottebuof dare una 
ricca camera. 

C.\PlTOLO CCCX.XIII. 

Come nel campo de' Cimbrei si mormorò di Lionigi , 
per modo che Alispon diliberò fare con lui un col- 
po di lancia. 

Nel campo de’ Cimbrei era un grande parlare del cavaliere, 
tanto che Alispon c Armaisct molto lo lodarono. E Alispon si 
pose in cuore, com’ egli venisse a assaltare el campo, di fare 
colpo di lancia con lui. E la mattina vegnente s’ armò Lionigi, 
chiamato Brunoro, e usci fuori, e assali el campo, e corso 
insino a’ padiglioni. E' famigli di Gottebuof l’andarono a dire 
a Gottebuof: ed egli armato usci fuori della porla con semita 
in sua scorta. Brunoro al tornare indietro scontrò Alispon, 
che gli avea lolla la via con molli armati. E’ non lo assaltò, 
ma egli el domandò di fare con lui colpo di lancia , e sicu- 
rollo: ed egli accettò. Ma Gottebuof assaltò el campo, temendo 
ch’egli non fussc ritenuto per forza. E Brunoro disse ad Ali- 
spon: Lasciami andare a fare ristare quella battaglia, e pre- 
sto tornerò in questo medesimo lato. Ed egli lo lasciò andare; 
e feciono ristare la battaglia. E Gottebuof si ritornò alla porta , 
e Brunoro si tornò in quello propio luogo dov’ era ingag- 
giato di fare colpo di lancia con Alispon. El Cimbreo avea 
fatte venire due lance; e Brunoro ne prese una. Era già giunto 
Armaisel a vedergli fare colpo di lancia. E’rupponsi le lan- 
cio a dosso, e non vi fue vantaggio. E Alispon molto lo 

[aj Cosi il Laurent. Plut. LXI. N. 9. Gli altri CC- aggiungono più 
che la battaglia ai fede el die. 
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lodò, e diègli licenzia, e lasciollo sanza battaglia tornare alla 
città, dove gli fu fatto maggiore onore che mai. Voleva l«]Got- 
tebuof pure sapere chi egli era. E Lionigi gli disse: Basta a 
te ch'io ti dico ch’io sono gentile uomo, e sono cristiano, 
ed altro non domandare. E’ due saraini Alispon e Armaiset 
si tornarono a’ padiglioni. Alispon lodava tanto Brunoro, che 
Armaiset si pose in cuore di combattere con lui; e tornato 
alla sua guardia, come fu giorno, mandò un suo famiglio alla 
città a domandare battaglia a Brunoro a corpo a corpo, e 
armossi , e venne al campo. E1 famiglio venne dinanzi a 
Gottebuof, e fece 1’ ambasciata del suo Signore. Gottebuof si 
voleva armare: ma Lionigi, detto Brunoro, non volle, ma 
e’ s’armò, e disse a Gottebuof che s’armasse, e facessegli 
scorta con parte della sua gente. E’ cosi fece (83). 


CAPITOLO CCCXXIIIl. 

Come combattendo Lionigi col tartero Armaiset, gli ucci- 
se el cavallo, e a piè cominciorno gran battaglia. 

Armato Lionigi usci della città , e venne al campo , e 
giunse dov'era Armaiset. e salutollo, dicendo': El tuo Dio ti 
salvi, e me salvi Giesù Cristo. Rispose el Tarlerò: Cosi sia. 
Disse Brunoro: Tu mi domandi battaglia; chi mi fida el 
campo? Ed egli lo fidò per saramenlo, e tornò verso la 
sua gente, e comandò loro che a pena della forca (81), mi- 
nacciando d'impiccare culle sue mani chi lo soccorresse per 
uno cavaliere o per due o per tre. E poi tornò con una 
grossa lancia in mano contro a Lionigi, chiamalo Brunoro, e 
disse : Io vorrei che Gottebuof fosse quie con teco armalo, 
ch'io combatterei con ambedue. Disse Lionigi: E’ ti parrà 
avere a fare con troppi pure con meco. E disQdaronsi, e rup- 
ponsi le lande a dosso, e passaron via e’ cavalli , e presto 
voltarono [6]. El cavallo d’.Armaiset era mollo più forte e 


[uj gli fu fatto grande onore. Ma pure voleva. M. 
[6] e' cavagli fieramente gli voltarono. L. P. 
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maggiore che quello di Brunoro , e grande batlaglia fcciono 
colle spade in mano: alla line di concordia presono lena, e 
tirarsi indietro. Avia mollo maggior possanza Armaisel, e ri- 
tornali Tulio dirimpetto all’altro per ricominciare l'altro as- 
salto, disse Ariiiaisel; 0 Brunoro, arrenditi, ed io li farò buo- 
na compagnia. Rispose Lionigi: .\ncora non se’ tu giunto al 
fìne. .Armaiset rimisse la spada nella guaina, c prese una 
mazza ferrata, di’ avea appiccata alT arcione, con tre catene 
in cima alla mazza con tre palle di metallo, c corse verso 
Brunoro: ed elli andò contro a lui. E misse Armaiset si 
grande el grido, die tutta T oste gridò con grandissime boci. 
El cavallo di Brunoro ebbe paura, e quando s’ affrontò con- 
tro Armaiset si rizzò in .su c’ piè di dietro, per modo che 
Armaiset gli diè del bastone in sulla testa, e tutto el capo 
gli disfè. E Brunoro saltò in piè colla spada in mano: e kr- 
maisel smontò appiè colla mazza in mano, e verme contro a 
Brunoro. 


CAPITOLO CCC.X.XV. 

Come el Tarlerò , combattendo con Lionigi , lo fe 
tramortire , e portavanelo al padiglione. 

Rapprc.ssandosi l’uno incontro all’altro, e giunti l’uno presso 
all’ altro, Brunoro vide la mazza, pensò die, s’ egli il giugncsse, 
ch’egli Tuccidercbbe; e quando .Armai.sel menò del bastone, si 
gitiòda lato, c la mazza giunse in terra. Brunoro menò la spa- 
da per tagliargli la testa, ma e’ gli giun.se nell’ elmo di die- 
tro alla collottola, e non lo danneggiò. E quando rilevò la 
mazza, immaginò el colpo di’ avea menato Brunoro , e non 
.si metteva più al pericolo; ma e’fe vista col bastone di me- 
nare, e Brunoro [uj si gittava da lato per fuggire la percossa. 
Allora egli menò del bastone, e giunselo in sull’ elmo; c, se 
Brunoro none aves.se alzalo lo scudo, Tarcbbe morto, ma 
non dimeno cadde tramortito. Armaiset T abbracciò, e gillos- 

[a] ma egli fede una vista col bastone; c Brunoro. L. P. 
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scio in sulla spalla, c portavaio verso e’ padiglioni, dicendo : 
Or che dirà Alispon, che lo faceva si forte in parole? Ancora 
Gottebuof addoloralo tornava [n] verso la città, credendo che 
Brunoro fosse morto. E avendolo .Armaiset portalo circa di 
cento braccia, Brunoro tornò in sè. E'vidcsi portare, diede 
del pome della spada nella mascella a Armaiset, e ruppegli 
tre denti e un pezzo della mascella: e per la pena lo lasciò 
el Tarlerò cadere. E giunto Brunoro in terra , saltò in piè 
colla spada in mano: e il Tarlerò, pieno d’ ira e di dolore, 
prese la mazza, c con furia l'alzava. Brunoro gli era tanto 
sotto, che, quando lo vide alzare la mazza, menò un colpo, e 
tagliò la mazza allato alla mano. Allora Armaiset trasse la 
spada, e grande battaglia ricominciarono. Gottebuof riprese 
speranza, e rifermossi colla .sua gente. E un tratto che Ar- 
maiset menava un mandiritto , e Brunoro gli tagliò el brac- 
cio allato alla mano, e cadde la mano ritta e'i brando in terra. 
Quando Armaiset vide questo, si volse per fuggire: ma Brn- 
noro lo feri a traverso in un ginocchio, e lutto a traverso 
gliele tagliò [à] ; e cadde in terra. Ma Brunoro appiè , cor- 
rendo, tornò dov’era el cavallo d' Armaiset, c preselo, e 
montòvi suso, e corse verso la città, perchè e’ Tarteri già si 
movieno con grande romore per assalire Brunoro. E Golle- 
buof, rincorata la sua brigata [c], si mosse contro a’ Tarteri. 
L’una gente percosse nell’ altra. Brunoro prese una lancia in 
mano, e a.ssall contro a’ Tarteri, che già n’avieno portato 
a’ padiglioni Armaiset ferito. E giunto Brunoro fra loro, pas- 
sò un grande Amirante colla lancia, e trascorse insino al pa- 
diglione d’Alispon: el quale Alispon ora venuto già alla batta- 
glia, e assaltò colla lancia Gottebuof, e abbaltello a terra del 
cavallo. E’ suoi fcciono impelo [/f| per riaverlo, ma tanta 
fue la forza de’ Tarteri e d' .Alispon, che pinsono indietro que- 
gli di Toflìandra , e accerchiarono Gottebuof. Ma in questo 

[a| Coltebuof si tirava. L, 

[f<] lo ferì a traverso d' un ginocchio, gliel tagliA. L. 

|c] confortando la sua brigata. M. 

(i/j empito. I’. 
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Brunoro s’ era, correudo, rivolto indietro, e verso la citlà tor- 
nava, e udendo le grida, entrò, rompendo le torme de'nimici, 
dov'era abbattuto Gottebuof, die già s'arrendeva, e avea preso 
la spada per la punta per darla ad Alispon. Ma Brunoro diede 
d’urto ad Alispon [«1, e gitlò per terra lui e’I cavallo, gri- 
dando a Gottebuof clic si difendesse. E anche percosse colla 
spada un grande Tarlerò, e morto l'abbattè, e quel cavallo 
diede a Gottebuof, e tornarono verso la città. Quando la gente 
cristiana vidono el loro Signore a cavallo, si volsono alla 
battaglia; c Brunoro e Gottebuof, ristrignendogli, si tornarono 
dentro alla città; e fue all’ entrare dentro grande battaglia. 


CAprroLO ccc.x.xvi. 

Avendo Lionigi morto el Tarlerò, Alispon mandò 
a disfidarlo a corpo a corpo. 

Sendo tornati e' Cristiani nella città, feciono allegrezza 
della loro vetloria [fr] com’era pas.sata; c grande onore fue 
fatto a Brunoro. K’ Saraini si tornarono a’ padiglioni, addo- 
lorali della morte di Armaisel, perchè la notte mori di spa- 
simo del ginocchio taglialo; e slettesi otto giorni sanza batta- 
glia. E una mattina Brunoro assaltò el campo, e tornossi den- 
tro. Alispon mandò messi e cavallari a’frategli d’Armaiset, 
significando come la cosa era passata. Appresso mandò a sfi- 
dare Brunoro di combattere con lui a corpo a corpo. E Bru- 
noro accettò la battaglia, di concordia che, se Brunoro vin- 
cesse, Alispon si partisse con tutta l’oste, e alla sua vita non 
fare guerra al reame di Frigia (85), e, se Brunoro perdesse, 
che Gottebuof desse ogn’anno trebuto ad Alispon. E fatti e' patti, 
e giurati per ogni parte, vennono al campo armati Brunoro 
e Alispon. E fidalo el campo da ogni parte per saramenlo , 
presono del campo, e rottesi le lance a dosso, Irassono le 


|aj diede dielro ad Alispon. L. diede ad Alispon. M. 
[(>] vcnlura. L. 
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spade. E nel cominciare la baltaglia, disse Alispon: 0 Brunoro, 
di le m’ incresce, perchè tu se’ un hello cavaliere; ma arren- 
dili a me, ed io ti farò buona compagnia. Disse Brunoro; Io 
venni per vincere e non i)cr essere prigione, e le spade lo 
dimosterranno. K comindarono la battaglia , e durò mollo 
questo assalto, c feciono certi colpi, aspettando l’uno el colpo 
dcH’allro, e per affanno di concordia presone riposo. E ri- 
preso lena, e ancora parlò Alispon a Brunoro: Che faremo? 
Finiremo noi pure per morte |«] questa battaglia? Ancora 
non furono d’accordo; e ricomincialo l’altro assalto, durò gran 
pezzo, c molto .s’aflannarono , e di concordia ancora si ripo- 
sarono: c grande paura avieno quegli della città, e quegli del- 
r osto similmente. .Mollo pregava Brunoro che Alispon s’ ac- 
cordasse con Gotlebuof; e ricominciarono el terzo assalto più 
feroce che gli altri due, e durò insino alla .sera. Allora di 
concordia feciono line alla battaglia, e giurarono di tornare 
l’altro giorno alla battaglia, pregando 1’ uno l’altro dell’ accor- 
do. Ognuno promisse di parlarne alla sua parte, c partironsi 
di campo. Brunoro tornò alla città, e trovò Gottebuof di fuori 
che gli faceva scorta con seimila cavalieri. E molto lodò Bru- 
noro Alispon per franco cavaliere; e fue molto onoralo da 
Gottebuof e da quegli della città. Alispon tornò a’ padiglioni , 
e disarmalo ragunò e’ maggiori deH’ostc, e lodò Brunoro per 
lo migliore cavaliere del mondo e per lo più gentile, e disse 
com’ egli r avea pregalo della pace. Molli lodarono la pace. 


CAPITOLO CCCXXVII. 

Come Lionigi fe accordo tra Gottebuof ed Alispons; e 
tolse per moglie Gottebuof una suora d' Alispons, 
detta Fiordalis. 

Una parte di loro disse: Tu ài una bella c pulita sorella, 
dàlia per moglie a Gotlebuof, e sarete sempre parenti. E’ a 

[uj Diliiiiritnio noi per morie. M. 
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([ueslo consiglio s’ attenne, e passala la notte, come appari cl 
giorno s’armò, e venne al campo, e sonò el corno. E Bra- 
noro la sera avea parlato con Gottelmof: ed egli rimisse in 
lui la pace e la guerra, e com’ e’ facesse [o|, sarebbe contento. 
E quando udì sonare el corno s’armò, e venne al campo, e 
gientilmente salutò Alispon. Ed egli gientilmente gli rispuose, 
e poi gli disse: 0 gentil cavaliere, vogliamo noi per morte 
finire questa guerra ? Disse Brunoro: Tu puoi porre leggier- 
mente fine, tórnati in Cimbrea, e sarà fatta la pace. Per Ma- 
con, disse Alispon, non farò, chè parreblw ch'io avessi per- 
duta la battaglia; ma l’arme ne sieno mezzane. E presono 
del campo, e due grandi colpi si diedono, e rotte le lance, 
tornò 1’ uno verso l’ altro colle spade in mano, e da capo si 
riparlarono. Poi cominciarono la battaglia, e feciono terribile 
assalto e ’l più fiero che avessino fatto mai insieme. E quan- 
do furono assai affaticati, di concordia ripresono lena. Es.sen- 
do riposati loro e’ cavagli, tornarono l'uno dirimpetto all’al- 
tro, e Alispon disse: 0 gentile cavaliere, perchè è tra noi 
tanta nimistà? Perchè non facciamo noi fine di tanto affanno? 
Brunoro disse: lo sono contento; ma in che modo? Alispon 
disse: l’ò una sorella molto bella, d’età di quindici anni, 
diamla per moglie a Gottebuof, e faremo la pace. Questa ra- 
gione molto piacque a Brunoro, e di concordia venne insino 
a Gottebuof, e parlògli di questo fatto : e egli acconsentì di 
loda per moglie. E tornato Brunoro ad Alispon, feciono que- 
sto accordo, e ’mpalmaronsi, e giurarono la bella Fiordalisa. 
E venne Alispon nella città, e feciongli grande onore; e ’l 
terzo die levò campo , e tornossi in Cimbrea. Avla di poco 
innanzi veduta Gottebuof Fiordalisa, ed ella lui, sicché F uno 
sapeva dell’ altro. 


! 


[a] che ciò ch’egli facesse. P. 
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CAPITOLO CCCXXVlll. 

Come un Re, chiamato Folinoro, Re d' Alcimenia, bandi 

un torniamento per maritare una sua figliuola. 

Tornato .Alispon in suo paese, e lascialo Goltebuof e Bni- 
noro, e’ molto s’era proferito a Brunoro, non sappiendo altri- 
menti chi egli si fusse. In questo tempo uno Re, ch’era a’con- 
fini di Cimbrea, chiamalo lo re Polinoro d’ Alcimenia, avea 
una sua figliuola, che avea nome Angelia, bandi per bocca 
de’ suoi banditori uno torniamento , e mandò a ’nvitare molti 
Signori, che colle loro donne e figliuole e sorelle venissono a 
fargli onore ; tra’ quali fue invitato Alispon. E andovvi con 
molle donne, c menovvi la bella Fiordalisa, eh’ era giurata a 
Goltebuof, signor di Frigia. Ancora vi venne lo re Fieramonte 
di Sarmazia con uno suo nipote , eh’ avea nome Pittagro , 
ch’era un franco cavaliere, e mollo era temuto i)cr tutte le 
parli di Levante e sotto le parli d’ Aquilone, e molti altri Re 
c Signori. Ed era la corte mollo magnia e grande, es.sendo 
presso al termine del torniamento. In questo tempo Brunoro 
le Brun si parti da Goltebuof di Frigia per andare verso Le- 
vante, e cavalcando passò cl reame di Cimbrea, ed entrando 
nel reame d’Alcimenia, udi dire che in quello reame era ban- 
dito un bellissimo lorniaraenlo, dove tutti e’ Signori delle 
parti d' Aquilone si dovevano trovare. Brunoro col suo scu- 
diere .Mainelto diliberò d’ andarvi, c prese la via verso Alci- 
menia, la maggiore città del reame, dove si ragunavano e’ so- 
pradetti Signori. 
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CAPITOLO CCCXXVIIII. 


Come Alispon andò al torniamento , e menovvi Fiorda* 
lisa: ed eravi un vecchio Re, chiamato Fieramonte, 
e chiesela per moglie ; ed ella non lo volle , onde 
la te combattere a un suo nipote, chiamato Fittagro. 

Intervenne che, essendo ragunati molli Signori, com’ è 
detto di sopra , alla città di Alcimenia , un giorno iu sulla 
mastra sala del reale palagio si ragunarono al convito , c fu- 
ronvi tutte le donne al desinare; Ira le quali vi fue Ange- 
lia. per cui si faceva questa festa, e allato a lei era la bella 
Fiordalisa di Cimbrca, giurata a Gollebuof di Frigia. E quan- 
do ebbono mangiato si cominciarono a danzare. Lo re Fie- 
ramonle di Sarmazia, vedendo Fiordalisa ballare, domandò cl re 
l’olinoro chi ella era. Rispose, ch'ella era sorella del franco Ali- 
spon, Signore del reame di Cimbrea. Disse el re Fieramonte: Io 
la voglio per moglie, e farolla Rcina sopra tulle le altre mie don- 
ne. Disse Polinoro: Ell’è maritala al duca Gollebuof di Frigia, ma 
non è ancora ila a marito. Disse el re Fieramonte: Egli ò cri- 
stiano, e sarebbe contro alla nostra legge. Io voglio che voi 
no parliate ad Alispon. E la sera vegnente lo re Polinoro ne 
parlò ad Alispon. Ed egli rispose ch’egli .sarebbe tradimento: 
non dimeno ne domanderò Fiordalisa; s'ella sarà contenta, e 
aneli’ io (80) ; e cosi ne la domandò. Ed ella cominciò a pia- 
gnere, e rispose: Fralel mio, io sono sotto la tua guardia; tu 
m’ ài a correggere e a custodire; io li priego che tu m’ uccida 
innanzi che tu mi dia a questo vegliardo puzzolente [o] , e 
priegoli che lue non mi tolga al mio marito, a cui tu m’ài 
data. Rispuose .Alispon: Sorella, non temere, chè, se tu non 
lo vuoi, io sofferrò innanzi di morire [6J che di dartelo. E 

(o| Coti il l.anren%. Plut. XLIII. N. 9. Gli allri CC. innanzi die 
darmi i|ueslo pulente, orvero, puolente. 

[fc| sosterrò innanzi morte. M. 
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la manina vcgncnlc rispuosc al re Polinoro ch’ella per nichle 
non lo volea, e pregò Polinoro che pregasse el re Fieramente 
che non so no curasse. El re Polinoro cosi fecie. Disse cl 
re Fieramonle: Io l’arò per forza, poiché per amore non 
mela vuole dare; c la sera vegnente parlò a Pittagro suo 
nipote; el quale si vantò ai zieso che combalterchhe con- 
tro a chi la volesse difendere. E l'altro di, sondo la baro- 
nia in sulla mastra sala del palagio, poi eh’ ehbono mangiato, 
non avendo le donne mangialo la mattina in sala, ma bene 
aspettavano che venissono a ballare , o aspettando o’ Baroni , 
si rizzò in piè Pittagro, nipote del re Fieramonle (87), o 
ili-ssc come Fiordalisa era maritata a uno Cristiano, c ch’egli 
era contro alla legge di Macone, e chc’l re Fieramonle la 
volea per moglie, c ’l fratello non gliele volea dare, e ch’egli 
volea provare per forza d’ armo eh’ ella si dovea dare al 
re Fieramonle e none a uno Cristiano. A tutta la baronia 
ne parvo male, perchè lo re Fieramonle era vecchio. Per 
queste parole si levò in piè Alispon , e ’ngaggiossi di com- 
ixiitere con Piliagro. E fue fatto in sulla piazza un palancalo 
c fidalo cl campo : c’I terzo giorno s’ armarono e vennono in 
campo. E fue fatto alle donne un grande tabernacolo, per- 
ch’elle polcssono vedere. La bella Fiordalisa non vi voleva 
andare, ma tanta fue la forza delle donne, ch’ella v’andò, 
e sempre mai piagneva, pregando Iddio che lo desse la mor- 
te e che aiutasse cl suo fratello. 

CAPITOLO CCC.\.\.X. 

Come Alispon combattò con Pittagro, e perdè per di- 
savventura d' un cosciale ; e fu diliberato che Fior- 
dalisa fussi del re Fieramonte, e che dovessi spo- 
sarla el terzo di innanzi al torniamento. 

E’ due Baroni armali entrarono nel palancato. E quando 
lo re Polinoro gli guatò disse al re Fieramonle; Che gran 
peccalo è questo che due tali Baroni si mettano a tanto 

TOM II. 12 
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pericolo di morie I Signore Fieraiuonle , non vogliale clic 
lanlo male sia, e a voi, che siele pure aulico, oggimai non 
si confà una si gioviiiclla. Kieramonle si lisciò la barba col- 
la mano, e supeibiamcutc disse verso l’olinoro: Io l’arò jier 
forza d’arme. E ’nlanlo e’ due Baroni, islldali, s’andarono a 
fedire, e diedonsi grandi colpi delle lancio, c non vi fu van- 
laggio. E rollo le lance, e’ due cavagli si diedono di pollo c 
d’urto, e amenduni e’ cavagli caddono per terra. E’Baroni si 
rizzarono colle spade in mano, e grande battaglia incomin- 
ciarono, e, combattendo, fcciono olio colpi, aspettando e’ colpi 
l’uno dell’ altro. A tutta la gente ne parve male, e vedeano 
lo re Fieramonte che slava a vedere la battaglia, e tutti lo 
bestemmiavano. El re Polinoro, vedendo ch’e’ due Baroni era- 
no affannali, mandò un suo gentile cavaliere, cirentrò in mez- 
zo, c fecegli pigliare riposo. E ritirali indietro, pigliando ripo- 
so, e’ quando ebbono riprese le forze, ancora tornò l’uno 
verso l’altro, l'illagro disse con gran bocc: 0 .\lispon, per- 
chè non dai Fiordalisa al re Fieramonte? Rispose Alispon: 
Perché non è ragione. E ricominciarono la battaglia fierissima; 
e, combattendo, si sirinsono, c vennono alle braccia, c abbrac- 
ciati molto si dibatterono , e vennono per forza l’ uno a slri- 
gnerc l’altro. E allora si ruppe e’ lacci d'uno cosciale ad Ali- 
spon, c fuc lo manco, e scoprivagli la coscia. E quando si 
lasciarono, cl cosciale andò in giuso; c Pillagro se n’avvide, 
e gridò: Arrendili , o tu se’ morto. Vedendosi Alispon a pe- 
ricolo s’arrendè, e rendègli la spada per la punta. Di que- 
sto si rallegrò molto lo re Fieramonte. E usciti c’due Ba- 
roni del palancato andarono dinanzi al re Fieramonte.; c’ngi- 
nocchiossi Alispon a lui prigione, domandando perdonanza. 
Ed egli lo liberò con patto d’ avere per moglie Fiordalisa: c 
fue ordinato che 'I terzo giorno la .spo.sassc innanzi al lor- 
niamento. 
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CAPITOLO CCCXXXI. 

Come Lionigì capitò in Alcimenia lo stesso giorno che 
lo re Fieramonte doveva 'sposare Fiordalisa , e , 
sendo all' albergo, un araldo d'Alispon el conobbe, 
ed egli andò a corte , e ’ngaggiossi di combattere 
con Pittagro. 

liUcrvcnnc che in questo propio giorno giunse a questa 
città Lionigi lo Bruii, figliuolo di Mirabcllo , e non trovando 
albergo, capitò a uno atticrgo di bassa condizione , c smon- 
tò. E .Mainetto suo scudiere misse e' cavagli nella stalla ; e 
Lionigi, chiamato Brunoro, si cavò l'elmo, e poscsi a se- 
dere, cosi armato, presso alf entrala dell’albergo. E uno 
araldo d’Alispon giunse a questo alliergo, ed entrando den- 
tro , disse forte : 0 maladella fortuna , a che ài condotto 
el mio Signore 1 E andando in qua c in là per lo albergo 
vide Brunoro, e parevagli desso, e molto lo guatò; alla fine 
lo riconobbe, e ’iiginocchiossi. Ma Brunoro gli accennò che 
tacesse, e domandò la camera all’ oste: ed egli gliela diede. 
Entrato in camera, e l’araldo al segreto gli disse ciò eh’ era 
intcnenulo ad Alispon, e come per lo cosciale avea perduta 
la battaglia. Disse Brunoro: Io piglierei i|ucsta difesa, inad 
io sarei conosciuto. Di.s.sc l'araldo: 0 franco Brunoro, io v’ inse- 
gnerò che voi non sarete cono.sciuto (88); voi vestite di nero, 
c noi vi vestiremo di bianco con tulio el cavallo. E cosi si po- 
sono in sjgreto; e l'araldo n'andò ad .Alispon, c sagrctamen- 
te gliele disse. Ed egli andò la sera di notte per lui, e me- 
nollo al suo alloggiamento, e feccgli grande onore. E l’altro 
giorno fue vestito tutto di bianco, egli e lo scudiere, e cosi 
coperti e’ loro cavagli [«]. E ’nlanto venne el di dic i re Eic- 
ramontc doveva isposarc Fiordalisa; e vennono in su la ma- 
stra sala del reale palagio tutte le donne e’ Baroni. El re Fic- 

I«| spli c lo hcudicic, c toperli c camagli !.. 
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ramonte mollo si rallegrava [«]; e Fiordalisa piagnea. E co- 
minciò un satrapo, di' era prole di Maometto, a dire le pa- 
role che bisognano, e poi addomandò la fanciulla s'clla vo- 
lea et re Ficramonte per marito. Ella non gli rispose, anzi 
cominciò a piagnere. E1 satrapo da capo la domandò, dicen- 
do in prima da parte di tutti gli Dei saraini; ed ella cadde 
per dolore in terra. El re Fieramente, adiralo, voleva par- 
lare, quando un cavaliere vestilo di bianco si fe innanzi, e 
disse ad alta boce in lingua cimbrea; Per Maometto, questo 
ò contro a ragione che uno vegliardo per forza voglia una 
damigella per moglie c contro alla volontà della damigella. 
Io voglio provare per forza d’arme che non la dee avere. 
Subito si levò in piè Piltagro, e disse: Cavaliere villano, el 
vostro Signore à perduta la battaglia, com’òi tu ardire di 
parlare? Disse el Cavaliere Bianco: Io la difenderò contro a 
te e contro a ogni altro cavaliere, ch'egli non è ragione che uno 
vegliardo puzzolente [6) la debbia avere, s’ella non vuole lui; c 
gillò un cappelletto di ferro in terra. Per questo si levò Mila- 
grò, c ricolsc el detto cappelletto, o gillò in terra el suo; e’I Ca- 
valiere Bianco lo rìcolse. E fue per l’altra mattina dato l’or- 
dine della battaglia, e la notte fue rifallo el palancalo in 
sulla piazza: c come fue giorno con grande superbia venne 
in piazza rillagro, armalo a cavallo, minacciando, ed entrò 
nel palancato. 


C.VPITOLO CCCX.XXll. 

Come Lionigi vinse Pittagro dopo grande battaglia; e 
fue libera Fiordalisa dalle mani del re Fieramonte, 
che aveva degli anni più d'ottanta. 

Entralo Pitlagro nel palancalo [c], venne in campo Bru- 
noro armalo a cavallo, coperto, egli c 1 cavallo, di bianco. 

pi) Ululili s' allcgrav.i. M. 

(*| Coli il Laurrm. Plut. XLIII. N. Oh alln OC, polcnlf 
|r| nel rampo L. >1 
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Entralo nel palancato, lo re Ficramontc si lisciava la barlxi, 
e menava il capo minacciando: e le donne erano su uno la> 
bcrnacolo per vedere. Quegli che avicno a giudicare feciono 
mellerc un bando, pena la lingua a chi parlasse o gridasse 
in ammaestrare o insegnare a ninno do’ due combattitori , e 
feciono dire a’ cavalieri che stessono in punto, e gittarono in 
sul campo un guanto sanguinoso. E’ cavalieri arrestarono lo 
loro lande , e andaronsi a fedire , e rupponsi le lande a 
dosso; c tratte le spade, gran battaglia incominciarono, 
e al fine feciono molti colpi, aspettando l’uno el colpo 
dell’ altro, e poi ricominciarono come prima, tanto che l’u- 
no e r altro era stanco. E la bella Fiordalisa ora piagne- 
va, e ora rideva, tremando di paura. Alla fine d’accordo pre- 
sono riposo. E avea Brunoro colla lancia c colla spada sem- 
pre vantaggiato. E riposati alquanto ricominciarono el se- 
condo assalto; c Pittagro gridò, dicendo: 0 Cavaliere Bianco, 
piacciali accordarti col re Fieramente, ed egli li farà ricco 
di città e di castella. Disse Brunoro: Sed io ti vinco io sono 
ricco assai [n]. E ricominciarono la battaglia, e fatti molli 
colpi , ricominciarono ad aspettare e’ colpi 1’ uno dell’ altro ; 
c al terzo colpo Brunoro gli diè si grande el colpo in sul- 
l’elmo, che [6J. Pittagro tramortì in sull’ arcione, e’I cavallo 
un poco lo traporlò. Brunoro pensò: Se io l’uccido, grande 
nimistà mi reco addosso; e per questo se gli accostò, e ab- 
bracciollo, c per forza lo levò d’arcione, e gitlollo Idi fuori 
del palancalo; ed ebbe vinta la battaglia, cliè ene cosi ra- 
giono (80); 0 fu libera Fiordalisa dalle mani di Fioramonlc 
di Sarmazia. 


(a) ricco troppo. 

(i) Cosi il Laureili. Ptul. LXt. N. 3i. Gli altri CC. leggono l'uno 
ilcirallra. E cominciò l'iUagru et Uno colpo; c Brunoro gli iliè si grande 
et colpo che. 
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CAPITOLO CCCXXXÌII. 

Come Fieramonte adirato si parti, e non si fe torma- 
mento: e T re Folinoro dié per moglie Angelia ad 
Alispon: e Gottebnof sposò Fiordalisa, e seppe chi 
era Lionigi. 

Lo re Fieramonte adiralo si parli d’ Alcimcnia, c lor- 
nossi in Sannazia, minacciando Alispon c’I Cavaliere IManco, e 
bandi grande oste sopra a Cimbrea. In prima chiamò a sè 
Pillagro, c dissegli: Tu vedi quanta vergogna c’è stata falla, 
lascercmola noi passare sanza vendetta? Pillagro si profersc 
infino alla morte; c'I re Fieramonte lo fecic Duca della ’m- 
presa, e fello roda dopo la sua morte. Disse Pillagro: Man- 
date famigli a spiare chi è il Cavaliere Bianco; e mandaronne 
tre che l’uno non seppe dell’altro, e mandarono ambascia- 
dori al Gran Cane di Tarleria per soccorso. Kl Gran Cane 
gli mandò due grandi Signori con ciiupianlamila Tarleri; l’u- 
no aveva nome Polisarco e 1’ altro Archillifer. In questo 
mezzo lo re Polinoro d’Alcimenia non volle che torniamento 
si face.sse, e diede Angelia sua figliuola per moglie ad Alispon 
di Cimbrea. E’menolla, e menò con seco Lionigi le Drun, 
chiamato Brunoro. E venne a quella fesla Gollebuof di Fri- 
gia, e seppe tutta la battaglia ch’era stata ad Alcimenia, c 
sposò Fiordalisa, e pregò Brunoro lo Brun ch’andasse in 
Frigia a fargli onore. Ed egli disse che non volca torna- 
re in dietro tanta via. Gollebuof se gli inginocchiò al sa- 
greto, c pregollo per quello Iddio che fu poslo in crocio 
eh’ e’gli dicesse chi egli era. Per questo Lionigi gli fccie giu- 
rare di tenerlo segreto, poi gli contò chi fue el conte Guido di 
Campagna e ’l duca Elia d' Orlino c Ajolfo del Barbicone c 
Mirabello e Verrucchieri , c ch'egli era figliuolo di Mirabello, 
e come s’era partito da Orlino perchè Carlo Martello non lo 
richiedesse a una guerra che faceva alla moglie del conte 
Ugon d’Avernia, c ch’egli volea andare in Trebusonda a ri- 
trovare Verrucchicr suo ongres (90), cioè zicso, ed Ella el 
Bianco e Lionello lo Turco, figliuoli di Verrucchieri. Goltc- 


Digitized by Coogle 


183 


liuor domandò se di Cliiarainonic era più persona. Rispose 
di si, due figliuoli di Rosolino di Gualfedra, l’iino era Mar- 
mondino di Velagna e l’ altro Rinieri del Lione; e dissegli 
d’Ajolfino suo fratello, ch'era rimase a Orlino, e poi prese 
comiato da lui e da Alispon, e collo scudiere suo, eh’ avea 
nome Mainetlo, preseci suo camino verso .Alcimenia, c poi, 
per non passare per Sarmazia, n’ andò verso 1’ Alpi detto 
Ventine. K1 franco Gottebuof menò moglie la bella Fiordalisa, 
e feciono festa circa tre mesi, ch'egli ehbono novelle di’el 
re Fieramente avea ragunata grande gente, c passava per lo 
reame d’Alcìmcnia con centomila Tartari, e andava in Ciin- 
brea. Per queste novelle Alispon si tornò in Cirabrea a for- 
nire e afforzare le sue terre; e nel partire si raccomandò a 
Gottebuof, e come c' giun.se nella città maggiore di Cimbrea, 
detta Larcibuet, el re Ficramontc vi pose campo, e asse- 
diollo per mare e per terra. Tornasi a Lionigi, detto Uru- 
noro lo Pruno. 


C.VPITOLO CCC.XXXIV. 

Come Lionigi arrivò a un castello che n'era signore 
un Tarlerò, chiamato Durastante. 

Lionigi, come fuc pa.ssato Alcimenia, per non andare in 
Sarmazia, montò |u] 1' Alpi Ventine verso Esìzia, c quando 
eblic passate l’Alpi, c giunto in Esizia trovò uno castello chia- 
malo Fondo, che n’era signore uno Tarlerò, dello Duraslante. 
E ’n questo mezzo lo re Ficramontc di Sarmazia avea da' suoi 
spioni sentito che ’l Cavaliere Rianco era quello ch’avca mor- 
to m F rigia Armaisct e falla la pace tra Alispon e Gottebuof 
di Frigia, c ch'egli s’era partito e andato verso Turchia. E- 
gli avea scritto per tutto che egli fosse o morto o rite- 
nuto. E questo tartaro Duraslante 1' avea saputo, ed avea 
messo guardie per tutti gli alberghi. E giunto Brunoro a 
uno albergo di fuori, smontò ch’era presso a sera. L’oste 

[a] passò M. 
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subito a' segni [u] dati lo conoliljc, e diede loro una bella 
camera. Essendo Mainetlo a conciare e’ cavagli , mentre 
clic Lionigi si disarmava, una figliuola dell' oste , piccola 
di dicci anni , entrò in sull' uscio della stalla , e guatando 
e' cavagli, disse a un'altra fanciulla: Questi cavagli saranno 
stasera di mio padre , chè Durastante farà pigliare costoro. 
Mainctto l' udi', e corse a dirlo a Lionigi : ed egli si riarmò, 
e montarono a cavallo , e partironsi , assai potè I' oste 
dire (91). Ma egli andò a dire la novella a Durastante: ed 
egli armalo con cimiucccnto gli segui. Lionigi la notte si 
smarrì in un gran bosco: e Durastante prese un passo, dove 
capitò la mattina per forza Lionigi lo Urnn in mezzo di due 
aguati. Essendo per entrare negli aguati gli parve e' passi 
scuri, e però prese tulle le sue arme, e disse allo scudiere. 
Va innanzi , 0 vuogli a dietro; poi dilibcrò ch'egli rimanesse 
a dietro, e Lionigi entrò innanzi. L’agnato di Durastante, 
forse con cento, saltarono in sulla strada. Lionigi pensò tor- 
nare indietro, ma egli .senti dietro a sò scoprire più di du- 
gcnto. E fu rubato Mainetlo; e le sue parole, con grande in- 
gegno e per ben parlare, lo camparono, e rimase appiè 
quasi ignudo. 


CAPITOLO CCCXXXV. 

Come Lionigi combattè con Durastante, e lasciollo in 
terra , e partissi , e arrivò alla città di Ruscia . 
dove fu messo in prigione dalla reina Brandania. 

Lionigi arrestò la lancia, e percosse Durastante; ed egli 
lui, e ruppono le lance , e passaron via. Lionigi trasse fuori 
la spada, ma innanzi ebbe molti colpi di lancie, poi comin- 
ciò a fare tempesta, e tra sò pregava Iddio che lo guardasse 
da morte e da pregiane: e in ninna batUiglia none aveva an- 
cora avuto paura se none in questa, e fra sè si rammenta- 
va e chiamava tutti e’ suoi parenti. In questo sopraggiunsc 

la) sognali. M 
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Ouraslanlo, sgridando a' suoi cavalieri. E Lionigi lo vìdde ve- 
nire eh' avea in mano una scimitarra. E fessegli incontro 
Durastante, e gridò: Brunoro lo Bruno, arrenditi che noi sap- 
piamo che tu se’ colui che uccìdesti .\rmaisct in Frigia , e 
poi in campo vincesti Pittagro. Brunuro, cioè Lionigi, parlò 
molto umìlemente, dicendo: Io so che tu se' gentile uomo; io 
non nego ch'io non sia Brunoro lo Bruno, ma quello ch'io 
ò fatto io combatte' come leale cavaliere. La gente pure lo 
nojava:e Durastante fccic tirare a dietro ogniuno, e stettelo a 
udire egli, dicendo che (9^), s'egli lo facesse morire o piglias- 
sclo con tanti cavalieri, essendo lui soletto, gli sarebbe ver- 
gognìa. Al fine s’ ingaggiarono di combattere a corpo a cor- 
po, e cominciarono la battaglia collo spade in mano, c fecìono 
un grande assalto c molti colpi a.spcttanti [n]. Alla fine presono 
un poco di riposo, o poi ricominciati (93), o Durastante gri- 
dò che s’arrendesse, c corsonsi a dosso. Brunoro parti la 
testa per mezzo al cavallo; e ’l cavallo a dietro lo venne [6J a 
gittarc in un burraio [c], che l’aqua avea fatto per le piovo. 
E fatto quel colpo, pensò: Sed io l'aspetto, ed io l’uccido, 
io arò cl romorc dietro, c, se egli mi vincie, io sono morto; 
volse el cavallo , e prese suo viaggio , c andonne verso la 
Ruscia; ed era dilungato una Ioga. Quando Durastante s’avvi- 
de eh’ egli era partito montò in su ’n altro cavallo , c andò- 
gli dietro, ma poco lo segui. Brunoro camminò da poi cin- 
que giornate, e giunse alla cittù di Ruscia, capo di tutta Ru- 
scia. Ed erano signore uno Re, eh’ avea nome Morlac ; 
ed avea per moglie la reina Brandania , llgliuola del re 
Fieramente di Sarmazia , a cui lo re Fieramontc avea 
scritto tutta la briga che Brunoro gli avea data in Alcimenìa. 
Con tutto che Brandania se no ridesse , perchè il suo padre 
era vecchio, non dimeno fecic avere cura s'egli v’arrivasse. 


[a] aspctUndo. M. 

[fi] Brunoro gl! parli la lesta per mezzo, e'I cavallo adiralo lo venne. 
Laurem. Plut. XLIII. N. 11. 

|c] borralo. l. 
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Essendo lo re Morlac, suo mnrito, andato contro al Ile di 
Poiana, con cui faceva grande guerra, Rrandania manteneva 
el reame come el Ite, ed avea ordinato che, (|uanti forestieri 
venissono alla città di Ruscia, dov'ella dimorava , le fossono 
apprescntati. E arrivandovi Lionigi, vestilo a bruno, le fue 
appresenlato: ed egli non dubitando, credendo essere fuori 
delle mani del re Fieramonle per lo lungo camino di cin- 
que giornale eh’ avea fatte, s’appresenlò sicuramente. La rei- 
na Rrandania molto lo disaminò, e tanto, ch'ella conobl)e 
ch’egli eia messcr Rrunoi’o le Drun, c non si diede a cono- 
scere a lui ch’ella lo conoscesse (94); e chiamalo uno sini- 
scalco di corte, gli disse : Fa onore a questo forestiere. Ed 
egli cosi fecic non sappiendo altro. Fue data a Lionigi una 
soIBciente camera, c andò a vedere governare el cavallo, c 
poi andarono a cena in sala della Reina, e fue posto in luo- 
go onorevole. Ma ella avea ordinato che alla cena gli fusse 
limo un beveraggio in cambio di vino: e fue fatto; c (]uando 
andò a dormire lo fc pigliare, c fue messo in un fondo di 
torre come uomo morto o disarmato. Ella volle tulle le sue 
arme c’I suo cavallo, e l’altro giorno lo fc menare dinanzi da s6, 
c dissegli: 0 Rrunoro le Drun, che ài tanto offeso el padre 
mio Ficramonte, ora ò venuto el punto che io lo vendicherò. 
Lionigi si scusava non avere fatto contro alla ragione, o no- 
ne negò ch’egli non fusse Rrunoro: c la Rcina lo fe ri- 
mettere in prigione, e ordinò ch’egli avesse magramente le 
spese. 


CAPITOLO CCC.XXXVI. 

Come lo scudiere di Lionigi, chiamato Mainetto, fu la- 
sciato da Durastante, e andonne in Ruscia, dove 
Lionigi era in prigione, e seppe ogni cosa. 

Or sondo Lionigi detto Rrunoro in prigione, el terzo 
giorno arrivò a Ruscia Mainetto el suo scudiere, scalzo e’n 
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giiibborcllo. E seppe come el suo Signore era stato preso, non 
si parti cli’egli seppe che la Iteina noi voleva fare morire 
sanza la volontà del re Fieramontc suo padre. Lo .scudiere 
immaginò ch’ella era .si lunga via da Hiiscia insino in Cim- 
brea, eh’ egli onderebbe prima in Trebusonda. E verso el 
porto u’ andò, e giunto al porlo dello Mavocasto , sulla focie 
d’ un fiume detto Tiglias, s’ acconciò per nocchiere in su una 
nave che andava in Panfagonia, c la notte vegnente si par- 
tirono con buon vento. Tornasi a Lionigi lo Bruii. 


C.U'ITOLO CCC.\.\.\V1I. 

Come Lionigi per non morire di fame s’ indusse a fare 
il piacere di Brandania, e andò con lei nel letto. 

Or sondo Lionigi in prigione, la teina Brandania, poi 
ch'eirebbe veduto Lionigi, passò certi die die mai non pensava 
se none a lui, e fra sò dicieva; El mio marito si sta a cam- 
po contro a’ Polani, ed è un anno che di me non mise cura. 
Molto fu savia EIcna, se ’l .suo marito di lei curava poco, e 
Sifilc (9.Ò), .se’l padre non l’avca maritata, c Fedra c Adriana 
c molle altre; e fe raddoppiare le porti della prigione , e co- 
minciò a dire che voleva fare morire Lionigi in prigione, e 
cominciògli a mandare la vivanda dalla cima della torre. E 
passale certe notti v’andò ella con una sua cameriera; e sendosi 
cidi specchiata, guafandosi e’ biondi capegli e’I bianco pollo, 
chiamasi degna d'amore; e portò nella prigione pane e vino 
e carne in belle adornezze. E andando, mollo si maravigliò 
Lionigi vedendole venire, e tirossi in uno canto. E Branda- 
nia lo salutò, e domandollo s’egli era cristiano. Lionigi s’ in- 
ginocchiò, e rispose che no. Ella lo scongiurò per Ceso Cristo. 
Allora egli disse; Io sono morto; e di.s.se ch’egli era cri- 
.stiano, e di che gente era nato, e degli Scipioni di Roma, e 
del conte Guido, d’Elia, d’Ajolfo, di Mirabello, di Vcrruc- 
chicri e de’ loro figliuoli. Oud’ella più forte innamorò, e 
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disse: Se tu farai il mio volere, io li camperò. Rispose: 
S’ell’ò cosa da fare, io la farò. Ed ella gli gillò le braccia 
al collo, c baciollo. Ond’cgli s’accorse di quello ch’ella vo- 
leva, c raccordandosi che la leggio el vietava, disse: Donna, 
i' veggio bene quello che lu vorresti, c la leggio mel vieta; 
io voglio innanzi morire. Disse Brandania: À’ lu moglie? Ri- 
spose di no. Disse Brandania : À’ tu altra manza ? Rispo.se di 
no. Allora Brandania s’adirò, e disse: Tu se’ un villano ca- 
valiere; c parlis.si, e portò via cl pane e ciò cli’avieno re- 

calo. La cameriera rimase a dietro, e disse: Tu se’ un matto, 
cavaliere, a non fare el suo volere, imperò ch’ella li può li- 
berare, e puolli fare morire; c partissi, c andossenc, e ri- 

serrò ogni cosa. E quando giunse in camera, trovò Branda- 
nia sospirare', e diceva: Maladclto sia cl mio padre, che mi 
maritò pcrched io vivessi sanza marito. La cameriera molto 
la confortò: e quella notte passò e l’ altro giorno che a mes- 
sere Brunoro non fu portato niente da mangiare nè da bere. 
E l’altra sera la cameriera disse a Brandania: Che farai? 
Quello gentile uomo sarà morto. Ed ella sospirò , e disse : 
Va, c fa come li piace. La cameriera n’andò alla prigione, c 
portò da mangiare c da bere', e giunta a lui, lo trovò addo- 
lorato, aspettando di morire di fame. Disse la cameriera : 
Mangia, chè questo cnc l’ultimo tuo mangiare per non fare 
quello che vuole la Rcina. Lionigi mangiò, e poi s’arrendè, 
c promisse di fare quello eh’ ella volesse. La cameriera tor- 
nò allegra a Brandania; c quella sera lo cavarono di prigio- 
ne, e dorrai con Brandania: ma egli non macinò se non due 
staja di farina. E la mattina lo rimissoiio in prigione, ed eb- 
be da loro el di bene da mangiare c bene da bere c panni 
c letto. E in corti di fede entro la torre, sopra lui più alto 
dicci braccia, fare un palco di legname (90), acciò che l’u- 
mido della torre non gli facesse noja ; ed era fornito di ciò 
che bisognava, c quasi ogni di lo menavano in camera, c 
con questo piacere stava in prigione. Ella lo tenca ora a mi- 
gliore guardia che in prima e con maggiore gelosia. El ma- 
rito le scrivea che tosto verrebbono al fme della guerra. Ed 
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ella rispuosc di' egli aUemlessc a avere la velloria. E cosi 
stelle Lionigi passali più di due mesi. Tornasi a Mainello 
lo scudiere. 


CAPITOLO CCCX.XXVIll. 

Come Mainetto giunse a Panfagonia, e trovò Lionello 
el Turco figliuolo di Verrucchieri , e favellògli del 
fatto di Lionigi , e miselo in pensieri: onde poi si 
parti con Haìnetto , e andò tanto , eh’ egli arrivò 
in Poiana, dove trovò la gente molto maninconosa. 

Parlilo Mainello di Ruscia, e navicando verso Trebu- 
sonda, arrivarono al porto di Panfagonia , chiamato Porlo 
Naliza, e presono porlo. E Mainello come fuc in terra do- 
mandò chi era Signore di quello paese. Fugli dello, Verrucchie- 
ri imperadore di Trebusonda , e fogli dello che uno de' suoi 
figliuoli , eh’ avea nome Lionello lo Turco, era a Panfagonia, 
ed era il minore di tempo. E Mainetto si parli, o prese la 
via, e andonne a Panfagonia per parlare a Lionello lo Tur- 
co. E come giunse lù, n’andò a corte, c trovollo in sulla mag- 
gior sala con molta genie in compagnia, e slava a guatarlo; 
e lulli e’ Daroni per novità si volgevano a Mainello perchò 
nessuno non lo conoscea. Lionello, vedendolo guatare, gli 
accennò colla mano: ed egli andò a lui (c già sapeva ch'egli 
era Lionello), c giunto s’inginocchiò a’ suoi piedi. E Lio- 
nello lo domandava in Turco chi egli era, e donde venia. E 
Mainello rispose in Franzoso: e Lionello sapeva mollo bene 
el parlare Franzese, eh’ aveva voluto Verrucchieri ch’eglino 
lo ’raparassino. Disse Mainetto: Dammi udienza eh’ altri non 
m’ intenda. Ed egli il tirò da parie. Mainello incominciò a 
dire come Verrucchieri c Mirabello erano fralelli, e la morte 
di Mirabcllo, c la guerra che Carlo Martello faceva a dama 
Onida, e come Lionigi, figliuolo di Mirabcllo, per non si 
Irovare a quella guerra che Carlo faceva a torlo, s’ era par- 
lilo da Orlino , c tutta I' avventura l'h' avicuo avuta |)er la 
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via, e come Ajoldiio era rimaso a Orlino, iiisino come Lio- 
iiigi, chiamalo Druiioro, era rimaso in prigione in Rascia , c 
elicgli era suo cugino, e raceomandogliele piagnendo; c dis- 
se com’era sulo rubalo, e ch'egli era suo scudiere. E quando 
Lionello ebbe inteso ogni cosa sospirò, c non gli rispose; ma 
egli accennò a uno siniscalco, e dissegli: Va, c rivesti costui 
a suo modo, c dagli da mangiare, e fagli onore come a me 
propio. Egli l’ubbidì presto. E Lionello, molto sospirando, 
andava arando per la sala, e diceva a sè medesimo: Che fa- 
rai? Manderà’ lo a dire a tuo padre? Egli non li lasccrà an- 
dare [a|. E s’egli el sa el tuo fratello Ella, c’ li torri l’onore 
(07); e se tu non soccorri Lionigi, tu se’ vituperalo; e con questi 
pensieri combaitca, e non parlava a persona. Intanto Mai- 
netto tornò in sala ben vestito , c Lionello lo prese per la 
mano. E ognuno si maravigliava chi può essere Mainctto. 
Lionello lo damandò chi era Ile di lluscia. Ed egli gli contò 
coni’ egli avea nome Morlac, c ch'egli era a campo contro al 
Re di Poiana. Allora disse Lionello: E noi col Re di Poiana 
andremo a soldo; fa che tu non dica niente a persona; c fello 
armare come scudiere e mettere in punto. E Lionello segre- 
tamente , come gentile cavaliere s’ armò , e mutò tutte sue 
arme, cioè Ic’nsegnc, c disse: Quando noi saremo parliti 
chiamami Alessandro lo Turco. El quarto giorno si parli, c 
andonne a un porlo di Trebusonda detto Naliza, e tolse una 
nave a nolo che ’l portasse in Busina ; c come el vento ri- 
mise, fe vela, c navicò verso el gran fiume del Danubio, e 
giunsono in pochi giorni per Io mare Maore al (lorto dello 
Varna in Busina, c per terra passarono [ò] Busina, e parte 
toccarono dell' Ungheria, e passarono el Danubio, e andarono 
nel reame di Poiana infino a una città detta Pannonia lui* 
perier, ed ivi si riposarono (pici giorno. E l’altro die do- 
mandarono , (lercbè viddono stare la gente molto pensosa , 
qual era la cagione. Fue detto ch’egli era venuto novelle 
che la battaglia tra’ Polani e Rusci si dovea fare ipiel giorno, 

(«1 non li m.imlcia. L M. 

(fc) e palle locearoiio M 
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c dissono: E'c’cne di lungi sessanta miglia, c sono olUinta- 
mila al nostro campo, e’Rusci sono cento mila, c ànno con 
loro Dnrastantc di Fondo, ch’ò uno giogante, c 'I Re d'Esi- 
zia c'I re Morlac, che è un forte uomo; c perù istiamo ma- 
liticonosi. Allora comandò Lionello a Maìnctto: Domattina 
come è giorno cavalchiamo; e cosi missc in ordino. 


C.\PITOLO CCCX.XXVIIII. 

Come la notte venne novelle che '1 Re di Poiana era 
sconfitto da’ nimici; e Lionello il Turco se gli prò- 
ferse, e andò ad afforzare un castello. 

La notte pres.so al mattino giunsono novelle clie'l Re 
di Poiana era stato sconfitto c morii più di ventimila e molli 
presi. La mattina per tempo si levò Lionello per cavalcare 
e volendosi armare, giunse 1' ostiere, c domandò che volieno 
fare, e sappiendolo pianse, e di.ssc loro la ricevuta sconfitta 
c che novelle del Re non si sapeva. Ma in sulla terza giutisc 
cl Re, c tutta la gente si confortò. Egli mandò suoi Raroni 
a ritenere la gente, e rassicurògli el meglio che si poteva, e 
domandò se v'era alcuno forestiere. Molli gliene fue presen- 
tati, tra quali fue Lionello. E’ domandò chi era, c che an- 
dava cercando. Rispose ch’aveva nome Ale.s.sandro lo Turco; 
c udendo dire di vostra guerra sono venuto per servirvi. Lo 
Re lo guatò molto, e parvegli un franco uomo aH’apparcnza, 
c però noi volle più disaminare , se none eh’ egli gli dis.se : 
Pone un castello qui appre.sso a cin(iuc leghe, che se io lo 
salvassi, io rinfrancherei il mio .stalo [n]. Io vi voglio man- 
dare stanotte diecimila tra a più e a cavallo con molla vet- 
tuvaglia; se tu vi vuoi andare io li rimeriterò. Ed e’ si pro- 
fer.se d' andarvi e di fare compagnia al capitano [fc] che 


|(i| clic se iu il nancassi, iu salverei cl mie stalo. M. 

|/<J io li meriterò. Ed egli si profersc ili fare compagnia al capi- 
I ino L 
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v' anderà. Lo Re appellò molli de' suoi gentili uomini, e non 
trovò veruno che vi volesse andare. Disse Lionello: Datemi 
el bastone e la gente eh’ i' v'anderò io. Ed e’ lo fe capitano 
di quel castello e de' diecimila che vi mandò tra a piò e a 
cavallo. Lionello cavalcò, e menò tremila carra di vcUova- 
glia, ed entrò nel castello, c trovò la gente apparecchiala a 
darsi a’ nemici : ma quando vidono el soccorso si conforta- 
rono. Ed egli fccie afforzare la terra di mura e di fossi c 
di steccati, c tutta la gente lavorava; c ordinò buona guar- 
dia al castello, c tutta la gente mollo lo lodavano, e pigliava- 
no in lui grande isperanza, e lutti gridavano: Viva Alessandro 
el Turco. E cosi in- grande guardia islettouo insino al quar- 
to giorno. 


CAPITOLO CCC.XL. 

Come , essendo Lionello detto Alessandro el Turco nel 
castello, el re Morlac vi pose 1’ assedio. 

Finito el (|uarlo giorno , el quinto la mattina in sulla 
terza giù per la riva del fiume, dello per nome Liiias, 
eh’ entra poco più giù nel Danubbio, veniva la gente de’ ni- 
mici con gran’ grida. Allora comandò Lionello per bocca 
de’ banditori, a pena della vita, che ninno non si mostrasse a 
nessuno de* nimici , c non si parlasse, e ognuno stesse cheto 
alle sue guardie: ed egli allcudeva e faceva attendere a buo- 
na guardia. Durastante giunse in prima, e pose campo; poi 
giunse el re Morlac di Ruscia, e accampossi: e poi giunse el 
re Anligrone di Esizia ; e ’n Ire parli in terzo assediaro- 
no el castello. Essendo accampati con grandissime boci, 
quegli del castello crepavano d' ira per non potere alle pa- 
role rispondere. Essendo vespro Lionello fede armare la 
gente dentro, e ordinò a buona guardia tulio el castello, ed 
egli con mille a cavallo armali luscl di fuori. Veramente, 
(piando la gente il vide armalo in sulla piazza eoi liaslonc 

(il) c I He paiii in terzo, c .isscdiarono. !.. 
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in mano , ognuno si maravigliava del suo aspetto fiero e ar- 
dito. Egli lasciò quegli mille allato alla porta per sua scorta, 
e andomic verso el padiglione di Durastanle. La gente loro 
gridavano, faccendosi belle di lui, e pochi dell’ antiguardo 
si moveano , e vcnnongli, belTando, incontro da cinquanta. 
Lionello passò rolla lancia uno mamaluc [n] ch'era dinanzi, 
e rotta la sua lancia , trasse fuori la spada , e ({uasi uccise 
quegli cinquanta, e passando tra gli altri gli malmenava, per 
modo che tulli gii fuggivano dinanzi. E andonne insino al pa- 
diglione di Durastante farcendo cose impossibili, e uccise in 
questa andata cento Saraini [ò], e poi e’ faceva colpi smisurati. E 
giunto aH'entrarc del padiglione, gridò a grande bocie: 0 Dura- 
stante ladrone, egli ò venuto el di della giustizia; e diò volta 
al cavallo, e tornossi al castello. Lionello conosceva le ban- 
diere di Durastanle, perchè Mainctlo gliele avea mostrate del 
castello, 0 dettogli: Quell' è Duraslantc di Fondo traditore, 
che volte fare morire Lionìgi tuo cugino; c perù gli avea 
detto Lionello quelle parole. Tornato dentro Lionello, c'Da- 
roni del campo si ragunarono al padiglione dei re Morlac. 
El re Morlac disse a Durastanle: Dcn fosti vicìlalo! Ed e’ fe- 
de le uiinaccie grandi, s’ egli l’avesse aspettalo (98): e dili- 
berarono mandare a domandare et ca.slello. Lo re Morlac ap- 
pellò un cavaliere di Ruscia, e mandollo a domandare che 
infra tre giorni avessono fenduto el castello al re Morlac, se 
non, da indi in là non gli assicurava se non di morte fc]. E 
Durastanle mandò con questo ambasciadorc un suo scudiere 
a domandare el cavaliere ch’era venuto in campo ch’egli 
s’arrendesse a lui, e mandasscgli l’arme e’I cavallo, e quanto che 
no (99), lo farebbe mangiare a’cani. L’ambasciata andò, c trova- 
rono Lionello in piazza sanz’ elmo in testa. Quello di Ruscia 
fede l’ambasciata domandando el castello. Lionello rispose: 
Dirai al re Morlac da mia parte che io non gli darei la più 

[a| malmaluc. L. I'. 

|ti| c atfaticossi in modo che egli uccise ili questa andata CCL Sa- 
raini. Laureili, l’iut. L\l. Si. 

[c] se none che da un di in là non gli fidava se non di morte. !.. P 
AJOLFO, TOM. Il 13 
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trista pietra clic sia nel castello , e che noi aremmo per 
male ch’egli si partisse insino che noi Io cacciamo colle spade 
in mano. E l’altro amhasciadore, ch'avea mandato Dnrastante, 
si fe innanzi, e disse che Macono salvasse Durastante di Fon- 
do, suo Signore ; e s’ egli era quello eh’ era venuto al padi- 
glione a gridare, ch’egli venisse al suo Signore, e rendesse- 
gli r arme e ’l cavallo ; c che, s’egli non lo facesse, che Du- 
raslante lo farebbe mangiare a’ cani, imperò che sapeva che 
per paura aveano dimostrato d’assalire el campo, c ch’egli 
si spacciasse tosto. Disse Lionello: Io mi credetti die tu mi sfi- 
dassi da sua parte, ed io t’arei donato un vestimento, ma io 
ti meriterò del tuo male parlare; e comandò chela lingua gli 
fosse cavata. E cosi gli fue fallo, e mandògli via. L’ambascia- 
dore di Ruscia fecie l’una e l’altra imbasciata, chò era stato pre- 
sente, e contò la flerezza che mostrava Lionello. El famiglio 
si mori; e Durastanle, adiralo, domandò al re Morlac licenza 
di combattere con questo capitano del castello. El Re disse: 
Indugiamo insino a domattina, e poi diliberrerao che sari 
da fare. 


CAPITOLO CCCXLI. 

Come Alessandro el Turco, cioè Lionello, assali el cam- 
po, e menò prigioni e preda: onde per questo Da- 
rastante lo mandò a sfidare. 

La mattina , quando l’alba appari , avendo certi del ca- 
stello mandato al Re di Poiana a dire la grande valentrla 
d’Alessandro el Turco , e quello della torre di mezzo el ca- 
stello cominciò a sonare un corno per allegrezza. E Lionello 
addomandò .sue arme, e armossi, e montò a cavallo, e ordinò 
una gran guardia dentro al castello; ed egli con dura ila a ca- 
vallo assali el campo di verso que’di Fondo, e corse egli 
insino al padiglione di Duraslantc ; e uccisono la mattina 
riica dumila de’ nimici. Lionello chiamò ad alta bocc 
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Duraslanle, c ritornarono dentro al castello con grande preda 
di bestiame o di pregioni e d'arme e certe trabacche c padi- 
glioni, raccendo grande allegrezza della vittoria, chiamando (luc- 
gli delle mura, dicendo: Venite per lo castello, che ve lo da- 
remo; e gridavano : Viva Alessandro el Turco. E1 re Morlac 
fe ragunarc tutti c’ Baroni del suo campo, e parlò eh' ognuno 
consigliasse contro a questo Alessandro cl Turco. Allora si 
levò Duraslantc, e disse innanzi al re Morlac: Dammi licenzia 
di' io vadia a combattere contro a questo Turco traditore, 
che m'à tanti morti di mia gente. Morlac disse: Io dubito 
che costui non sia Elia lo Bianco, che si fa chiamare Alessan- 
dre el Turco. Disse un Saraino, che s’era trovato per ispia 
di Morlac a Panonia quando Lionello venne: Signore, egli non 
ò desso, eh’ i’ one veduto Elia lo Bianco a Trehusonda, e vidi 
costui in Panonia. Allora diede el Re la parola a Dura- 
stante: ed egli s’armò, e montò su uno grande cavallo, e verso 
cl campo s’inviò per domandare la battaglia. Com'egli si 
mosse fuc veduto da Mninetto del castello. Egli lo riconobbe, 
e corse a dirlo a Lionello. E Lionello s’ armò d’elmo c di 
scudo, che se I' avea cavato, e montò a cavallo, c ordinò 
dentro tre capitani a guardia del castello , e comandò che 
mille cavalieri gli faces.sono scorta insino fuori della porta , 
cd ivi r aspettassono , e comandò a Mainctto che si fermasse 
tra loro alla porla (100), e, ridendo, andò poi verso cl cam- 
po, c’n su uno rilevato si fermò, e sonò cl corno. E’Saraini 
dicevano: Odi el dimon d'Alessandro el Turco? E’poi andò 
dove Durastante s’era fermalo, e giunto a lui lo salutò, e do- 
mandò s’ egli era Durastante : ed egli , s’ egli era Alc.ssandro 
cl Turco; c poi si sfidarono, c rupponsi le lance a dosso. El 
re Morlac avea lìdato loro el campo. Duraslantc trasse fuori 
una scimitarra; c giunti insieme, disse Durastante: Arrendili, se 
tu non vuoi morire. Disse Lionello: E'pare eh' i’sia prigione! 
Io spero che tu non veggia coricare el sole per fare la giustizia 
di quello che tu facesti a Brunoro lo Bruno (101). Molto si ma- 
ravigliò Durastante com’ egli sapea cl fallo di Brunoro; c co- 
minciata la battaglia di grandi colpi, durò un’ora cl primo 
assalto, c poi prcsono riposo d’accordo: c mollo si parlò di 
loro per lo campo c nel castello mentre pigliavano lena. 
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CAPITOLO CCCXLII. 
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Come Alessandro uccise Durastante, avendo fatto gran 
battaglia; e que' del castello scrissono al Re la va- 
lentia d’Alessandro; e come nel campo venne gente 
e un Aero uomo chiamato Dardaneo. 

Riposandosi e’ dna cavalieri, Lionello si vergognava che 
Durastantc gli fosse tanto durato, e a sè stesso cominciò a 
diro: Figlinolo di puttana, e non discendente d' Ajolfo, ben 
potrà dire Verrucchieri eh' io non sia suo figliuolo, e il mio 
fratello Elia ch’io non sia suo fratello. E quando caverò 
Lionigi, mio cugino, di prigione? Ahi, codardo, torna a va- 
gheggiare lo turche donno , o posa l’ arme ; e tanto ira gli 
montò, ch’egli non volle più posare. Allora si volse verso el 
nimico: c’I nimico verso lui gridò: 0 Alessandro, arrenditi 
a Morlac. Che à’tu pensato di fare? Disse Lionello: .Adesso 
tei dirò; e gittossi lo scudo dietro le spalle, e prese cl bran- 
do a due mani , o spronò verso lui el cavallo : e Durastanlo 
verso lui, c di pari s’intronarono [o]; e urlaronsi e’ cavagli, 
0 caddono. E’ rimasono a piò , e’ cavagli si fuggirono per io 
campo; e Mainelto riprese quello di Lionello, e tornò loro 
cento braccia appresso. Eglino si tornarono a ferire, e comin- 
ciarono grande battaglia a destra e a sinistra per tre volte, c 
poi si strinsono, e abbracciaronsi, e grande pezzo si dibatte- 
rono; e lasciaronsi, e ricolsono le spade, e ricominciarono a 
ferirsi. Essendo stanchi , d'accordo presono un poco di ri- 
poso. E Lionello diceva a sò medesimo grande villania, in- 
tanto ch'egli s'adirò, c prese la spada, e inviossi verso Dura- 
stante: el quale gridò che lo ascoltasse. Ed egli si fermò, e 
disse: Di' tosto. Duraslanle lo scongiurò clic gli dicesse per lo 
suo Dio chi egli era. Lionello disse: Io sono morto; poi disse: 
lo sono Lionello, figliuolo di Verrucchieri imperadorc di Trc- 
Imsonda. Allora Duraslante pensò ch'egli fosse Elia, c pensò 

[«I !>i toccarono M. 
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di dargli un gian colpo e fuggire per manifeslarlo , e’mpu- 
gnd la spada, c corse in verso lui, e diògli un grande colpo, 
e presto si volgeva per fuggire. E Lionello, acceso d’ira, già 
avea levala la spada, e videlo volgere, ebbe paura , c giunse 
forze a forze e ira a ira, e furioso si mosse, c menù a due 
mani la spada, c giiinselo in sulla spalla ritta alla congiun- 
tura tra’l braccio e la spalla, c spiccolla ma none affatto. 
Onde Duraslanle tra per la doglia c per la ferita [a] cadde 
boccone : e Lionello gli corse dal lalo sinistro [àj. E nel le- 
varsi Duraslanle gridava: Io m'arrendo. Ma Lionello al primo 
colpo gli levò Telmo colla lesta dalle spalle, e presto tornò 
dov’era Mainelio, e montò a cavallo, e ritornossi al castello, 
dove si faceva [grandi romori d'allegrezza. E’ servi del Re di 
Poiana .scrissono una lettera al loro Signore, e la notte ve- 
gnente la mandarono. Quegli del campo, tulli e' maggiori, si 
ragunarono al padiglione del re Morlac, e icnnono consiglio 
di levare campo e tornarsi in Ru.scia. Ma egli giun.se novelle 
ebe T altro die sarebbe in campo lo re .\nTilor di Dazia in 
ajulo di Morlac con cimiuanlamila Saraini , e con lui veniva 
el nerissimo Dardaneo: per questo raffermarono cl campo, 
c I corpo di Duraslanle fue portalo a' padiglioni e mandalo a 
soppellire alla loro città più da presso di Ruscia [c] o fatto- 
gli onore. 


CAPITOLO CCC.XLIII. 

Come el Re di Poiana con centomila giunse, e fe ca- 
pitano Lionello, detto Alessandro, e andorno a bat- 
taglia , e fumo rotti e' Rosei , e fumo assediati 
nella città del re Morlac. 

La mattina vegnente sull’ ora di terza giunse la gente del 
re Anfilor con grande grida, c fcciono una giravolta [rf] in- 

[a| per la TrcUa. L. P. 

[ti| aineslro. P. 

(c) alla maggiore cilla più da presso alla Ruscia M. 

|d| una giratlola. P. 
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torno al castello, c accamparonsi presso al caslollo a uno mi- 
glio. R Lionello stette circa a uno mese che none usci ilei 
castello per medicarsi d’ alcuna ferita. Ed essendo quasi gua- 
rito, giunse el Re di Poiana con centomila Saraini, c mandò 
jicr Lionello, detto Alessandro, c feccgli grande onore, c fc- 
colo capitano di tutta I’ oste. Alessandro fede la mostra, c ri- 
serLossi scttantaraila cavalieri, e gli altri mandò via, c ac- 
campossi presso a’ nimici per fare la battaglia. Ma nel campo 
de’ Rusci sopraggiunsc un fortissimo Saraino, chiamato Abi- 
lanle di Dussina, con diecimila Saraini, c molto minacciava 
Alessandro el Turco quando seppe la morte di Durastanle 
di Fonda. Grande onore gli fede lo re Morlac, e diedono or- 
dine a fare le schiere. El di del termine nel campo dc’Po- 
lani giunse uno Barone, sottoposto al Re di Poiana, chiamalo 
Etlorindo lo Montano, signore delle montagnie, ed avea va- 
ghezza di vedere Ale.ssandro per la fama di' avea udita di 
lui. Lo Re lo mandò al poggio a presentare dinanzi a Lio- 
nello; e fattogli molta riverenza , e Lionello sareblic parato 
grossolano. Ma el Re mandò prima avvisare Alessandro, ed 
ebbe ardire di domandare a Alessandro la prima schie- 
ra (102). Trovollo Alessandro di pura fò e di buona pratica, e 
pure era gentile uomo. E ’n questo tempo ebbe Lionello sen- 
tore da sue spìe eh’ e’ nimici sì schieravano , onde fede le 
sue schiere, e la prima volle per sé, che furono ventimila, 
la seconda diede a Eltorìndo lo Montano, e diègli per guida 
Mainctto, con ventimila, la terza ed ultima diede al Re di 
Poiana con tutto el resto circa di quarantamila. Poi fe passare 
la sua schiera el monte, e lasciò Mainctto balio d’Ettorlndo. 
E’ nimici aveano fatto quattro scbicrc: la prima diedono a 
Abilantc di Bussina con quarantamila, la seconda diedono a 
Dardanco lo Ruscio con quarantamila, la terza diedono al re 
AnPiloro di Dazia con quarantamila, la quarta e ultima dic- 
dono al re Morlac, e con lui rimase lo re Anligron di Esi- 
zia [u] c molti altri Principi e Baroni. E fatto le schiere , 
c’ capitani, ognuno secondo l’ordine, si facevano innanzi. Abi- 

|u| Gizia. N 
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lanlc sì mosse, c dal lato de’Polaiii si mosse Alessandro, e 
dichinò |f/| un poco: c'I montano ElLorindo e Mainelto mon- 
tarono su ([uello poggio. Appressandosi le due schiere su per 
la riva del Piume, si mosse da lungi Abitante, o da’Polani si 
mosse el franco Lionello, e feciono fermare le schiere, c do- 
mandaroiisi chi erano, e rupponsi le lance addosso, c gran 
battaglia incominciarono. Diceva Abitante che lo faceva per 
vendetta di Duraslante. E’ndugiando le sctiierc el venire alla 
battaglia , Ettorindo lo Montan si parti della sua schiera , c 
venne insino alla schiera d’Alessandro, c vedendolo combat- 
tere gridò alla sua gente di Poiana, c fede entrare la schiera 
d'Alessandro in baUaglia, ed egli con loro assali c' nimici. E 
fue lama la furia de'Polani con questo Ettorindo, che voi- 
sono (lucsla schiera in rotta , c e’ due Baroni Alessandro o 
Abilante furono ispartitì. E correndo Abìlantc a soccorrere 
la sua schiera, trovò Ettorindo , c aspramente lo feri nella 
spalla, e abbattello con tutto el cavallo: e sarebbe perito so 
non fosse che .Alessandro giunse in quella parte, c abboccossi 
con Abilante, e parligli P elmo, c ferillo d' una piaga nel ca- 
po, c gillollo per terra. Ognuno crcdcUc eh' egli fusse morto, 
e furono gitlalo le sue bandiere per terra c rotta la .sua 
schiera. Ettorindo, cosi ferito, tornò alla sua ischiera, e mc- 
nolla in soccorso d'Alessandro. E coni' egli mosse la schiera , 
el Re di Poiana si fc innanzi , e dal lato de’ Rusci si fé in- 
nanzi la schiera di Dardaneo, e ricominciarono gran battaglia. 
Per questo .scampò fra' fuggitivi Abilante, ch’era ferito nella 
lesta. E ’l Re di Dazia si faceva innanzi a Dardaneo. Ed entrato 
Dardaneo nella battaglia, faceva rinfrenare e’ Poloni: e Ales- 
sandro fe sonare a raccolta. E ’n questo giunse el Re di Da- 
zia , e attorniarono la schiera d’Alessandro : c sarebbe pe- 
rito, se Ettorindo e Mainelto non lo avessono soccorso [ò]. Alla 
Pmc Dardaneo passò Ettorindo d' una lancia , c morto I’ ab- 
ballò. Ma Alessandro parti Dardaneo insino alla cintura: e per 
quel colpo e’ Rusci tutti impaurirono. Ancora feri Alessandro 

|a| ccl inchinò. M. 

(ò| se non fusse Ellorinilu p Maincllo ilie’l soccorsono. M 
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a morte lo re Aniigron di Esi/.ia. K i>cr quel di non si com- 
baltò più: e I’ un campo e I’ altro si raddusse: e'I corpo d'Et- 
torindo fuc mandato in Poiana. La notte si consigliarono 
e’ Rusci di non si partire; ma la gente loro si fuggiva, e per 
quello levarono campo o fuggirono. Ed essendo dotto ad Ales- 
sandro: E’ nimici si fuggono ; rispose : Meglio è eh’ e’ si fug- 
ghino, che s’ eglino mi cacciassono [a]; e non gli volle seguire, 
e ordinò che '1 Re di Poiana mandasse per tanta buona gente, 
che compiossono le centomila. E’ cosi fe: e venne in campo 
un fratello d' Ettorindo , minore di lui. E poi cavalcarono 
verso Ruscia, ardendo c dibruciando, c posono campo alla 
città di Ruscia, dov'era in prigione Lionìgi io Brun. E Mai- 
nelto lo disse ad Alessandro , e steltonvi a campo un mese. 
In tanto furono guariti tutti i Baroni ch’erano stati feriti nella 
battaglia; e poi uscirono a campo centocinquantamila, e fedo- 
no tre schiere. E cosi Alessandro fede tre schiere; e la prima 
guidò Mainetto e'I fratello d’ Ettorindo. E cominciata la batta- 
glia, lo re Antìgron di Esizio passò Mainctto con una lancia, 
e morto l' abbattè : ma Ales.sandro levò a lui el capo dalle 
spalle, e feri lo re Anfilor. E tutte le schiere da ogni parte 
entrarono in battaglia , e furono rotti e’ Rusci e molti morti, 
c assediarono la città, e stettonvi un mese e mezzo da poi a 
campo: ed era nella città lo re Morlac e lo re AnFilor di 
Dazia assediati. 


CAPITOLO CCCXLllll. 

Come Lionigi lo Bruno venne a battaglia , e combattè 
con Alessandro eh’ era suo cugino. 

In questo tempo, essendo c' due Re assediati guariti delle 
loro piaghe, lo rene Morlac fece consiglio di cavare Brunoro lo 
Bruno di prigione, s’egli voleva combattere per lui con Ales- 
sandro ; e fello cavare di prigione inferriate , ed ebbonlo i 

(a| rhe mi caccino. M. 
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Egli si proferse a ogni cosa, s'egli era libero: e per quel die 
fue rimesso in prigione e trattogli c’ ferri. Essendo nella pri- 
gione con lui la cameriera della Reina, la (jualc sapeva l’a- 
more della Reina , e sapeva chi ora Rrunoro c eh’ egli era 
cristiano c avea nomo Lionigi, figliuolo di Mirabcllo, vennelo 
tentazione di lossuria, o gittossi al collo di Lionigi, c bacciollo, c 
richieselo d’amore. Lionigi la rampognò, chiamandola mastino 
disleale alla Reina : c ella si parli vergognosa e piena di 
maltalento. E l’altra mattina fue cavato Lionigi di prigione, 
e andò sanza ferri a parlare a’ due Re, cioè al re Jiloiiac 
di Ruscia e al re Anflloro di Dazia. E’ parlando gli disso- 
no che sappicno quello ch’egli avea fatto al re Fieramon- 
te, c volicno di tutto liberarlo; od egli combattesse con 
uno Turco, eh’ era col Re di Poiana , ed era intorno alla 
ciltò ; c mostrarongli l’ assedio , e pregaronlo eh’ egli dicesse 
loro chi egli era, e feciongli giurare in su el libro di 
Maometto di dire chi egli era. Ed egli il giurò, e poi disse: 
Pò nome Rrunoro lo Bruno, perched io nacqui morto (103), co- 
me dissono le balie, e fui figliuolo d’uno gentile uomo, ch’a- 
veva certe castella sulle montagne, dette Monti Moliboc, tra 
Frigia e Cimbreia; e disse quello eh’ avea fatto in Frìgia c in 
Alcimenia, e come fue preso nella città di Ruscia. Eglino ac- 
cettarono ogni cosa per vera, e fecionlo giurare d’essere fe- 
dele campione del re Morlac , e fue datogli licenzia d’ andare 
per la sala. La notte vegnente entrò di rijheto [ò] (101) nella 
città molta vettovaglia, e ’l campo di fuori si levò a romorc. 
Morlac e Anflior diedono boce che nella città era entrato un 
fratello dì Piltagro di Sarmazia, chiamato per nome Brandi- 
fero, e la mattina, mandato per Brunoro, gli dissono che vo- 
levano ch'egli si chiamasse Brandifero di Sarmazia. Ed egli, 
per uscire (li prigione, tutto promise per lealtà di cavalleria. 
E ordinorono ch’egli portasse nella sopravesta l’arme di Bran- 
difero (105), c la sera mandarono ambascìadori al re di Poiana 

|aj c(l ebbonlo c'iluc Rene » loro al segreto L. 

jfc] (li cheto. P. 


20i 

H dire come ol re Moline voien, se al Re di Poiana piacesse 
di rimcllere questa ballaglin in due Ramni, uno per ogni 
parte, che comballessono insieme, e quale campione vincesse, 
quella parte fusse signore dell' altra. Questo non volle el Re 
di Poiana. E Alessandro vietava la balinglia, dicendo: Chi ad- 
domanda palli à piggiore partito; ma non volle essere tenuto 
vile , e perù taccile quando fuc dello campione del Re di 
Poiana. E in lui fu rimesso che, quello eh' dii facesse del patto, 
fusse fatto e fermo co’ novegli cavalieri, com’egli in lui libe- 
ramente rimetteva. E Alessandro affermò el patto [o] cogli 
ambasciadori in questa forma: che s’egli, Alessandro lo Turco, 
vincesse, che! Re di Ruscia desse Ircbuto sempre alla sua vita 
al Re di Poiana, e cosi el Re di Dazia; o se vince.sse Bran- 
difero , che ’l re di Poiana rendesse pace a’ due Re c fusse 
Unita la guerra. E l’altra mattina appiè della porta giurarono 
lo Re di Poiana c lo Re di Ruscia, e lo Re di Dazia, c ognu- 
no nella carta si soscrissc di sua mano, e per l' altra mattina 
fuc ordinata la battaglia c dato e sicuralo d campo. Passata 
la notte, Brunoro venne la mattina in campo in prima: c per 
tutto era chiamato Bramlifcro , c ’l popolo si credea eh’ egli 
fusse desso, perchè portava per arme d campo cilcslro c una 
luna d’ argento, ch’era 1’ arme di Sarmazia. E giunto in cam- 
po sonò d corno: c poco stante giunse al campo Alessandro 
lo Turco. E sfidati si ruppono le lancie a dosso, e venuti alle 
spade cominciarono fierissima battaglia-, per modo chc’l Redi 
Poiana avea grande temenza che Alessandro non perdesse, 
e l re Morlac tornea clw non perdesse Brunoro: ma sopra 
tutto leraca Brandania la rclna , c ora piangeva ora rideva 
per lo suo dolce amante che combatlea. E la cameriera spesso 
la guaiava , e diceva fra sè medesima; Che farò? Tacerò io 
questa cosa? Egli è pure un grande avollero; e se io lo dirò, 
io sarò morta; e pure egli mi chiamò maslina! c molte volte 
el di fede queste ragioni. E i due cugini feciono flnc al pri- 
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mo assalto, e poi che furono mollo affannati, e molti colpi 
aspettali l'uno dall’altro, presono lena (100). 


CAPITOLO CCCXLV. 

Come e’ dua cugini si riconobbono , e 1' altra mattina 

doveano essere d’accordo, e Lionigi el disse a 

Brandania, ed eravi la cameriera. 

Poi che furono alquanto riposali si tornarono l'uno di- 
rimpetto all’ altro. Brunoro domandò Alessandro dond’ egli 
ovca avute quell’ arme, che parevano talianc. Rùsposc: D’Italia, 
c là le mandai a comperare. E Brunoro lo domandò s'egli 
sapea parlare taliano. Rispose che no, ma eh’ egli sapeva bene 
Ialino, cioò in gramatica. E cosi disse Brunoro, e cominciarono 
a parlare in gramatica perchè s' intendevano meglio [a]. Allo- 
ra domandarono l’uno l’altro chi erano. E Brunoro disse: Io 
non so chi io mi sia [6] ; e maladiva la sua disavcnlura ; c 
poi si raccordò eh’ egli avea giurato per fè di leale cavaliere 
di chiamarsi Brandifero, e cosi raffermò. E ricominciarono el 
secondo assalto molto più fiero che’l primo; per modo che 
chi gli vedea si maravigliava donde fosse in loro tanta pos- 
sanza, e dicevano: Veramente costoro sono due fortissimi Ba- 
roni. E tanto inasprirono nella battaglia i nominati, e (107) a- 
vendosi rotte l’arme in più parli, un tratto, sendosi e’cavagli 
scostati bene quaranta braccia, gli volsono con molta furia, c 
l’uno verso l’altro si mosse. E sgridando e’cavagli, o ardire 
0 paura che avessono, e’cavagli si levarono alti co’ piè dinan- 
zi; ed eglino, menando le spade , uccisono amenduni c’ cava- 
gli, c rimasono amenduni appiè , e feciono appiè grande bat- 
taglia. E ancora d’accordo presono riposo, c tirandosi indie- 
tro stavano colle mani in sugli elsi [c]. Diceva Lionello fra 
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se; 0 Iddio, ajulamil 0 padre Vnrrucdderi, non mi rivi'drcle 
mai più ! E I.ionigi si lamentava della sua disavventura; c udi- 
rono alcune parole rimo dell' altro, tanto che Brunoro do- 
mandò s’cgli era Turco. Per vero, dis.se .\lessandro, detto 
l’ù ch'io nacqui nel mezzo di Turchia. E ricominciatoci ter- 
zo assalto, grande battaglia ricominciarono. Es.scndo loro man- 
cali gli scudi, si dicrono alcuna ferita, sicch’egli erano amen- 
duni feriti, e adiratamente comI>attcvpo. Diceva Brunoro: 
Vcrrucchicri , io non li vedrò mai nò le nè luoTigliuoli. 
Lionello l’udl, c anch'egli diceva molle cose; tra le quali 
disse: Bruuoro, mai più non uscirai di prigione. Allora doman- 
do Brunoro chi egli era , e s' egli avea mai veduto Vcr- 
rucchieri. Ed egli domandò perchè egli l'avca domandato, c 
s'egli avea mai veduto Brunoro. E' disse che si, c ch’egli era 
propio della sua persona. È'n figura d'un altro che Lionigi 
disse ciò ch'era intervenuto a Lionigi insino a quel parlare 
(i08). E Alessandro dis.se che, s ogli giurava a fè di cavaliere di 
non lo manifestare, direbbe chi egli era. Brunoro gliele giu- 
rò ; e .Alessandro disse tutta la cagione della sua venuta, e 
chi egli era; e dieronsi a conoscere l'uno all'altro, e per 
non fare segno di loro non si fcciono festa, ma giurarono di 
tornare 1' altra mattina al campo, c di pigliare' partito, c par- 
lironsi di campo. Brunoro tornò dentro, c Alessandro al cam- 
po; c a ognuno (uc fatto grande onore. E al disarmarsi Bru- 
noro v'era la Reina presente, cd cravi la falsa cameriera: e 
fu medicalo d' alcuna piccola piaga. E parlili c' Baroni da lui, 
vi rimase la Rcina e la cameriera. Allora la Reina l’abbrac- 
ciò; e quando cenavano diceva la Reina; Oh quanta doglia ò 
avuta per voi in questo giorno! Disse Lionigi; Io vi conforto, 
citò Alessandro è mio cugino carnale, lìgliuolo di Verruc- 
chieri; ed e’ s’acconciò al soldo col Re di Poiana per trarmi 
»di prigione. Tutto questo senti la cameriera, perchè la Reina 
si fidava di lei, di' ella S3[)eva chi era Brunoro. E com’ ebbe 
cenato Brunoro s'andò a letto; e cosi fede Alessandro iicf 
rampo. 
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CAPITOLO CCCXLVI 


Come la cameriera appalesò e' due cugini , e le parti 
si accordarono, e T Re di Poiana tradi Alessandro, 
e Morlac tradì Lionigi. 

La cameriera, come vide parlila la Rcina, n' andò segro- 
lamentc nella camera del re Morlac, c parlògli di segreto, e 
tutta la trama di Lionigi c della Reina gli disse, c ch'ella so 
l’avea tenuto mentre ch'egli era stato a campo in Poiana, o 
poi gli disse quello ch’egli avea detto alla Reìna d’Alessan- 
dro lo Turco. Quando el Re la ’nteso si diè delle mani nel 
viso, e mandò per lo re Anflior di Dazia, e tutta questa co- 
sa gli fece dire alla cameriera. El re Anflior, ch’era savio e 
prudente, per non c.sscre ingannato disse inverso la camerie- 
ra : Dimmi prestamente la cagione che ti mosse a dire que- 
sta cosa, essendo tanto tempo per te siala celala; e di’ presto. 
Eli’ ebbe paura, e presto disse com’ella avea richiesto Dru- 
noro di peccato, c ch’egli la pinsc indietro, e chiamolla ca- 
gna maslina ; c per quello dispetto l’ ò palo.sato. Disse el re 
Anflior: Fate tenere costei a distretta [4], ed io in persona 
anderò a parlare al Re di Poiana segretamente. E fue messa 
la cameriera in luogo sagrelo, che la Reina nò altra persona 
non lo seppe. El re Anflior s’apparecchiò d’ andare, e in pri- 
ma mandò uno araldo per salvo condotto. Molto si maravi- 
gliò el Re di Poiana, c mandoglielc. Egli era al primo son- 
no quando lo re Anflior giunse a luì, e di segreto si parla- 
rono, c d’ogni cosa ravvisò, c insieme fermarono la pace 
col re Morlac, e la notte si parlarono insieme allato alla porla, 
c baciaronsi insieme. Fatto la pace, ognuno giurò di pigliare 
elsuo, e a dormire gii assalirono ne’ letti. Ma Drunoro ne 
uccise due, ch’era ignudo. E scongiurarono che dicesse cl 
vero s’egli era Lionigi figliuolo di Mirabcllo: ed egli nienle 
non disdisse. Essendo preso Lionello nel padiglione, credeva 
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rhe'l Re di Poiana si molleggiasse. E quando fuc legalo, ed 
egli fuc domandalo: Di’ a noi, se’ tu Lionello, figliuolo di Ver- 
rucehicri? allora c' disse: P veggo clic fanno da dovero. La 
mallina venne lo Re di Kuscia c ’l Re di Dazia fuori a’ pa- 
diglioni, c menarono Lionigi preso, e accozzarono l'uno con 
l'allro: c piagnendo, cosi legali, si feciono molto e’ due cu- 
gini, che mai non s' erano più veduti. E questi Re gli chia- 
mavano traditori, spiatori del paese per farne signore Ver- 
rucchieri. E loro dissono ognuno la cagione perchè erano ve- 
nuti. E qucsli Re s' impalmarono d’ andare ajularc al re Fie- 
ramonle e di menargli questi due prigioni, e ognuno si misse 
in punto. Lo Re di Poiana menò cinquatilamila cavalieri, e'I re 
Morlac e'I re Anfilor, tra amenduni, menarono sessanlamila, c 
con cenlodiecimila passarono tulli a Ire nel reame di Sar- 
mazia, e poi n’andarono in Cimbrea, dov’era cl re Fiera- 
monte a campo, c prcscnlarongli e’ due prigioni. 


CAPITOLO CCCXLVII. 

Come la reina Brandania, sentendo de' dua prigioni, 
scrisse ad Elia el Bianco: ed Elia si parti, e andò 
a soccorrergli, e per la via fue assalito da Francor, 
e Elia r accise. 

La reina Brandania, saputo come Lionigi era stato preso, 
pensò chc'l Re Morlac avesse saputo ogni cosa, e ch’egli lo di- 
rebl>e al suo padre; ond’ella mandò una lettera a sua madre, 
avvisandola come el fatto stava, c un’altra lettera mandò per 
un Turco in Trebusonda a Elia lo Bianco, e comandògli che 
non desse la lettera in mano se none a Ella in persona, c 
donògli un destriere e molto tesoro da spendere. El messo 
n’andò col hrieve alla marina, ed entrò in mare, e venne 
nel porto delle tre castella in Turchia, c passò Panfagonia, e 
in molle giornate n’andoe a Trebusonda, e seppe eh’ Elia era 
andato in Ermenia. Ed egli in molte giornale n’ andò in Er- 
mcnia, e trovollo con luollu gente ch’era in sulla riva del 
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fiume (letto Eufrates che si bagnava; e 'nginocchiato gli disse 
che gli volea parlare di sagreio, e disscgli il segreto donde 
venia c chi lo mandava c la cagione del suo venire. Onde 
che diò molto pensiero a Ella lo Bianco, c andossenc colla 
gente ch’avea alla città d’Ermenia, ch'cnc capo d' Ermenia, e 
immaginava dov’era andato el suo fratello, e dov’era siilo 
menato in prigione , o pensava s' egli armava una galea , u 
andava per mare in Cimbreia , o s' egli andava per terra. E 
ogni cosa disaminalo, diliberò andare per terra, e fecio un 
suo fidalo Barone in luogotenente d’ Ermenia , e tolse due 
scudieri in cui si fidava, c fecie veslimcnia alla turchesca [oj, c 
partissi, e mandò a dire al padre che andava in certo viag- 
gio in IseafTa, e passò Ermenia Magna c Colchi e, l’Albania 
Bianca e la Tana, c giunse in Taurica e poi in Ruscia e in 
Dazia. All'entrare [à] di Ruscia giunse una sera a uno ca- 
stello, chiamato Ramai, del tarlerò Francor, e albergò a un'o- 
sleria di fuori del castello. Essendo smontato, e uno famìglio 
del Tarlerò disse all’ ostiere: Per Maometto io voglio andare 
a dire a Francor di questi forestieri. Disse l’ ostiere: Per 
Maometto c’ sarebbe grande villania. Ma quello famìglio puro 
v' andoe, e dissegli di costoro, e anche disse quello ch’avca 
detto r ostiere. Ed c’ rispose: L’oste 6 mio amico, cglià ra- 
gione; e mandògli a dire che non temesse, e ch’egli facesse 
loro onore, chò voleva che ’l suo camino fosse sicuro. E poi 
che Francor ebbe cenato andò a dormire, c in sulla mezza 
notte si levò, e armossi con cento a cavallo, e andò a uno passo 
dieci miglia di lungi a Ramai el castello , c poi posasi in a- 
guato. La mattina Elia s’armò, e fe pagare l'oste, e fogli 
cortesia. Per quello 1’ osto gli disse: Egli è di qui a dicci mi- 
glia una valle, che sempre vi sta malandrini; rallungate un 
poco la via, e andate per I’ altra strada. Disse Elia: Per mia 
fò non farò ; e andonne pure per quella. E giunto a quel 
passo mandò innanzi e’ due scudieri, c disse: Se voi siete as- 
saltati, arrendetevi, e non fate difesa clic voi non sialo morti. 

|(i| alla tarlarcsca. P. 

|/ij E all' uscire P 
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C cosi feciono, c furono presi. Ma quando Elia fu in mezzo 
degli aguali, fue assaltato da Francor lo Tarlerò. Elia gittò 
colla lancia lui c’I cavallo per terra, e percosse colla spada 
tra quegli eh’ erano con lui, e in poca d’ora n’uccise più 
di quaranta: eglino parevano agnelli e lui un lione. E poi 
tornò verso Francor, e vidcgli un grande niazzafru.sto in ma- 
no, ed ebbe paura del cavallo (109), e smontò, e appiè gli 
andò incontro , e aspettò tre colpi (cioè Francor menò tre 
colpi innanzi eh’ Ella lo ferisse), e poi gli taglioc el bastone, 
e cadde in terra. Ed Elia se ne ridca: e Francor, adirato, 
trasse una scimitarra. E’n questo giugnevano quegli dell' altro 
aguato : ed Elia prese a due mani In spada, c a un tratto 
si fedirono. Ella lo trovò sanza scudo colla scimitarra a due 
mani: Elia col brando gli diè in sulla spalla manca, e riuscì 
la .spada nei fianco ritto, e focene due parti. Quando e' suoi 
vidono (fuel colpo cominciarono tutti a fuggire. Elia corse al 
suo cavallo , c montò in arcione , e molti n’ uccise , e andò 
pe’suoi scudieri. E’ mangiarono pane, ed ebbono cibi , clic 
questi Tarteri avicno recato con loro: poi entrarono io via. 


CAPITOLO CCC.XLVIII. 

Come cavalcando Elia arrivò in nna vaile, dov’ era tre 
castella , ed erane signore uno Dnliante , ed ebbe 
gran battaglia con tre giuganti, e ucciseli. 

Cavalcando Elia per molte giornate, all’entrare in Dazia 
di verso cl Settentrione trovò un poggio eh’ avea da ogni 
lato la fonda, c alla punta di questo poggio, dove comincia- 
vano queste due strade, era ritta una colonna con lettere ta- 
gliate in arabesco, c dicevano: 0 armalo, che passi, non andare 
dalla strada di verso Tramontana, se tu non vuoi perdere 
r arme e ’l cavallo. Disse Elia agli scudieri; Qual via terre- 
ino? Risposono : Per la via di verso Grecia. Disse Elia cl 
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Bianco: Dunque per paura lascerò d’ andare di qua verso Tra- 
montana , e non mi potrò vantare d' essere andato a provare 
di liberare questa via? E disse loro: Entratemi innanzi; e per 
la paurosa via si cacciò sanza lancia in mano. E poco anda- 
rono ch'eglino trovarono un paesano eh' arava con due asini 
con due ruote di legno e coll’ aralo, e domandarono s’ egli era 
dubitoso r andare per quella via. Egli rispose: E nonne leg- 
gesti voi [o] alle colonne? Rispose di si. Disse el villano: E per- 
chè me ne domandate (110)? Ella lo domandò chi era signore 
di quelle castella che si vedevano. Rispose: Enne signore un 
gentile uomo Dulivante [6], che fu flgliuolo d’Abirante, che 
fu flgliuolo del re Fondano, ed è il più valente Saraino che 
fusse mai dal Ponente al Levante, ed à con seco sei gioganti e 
quatrocenlo cavalieri e se nessuno armalo ci passa (lll),conviene 
combattere, e s’eglì perde, perde l’arme e’I cavallo, ed è lascia- 
lo andare; voi potete ancora tornare a dietro. Disse Elia: Non 
farò per mia fè; e domandò: Come si chiama questa valle? 
Rispuose: EU’ à nome Vallar. E poi si mosse Ella, ed era 
già di lungi alla colonna due miglia e mezzo quando si cala- 
rono io uno vallone: ed avea una pianura di tre miglia e lar- 
ga un quarto di miglio, ed era la diritta via da Rascia alla 
Tana, e non c’ erano rubati se none uomini armati. E scesi 
nella valle, fue sonato un corno da uno castelletto ch’era so- 
pra al passo , e a quel sonare risposono sei corni di boce in 
hoce da sei castella che attorniavano tutta quella valle. Disse 
Ella: Noi aremo battaglia; e furono presi e’ passi della valle 
di dietro e dinanzi. Elia, cavalcando, sendo nel mezzo delia 
valle, dov’ era più largo el piano, e avieno el più bello castello 
della valle sopra loro dalla mano diritta sopra capo presso a 
un mezzo miglio, e uno ismisuralo giugante si fe in sulla 
strada, tutto armato con uno mazzafrusto in mano. Quando 
Ella lo vide, disse a' suoi scudieri: Tiratevi da parte; ed egli 
imbracciò lo scudo, e venne pian piano verso el giugante, ed 

[a] e coll' aratolo. E' domandarono s' egli era dubbiosa quella via. 
Riapuoie: Non leggeali voi. M. 

[b) Dulianle. L. 

«JOLro, TOM. II. 14 
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csseDdogli presso a quaranta braccia si fermò, e disse: 0 
valente uomo, possiamo noi passare sicuramente? Ed egli ri- 
spose: Non ài tue letto alla colonna la scritta? Ed e' rispose 
di si; ma intendesi per ogni cavaliere? Disse el giuganle: Per 
ogni armato; e però smonta, e vieni dinanzi ad Alfaroc e 
alla sua pulita donna, ch’ai mondo non è la più pulita da- 
migella, 0 tu ti difendi. Ella si tirò un poco a dietro, e smontò 
da cavallo, c diègli in sulla groppa, e mandollo verso gli 
scudieri, che tremavano di paura. El giuganle credette ch’egli 
smontasse per arrendersi, e diceva: Tu ài preso buono parlilo. 
Ma quando lo vide venire verso lui, ed aveva tratta la .spada, 
gridò: Adunque tue ti vuogli difendere? e corse verso Ella, e 
menùgli una mazzata, credendolo tutto disfare. Ella si lanciò, 
c tirossi d’ allato, e schifò el colpo, che giunse in terra, Elia 
si giltò verso lui dal lato manco, e tagliògli una coscia, e più 
che mezza l’altra. El giuganle cadde, e missc due grandi 
mugghi, e mori. .Allora gridò Alfaroc a’ tre giuganti eh’ erano 
con lui; e due armali uscirono fuori, c verso Elia n’andaro- 
no, correndo, con mazzafrusti in mano. Elia n’ andava per 
ripigliare el cavallo : quando gli vide si raccomandò a Dio , 
e’mhracciò lo scudo, c verso loro n’andò. Eglino si scosta- 
rono l’ uno dall’ altro bene cinquanta braccia per metterlo in 
mezzo, e cosi feciono. Vedendosi Ella istrignere, si dirizzò a 
uno, correndo si forte, che la bastonata el giunse in su Telmo 
dal mezzo del bastone indietro. Ed egli alzò lo .scudo c 1 bran- 
do, e tagliò el bastone presso alle mani del giuganle, per mo- 
do che, quando lo credette levare in su, più che mezzo cad- 
de in terra, e bestemmiò Maconc. Nondimeno Ella per la gran- 
de mazzata cadde, e’I giuganle corse innanzi per abbracciarlo. 
Ma Ella, rizzandosi, gli diò una punta, e ferillo nel petto, c 
ferito si tirò indietro. Intanto l'altro giuganle giunse, e nel 
volgersi Elia verso lui , egli gli diè del bastone , quasi nel 
mezzo del bastone che le palle non lo toccarono. Elia come 
morto si disle.se in terra tramortito. El giiigantc si giltò 
lo scudo dietro le spalle, e preso Elia, e gilto.sselo in sulle 
spalle, e’nverso el ca.stello lo portava. El terzo giuganle, 
ch’era dietro a questi due uscito con quaranta cavalieri del 
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castello, vedendolo recare, si tornò in dietro. E la spada cadde 
di mano a Elia: e 1’ altro giogante, ch’era ferito nel petto, 
corse agli scudieri; ed eglino s' arrenderono e ’nginocchiaronsi, 
e a piè, piangendo, s' avviarono con lui. Ed egli prese el ca- 
vallo d’Elia, e montòvi suso, e fecelo torcere nella schiena 
toccandolo col bastone. In questo Elia tornò in sè, e vide co- 
m’ egli era portato dal giugante, e vide non avere spada; rac- 
comandossi a Dio, e per forza di reni si rizzò in su, e ab- 
bracciò l’elmo del giugante, e colla mano ritta prese el 
coltello ch’avea a lato, e presto tagliò e’ lacci dell’elmo di 
dietro. El giogante si sforzava di giltarlo in terra, ma non 
potea. Elia gli mìsse la punta del coltello ne' nerbi maestri 
della collottola; c’I giogante si distese in terra; e Ella gli levò 
alta la visiera, e misse el coltello nella gola, e ucciselo. E vide 
colui che ne menava presi i suoi scudieri e ’l cavallo , e pre- 
sto si rizzò ; e cominciò a correre dietro a loro , chiamando 
c’ servi: ed eglino fuggirono verso lui. Ma el giugante faceva 
con gran mazzate correre el cavallo , e volendo passare un 
pìccolo flume , el cavallo gli cadde sotto , e traboccoilo nel- 
l’aqua, e flccò l’elmo nel fango, e il cavallo si rizzò. Elia, 
ch’era tornato per la sua spada, giun^ sopra il giogante, e 
partìllo insino al petto; poi gridò a’ suoi scudieri che rimon- 
tassono a cavallo e ripigliassono el suo destriere: ed eglino 
cosi feciono, e rimontò a cavallo. 


C.\PITOLO CCCLXVIIII. 

Come Alfaroc mandò dua giuganti contro a Elia e molti 
cavalieri; e Elia gli accise , e poi combattè con Al* 
faroc, signore delle tre castella , ed era gentile 
uomo. 

Per la morte de’ tre giuganti erano le grida per tutta la 
valle. E’I quarto giogante si movea con quaranta cavalieri, e 
venivane giuso per la piaggia [a] : e Alfaroc s’ armò a furore 

[a] giù per U valle piaggia piaggia. M. 
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e’n su UDO fortissimo cavallo era uscito del castello con una 
grossa lancia in mano. Ella e’ suoi sciulieri vidon venire tanta 
gente, e sentendo a ogni parte gridare, e’ pensò uscire della val- 
le, e tornare in dietro, ma egli trovoe preso el passo da uno 
giogante con più di sessanta armati , ed avieno serralo el 
passo con molte sbarre di legni, c circa di venticinque l' as- 
salirono, e cominciarono battaglia con lui. Ed egli mandò in- 
dietro gli scudieri suoi, e poi percosse fra loro, e uccisene 
dieci, e gli altri fuggirono in verso el passo, dov’ era el giu- 
gante a guardia. Intanto Ella si vol.se, e rimisse el brando, e 
tolse una lancia cb’ era in terra, e vide non potere uscire della 
valle, c tornò verso e’ suoi scudieri. E ’n questo era soprag- 
giunto el quarto giugante agli scudieri: ed eglino smontavano 
e arrendevansi , e ’l traditore giugante n’uccise uno. Ella el 
vide, ed ebbene grande dolore, e spronò el cavallo, gridando: 
0 traditore! che ài tu fatto, villano? E arrecossi la lancia so- 
pra mano, e correndo quanto el cavallo ne poteva andare, 
el giugante gli venne incontro. Elia gli lanciò una lancia , e 
diègli nella poppa manca, e passollo mezza la lancia di die- 
tro, e subito mori. Allora Elia trasse la spada, e adirato 
percosse tra’ cavalieri eh’ erano con lui, e subito gli sbarat- 
tò [fl]. E’ più fuggirono insino alle schiere di Alfaroc, eh’ era- 
no più di LX, onde si trovarono ben cento cavalieri con Al- 
faroc. Elia non gli segni, ma tornò all’altro scudiere, e con 
lui si doleva della sua fortuna e della morte del servo. E .Al- 
faroc fece fermare la sua brigala , c comandò loro : Non vi 
movete di qui, s’ io non vi chiamo; c venne insino presso a 
Ella. Ed egli si fe incontro a lui, c salutarsi , c domanda- 
ronsi chi egli erano. Alfaroc disse el suo nome : Elia disse 
ch’avea nome Ailes lo Nero e disse el suo nome pel con- 
trario , e poi disse: 0 Alfaroc, questo tuo rubare non ò egli 
tradimento? Rispose che no per la scrittura della colonna. 
Disse Ailes: Perchè non mi lasci andare alla mia via? Ri- 
spose Alfaroc: lo voglio vendicare e’ miei compagni. .Ah, disse 
Ailes , grande onore li fia combattere con uomo sto sso e 

[a] e tulli gti sliuriigli6. M 
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morto di fame e sanza lancia c cavallo affannalo [aj (112) ! Disse 
Alfaroc: Per questo non sarò io biasimato; aspetta, chcd io li 
farò portare ciò che bisogna; e subito tornò alla sua gente, c 
mandò famigli a Barilai, el suo castello, e fe apportare pane 
c carne e vino e due lance grosse e nerbale, e mandò da 
mangiare a Elia, e sicurollo infine ch'avesse mangialo esca- 
vagli rosa la biada: e le lance furono fitte iu sul campo. EPa, 
fattagli la credenza, mangiò, e' cavagli furono menati a bere, 
c dato la biada. E poi eh' ebbono mangiato, Elia lodò Idio , e 
raccoraandossi a lui , e poi montò a cavallo, e ’mbracciò lo 
scudo, e verso le lance ne venne. E giunto presso Alfaroc, 
Alfaroc il domandò [6] s’egli era gentile uomo. Rispose: Io 
sono figliuolo di Re, e’I padre mio è Signore di Colcbi. 
Allora Alfaroc disse: Vedi costi due lance? togli qual più ti 
piace, ch’io non voglio essere biasimato. Elia ne prese una, 
qual piu gli piacque, e presono del campo, e andarsi a ferire, 
e rotte le lance si diedono di scudi e di petto: ma Ella fu 
per cadere con tutto el cavallo. E tratte le spade, Alfaroc 
trasse una spada, chiamata Follur [c|, che viene a dire amaz- 
zafollo [f/] (113): e anche avea uno elmo in testa che ninna 
arme non lo potea magagnare. E tratte le spade si volsono 
l’uno verso l’altro. Ognuno si raccomandò al suo Dio. E' Sa- 
raini dicevano: Che pazzia è quella del nostro Signore, che 
può vincere, se noi gli andassimo a dosso, e non vuole! Lo 
scudiero d'Elia stava ginocchione, e pregava Iddio che l’aju- 
lasse. Alfaroc ed Elia tornò l’ uno verso 1’ altro colle spade 
in inano, e cominciarono grande battaglia. L’arme e lo scudo 
d’Elia in molte parti erano rotte per la buona .spada ch’avea 
Alfaroc. Essendo molto affannati, disse Elia: 0 gentil cava- 
liere, egli è usanza di rinfrescarsi; e Alfaroc fu contento, e 
riposarsi. Alfaroc lo domandò ch’egli s’arrendesse, e Iralle- 
reblielo come gentileuomo. Disse Ella: E’ non è ancor tempo. 

[il] Cosi (/ Laureili. Plut. KLIII. N 9. C/i altri CC. leygniio e cava- 
gli atTamati. 

(/>! Co.»» il Laureili. Plut. LXI. N. 94. La leiione itegli altri CC. è 
gui difettosa. 

[c] Fcllur P. Ferlur. M. Forlur. Laureni. Piai. LXI. N. 34. 

[d] amaziarallo M. niazzarallo. Laurent. Plut. LXt. N. 34. 
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£lia, vedendosi tanto sotto el gìuganle, ebbe paura di morte, 
ma pure misse la spada in su di manrovescio, e giunsegU 
nelle braccia, e tagliògli amendue le braccia colle mani, e 
cadde le mani e la spada in terra. Quando il giugante si vide 
a tal partito si misse bestemmiando in fuga, e come disperato 
si gittò giuso per una ripa del poggio, e non giunse di sotto 
alla ripa ch’egli era tutto sfracellato; in tanti bronconi e 
sassi giunse cadendo. Elia non lo seguie, temendo la molti- 
tudine. 


CAPITOLO CCCLIII. 


Come Elia lo Bianco combattè coll' altro giugante, chia- 
mato Borgaino , che arrendessi , e battezzossi : ed 
Elia gli diè Horletta per moglie, e fello Signore, e 
poi si partirono insieme , e ’nverso Sarmazia n' an- 
darono, domandando de’ fatti di Lionigi lo Bruno 
e d’Alessandro el Turco. 

Avendo Elia la veltoria si volse all'altro giogante, ch'a- 
vea nome Borgain, e disse: 0 gentile uomo, io non so chi 
voi vi siete, ma per vero voi siete gentile uomo , e avetene 
fatto dimostranza. Disse el giogante: Cavaliere, io non so chi 
voi vi siete, e non ò fatto per vostro amore quello ched io 
ò fatto, ma io l' ò fatto per mio onore; intanto che io vi do- 
mando alla battaglia per domattina a corpo a corpo: o voi 
sarete signore di questa valle e di queste castella e della 
bella Merletta, o io ne sarò signore io. Disse Elias: Per certo 
se’ gentile uomo, e per la lealtà che regna in voi, sed io po- 
tessi, volentieri tratterei di fare questo parentado e di farvi 
signore di questo paese. Disse Borgain: E’ mi sarebbe appo- 
sto per tradimento, e però la voglio acquistare coll’arme in 
mano; ma una grazia vi domando, che voi mi diciate chi voi 
siete, e come avete nome. Rispose: I’ è nome Ailes lo Nero, 
e sono figliuolo del Signore di Colchi; ma voi come avete 
nome? Ed e’ disse: l’ ò nome Borgain della fiera schiatta de’ giu- 
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ganti; e ingaggiossi per la mattina. Elias si tornò al castello , 
e Borgain si raddusse a un suo padiglione, e non potè in 
tutta notte dormire, sempre pensando chi possa essere costui, 
rammentandosi avere udito dire d' Ajolfo c di Borcut e di 
Mirabello e di Verruccliieri imperadore di Trcbusonda. E di- 
ceva: Noi sappiamo che Lionello fu preso a Ruscia e uno suo 
cugino; sarebbe mai costui Elias, altro figliuolo di Verruc- 
chieri? Egli si chiama per nome Ailes lo Nero; e venne im- 
maginando: A dire Ailes, per lo contrario viene a dire Elias. 
Fatto questo pensiero disse : S’ egli 6 desso, io voglio essere 
suo scudiere; già ò io udito dire che Orlando ebbe uno giogante 
per iscudiere, eh’ ebbe nome Dodone di Mazza ; e questo si 
missc in cuore. Elias ricevette nel castello grande onore. La 
damigella lo pregava ch'egli non combattesse, ma, come el 
giorno fue chiaro, s’armò, e venne al campo con una lancia 
in mano, ancora pregando Borgain dell’accordo. Alfine si sfi- 
darono: Elia si mosse, ch’era appiè, colla lancia in mano, e 
verso Borgain s’inviò; e Borgain alzò el bastone. Elia gli 
pose la lancia al corpo, ma egli la ruppe col bastone. Elia 
trasse la spada, e al primo colpo che fe el giugantc, Elia gli 
tagliò el bastone, e tratta la spada molto durò la loro batta- 
glia, tanto che s’ alTannarono, e di patto si scostarono. E ri- 
posandosi , ancora domandò Borgain chi egli era, ricordando 
Ajolfo e’ passati e’I nome eh’ avea detto, Ailes el Nero, che 
per lo contrario dice Elias lo Bianco , e tanto disse , proffe- 
rendosi, eh’ Elia gli disse chi egli era. Allora Borgain s’ar- 
rendè, e promisse di farsi cristiano, e rendè la spada ad Elia, 
e venne dentro prigione, e al segreto si battezzò. Tutte le 
castella della valle si diedono a Molletta la damigella, e que- 
gli eh’ erano a campo si fuggirono, ed erano morti da’ paesani 
come cani. E’ paesani portarono le chiavi: e Ella fede el pa- 
rentado tra Borgain e Morletta, e diégliela per moglie, e poi 
presono tutta la valle. E passati dodici dìe, essendo ancora 
tutti battezzati, Elia si volle partire, e di.ssc a Borgain do- 
v’egli andava. Disse el giogante: Non andrete sanza me; e al 
tutto volle andare con lui. E lasciarono in luogotenente [a] lo 

[a] nel luogotenente. P. L. 
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scudiere d’Elia, e avvisaronlo dove andavano, chè, se nulla 
avvenisse, lo mandasse loro a dire. E Borgain portò tutte 
l’arme e un grande bastone, e verso Sarmazia n’andarono, 
e ’n più parli domandavano de’ fatti di Lionigi, detto Brunoro 
lo Brun, e di Lionello el Turco, detto Alessandro, e d’ ogni 
cosa s’ avvisavano. Tornasi al campo del re Fieramente e 
de’ Cimbrei. 


CAPITOLO CCCLIV. 

Tornasi al campo del re Fieramente; e com’egli s'ac- 
campò, e Alispon el mandò a dire a Oottebnof di 
Frigia , che andò in Francia per ajuto, donde ne 
venne con Harmondino : e prima s' era partito 
Ajolfino ; e l' uno non sapea dell' altro. 

Lo re Fieramente di Sarmazia, come di sopra è detto, 
andò a campo a Cimbrea, per la battaglia che fece Brunoro 
in Alcimenia con Pitlagro suo nipote , con centomila. E '1 
Gran Cane vi mandò due grandi capitani di Tarteria , I’ uno 
avea nome Polisarco e l’altro Archittifer, con cinquantamila; 
e fra tre mesi vi giunse el re di Poiana e’I re Morlac di 
Ruscia, e ’l re Anfilor di Dazia con centomila, e presentarono 
al re Fieramente e’ due prigioni cristiani; ed ebbe più caro 
Lionigi che altro per la battaglia che fe con Pitlagro, e mi- 
nacciògli di fargli mangiare a’ cani. Lionigi di.sse; Noi non 
fumo mai traditori perched io difendessi la ragione per Fior- 
dalisa. Allora furono incatenati con tre catene, una alle gam- 
be, una alle mani, e una al mezzo, e fumo confitti dua pali 
a’ padiglioni e legatovegli , ed erano guardati da gran quan- 
tità d’armati. [«] La novella per certi spioni andò nella città 
assediata ad Alispon; ed egli per suoi messaggi lo mandò a 


[a] Cosi il Laureiti. Fluì. LXI. N. 3-t. Altri CC. Egli furono incate- 
nati con tre catene, una alle gambe, una alle mani e le gambe, e con- 
fitti a uno palo ilei pailiglione, uno palo per uno, e a grande guardia 
d' armati. 
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dire a Gottebaof in Frigia come Lionigi e Lionello erano ve- 
nuti nel campo presi. Gottebuof n' ebbe grande dolore, e forni 
le sue terre di vettovaglia e di gente, e con tre scudieri ne 
venne a Parigi, e trovò cbe Carlo Martello era a assedio a 
una città detta .\vernia per tórre per forza la moglie ai conte 
Ugone, c lui avea mandato all' inferno. Conobbe Gottebuof che 
aspettare l'ajuto del Re di Francia sarebbe tardi, andonne a 
Orlino, dove trovò Àjoiflno, fratello di Lionigi le Brun , e 
tutta la novella gli contò. Ajolfino avea compiuto sedici 
anni, ed entrato ne' diciassette. Molto si dolfe del dolore del 
fratello; e la sua madre gli vietò l'andare. Gottebuof n’andò 
a Chiaramonte, e trovò Marmondin di Velagna e Rìnieri 
del Lione , flgliuoli di Rosolino dì Gualfedra della casa di 
Chiaramonte, e disse loro tutto questo. Fi'nfine, contato loro 
ogni cosa, Marmondìno diliberò segretamente d'andare con 
lui a questa guerra. Gottebuof stette da sei di con loro, poi 
si partì lui e Marmondìno straveslito, e passarono per lo rea- 
me di Francia. E cosi il giovane Ajoiflno si parti da Orlino 

solo con uno scudiere, e tutto armato, sanza saputa della ma- 
dre 0 d'altra persona. Ed era innanzi a Gottebuof e a Mar- 

mondino tre giornate (ed e' non vollono andare a Orlino 

perch'egli none andasse con loro), e in capo di venti gior- 
nate giunse in Tranìere a' monti chiamati Monti Malaboc a 
uno castello chiamato Monforte: ed erane signore un conte di 
Maganza, eh' avea nome el conte Rinieri di Monforte, ed avea 
una figliuola, eh' avea nome Elisetta. Essendo Ajolfino a Or- 
lino, sempre v’avìeno e’ Maganzesi spioni, onde sentirono che 
Ajolfino s' era partito con uno scudiere, armato e stravestito, 
subito lo feciono assaporo segretamente a tutti e' Maganzesi per 
tutte parti dove avevano a fare e la divisa e 'I cavallo com' era 
fatto e'I tempo [a], come dicevano gli spioni; onde io seppe 
el Conte Rinieri di Monforte , dove Ajolfino arrivò con lo 
scudiere a uno albergo di fuori della porta. 


[a] e la divisa cbe di nuovo à fatto. Laurem. Plut. XLIU. N. 9. 
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. CAPITOLO CCCLV. 

Come Ajolflno capitò a Monforte tre di innanzi che 

Marmondino e Gottebaof, e fu preso e sentenziato 

alle forche. 

Giunto Ajolflno a Monforte, e smontato all’albergo di 
fuori, aveva l’ostiere avuto dal conte Rinieri un segreto co- 
mandamento, se ninno cavaliere di vista v’ arrivasse, che gliele 
facesse assapere; sicché, come Ajolflno fue smontato, l’oste 
gli dìè una camera, e presto n'andò nel castello, e fello as- 
sapere al conte Rinieri. Ed egli montò con venti a cavallo, e 
diede una volta, e fu arrivato all’albergo, e domandarono da 
bere. Essendo entrato nella stalla vide el cavallo d’ Ajolflno, e 
disse all’oste: Tu dèi avere qualche gentile nomo in casa. 
Lo scudiere d’ .Ajolflno stava a udire; e 1’ oste disse: E’ci è 
un giovane che pare molto gentile. Disse el Conte: Tu dover- 
resli, quando ci arriva alcuno gentile uomo, farmelo assa- 
pere, ched io farei loro onore come si conviene, e sarebbe a 
me grande onore; e volle vedere Ajolflno, e fecegli una rac- 
coglienza di gentile uomo [a], e tanto lo seppe pregare, che 
lo trasse di questo albergo, e menollo seco nel castello, e fevvi 
menare e’ loro cavagli. E quando entrarono nel castello era 
sopra la porla l’arme del re di Francia e none el falcone: 
che per paura in più parti la celavano, e chi avea mutato 
arme di loro. Per questo non conobbe Ajolflno ch’egli fusse 
maganzese. E'fegli grande onore, e cenarono in uno giardino. 
E la figliuola cenò alla loro tavola colla madre, e tanto s’in- 
namorò d’ Ajolflno, che appena ch’ella cenasse, ed elli inna- 
morò di lei. Ella avea nome Elisetta. E quando ebbono ce- 
nato, essendo bene governati e' cavagli, al tempo d’andare a 
dormire fu data ad Ajolflno una bella camera. E non ebbe 
Rinieri ardire di pigliarlo se none quando dormia per quello 
eh’ avea udito dire d’ Ajolfo e di Mirabello. Andato Ajolflno 

[a] da geatiluomo. C>. 


Digilizcd by Google 





a dormire, come giovane sanza temenza, non fu prima nel 
Ietto che fu addormentato. Ed essendo nel letto ignudo e'fue 
assalito e preso da questo traditore Conte e da quaranta com- 
pagni , e lo scudiere fue morto e gittato a terra delie fine- 
stre. Et Conte disse ad Ajolfino: Traditore, tu se’ figliuolo di 
Mirabello. Egli non lo negò. E’ (116) molte parole villane gli 
usò, e molte percosse d’una vergella gli diè di sue mani a 
carne ignude , e fello mettere in uno luogo del palagio mollo 
forte, e serrovvelo di sua propia mano , dicendo di farlo im- 
piccare el terzo giorno; e mandò per alcuno suo parente chè 
lo venisse a vedere morire, e però lo’ndugiò (117). L'altro 
giorno era nona quando Elisetla seppe questa novella; ed ella 
n’ebbe grande dolore, e posesi in cuore, s' ella potesse, di 
camparlo , e tenne modo la notte vegnente eh’ ella imbolò le 
chiavi della prigione. E subito n’ andò alla prigione, e trovollo 
a fare gran pianto, dicendo di suo padre e di suo' passa- 
ti [a]: ma el dolore fue quando rammentò la madre, dicendo: 
0 madre, se tu sapessi come stoe, tu morresti di dolore. Eli- 
setta entrò dentro, e confortollo: ed egli la pregò ch’ella 
r alasse. Ond’ ella era tanto innamorata di lui, ch'ella si puose 
in cuore di camparlo e di morire per lui ; e trasselo di pri- 
gione, e menollo in una cameretta alialo alla sua camera, e 
andava per l' arme , e a poco a poco le volle portare. E la 
madre si destò, e cercando el letto, non trovando la figlinola, 
usci del letto, e avea sospetto di quello che era perchè l’avea 
dette certe parole. E cercandola sanza gridare, trovò quella 
camera coll’ uscio aperto, dov’ ella avea menalo Ajolfino. Eli- 
setta era già tornata coll’ osbergo di maglia ; ed egli le dice- 
va: Arrecami la spada prima che altra cosa, chè io mi possa 
difendere. La Contessa senti que.stc parole, prese la campa- 
nella, e serrò l’ uscio di fuori, e corse alla camera del Conte , 
gridando : Armati , signor mio , che tu se' tradito dalla tua 

[d] Cmi il Laureili. Plut. LXI. N. 3i. Gli altri CC. hanno imboli 
le chiavi della prigione, e la notte aola andò alla prigione: e pure co- 
me Tanciagli si portarono. Ella pianse standolo a ascoltare lamentare, 
piagnendo, el suo padre e' suoi passati. 
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figliuola, e Ajolflno è armato. Ed egli in fretta si vesti, e ar- 
mossi con tutta la famiglia di casa, che furono quaranta, e cor* 
sono a quella camera , e fue preso Ajolflno perchè non avea 
spada. E fue Elisetta dal padre presa per le treccie e strasci- 
nata per tutta la camera e legata con lui insieme. Essendo la 
mattina apparita, giunse a Monforte un Conte di Haganza, paren- 
te di questo conte Rinieri, e avea nome Rinaldo da Moncastro, 
ed avea cinquanta cavalieri con seco; e Rinieri gli fe grande 
onore perchè avea mandato per lui. E saputo com’ era andata 
la cosa, e’ disse: Un’ altra del nostro lignaggio campò un nostro 
nimico che ci disfece. E arebbonlo morto la mattina, ma eglino 
aspettavano un altro Conte, che giunse in sulla terza con altri 
cinquanta cavalieri, chiamato il conte Lamberto dal Giardins. 
Allora fu comandalo che appiè del poggio del castello fussono 
ritte un pajo di forche in uno piano e fatto un capannuccio: e 
subito fu fatto. E dando giudicio della morte ad .Ajolflno e a 
Elisetta, la Contessa sua madre la domandava di grazia. E1 ma- 
rito la cacciò via, dicendo: La meritrice volea fare morire me; 
e però io voglio eh’ ella dia asempro all’ altre. Data la sentenzia, 
la gente si partiva, menandogli alla giustizia [u] ; Ajolflno a 
impiccare , e Elisetta ad ardere. 

CAPITOLO CCCLVI. 

Come Gottebuof e Marmondino giunsono a Monforte , e 
sentendo Ajolflno andare alle forche, assalirne la 
giustizia; e mentre eh' e' combattevano giunse an- 
che Rinieri del Lione. 

Per avventura la sera dinanzi era arrivati all’ osteria di 
fuori Gottebuof di Frigia e Marmondino di Velagnia, detti di 
sopra, e albergarono a quella osteria dov’era capitato Ajolflno. 
E l’oste era andato a dirlo al conte Rinieri: ma egli none avea 
avuto notizia di costoro, e disse all’ ostiere: Va, e fa loro onore, 
e fatti pagare, ched io ò quello ch'io voglio. L’oste non disse 
loro niente la sera, ma, sendo andato la mattina per tempo 

|tt| giostizia. L. 

Aiotro, Toa. II. 15 
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al castello, udi dire quello eh’ era la notte intervenuto di Eli- 
setta, e che’l padre la volea fare ardere. Tornò all’albergo pia- 
gnendo, c trovò Gottebuof e Marmondino armati clic voleano 
partire. E giunto 1 ’ oste, lo voleano pagare, e domandaronlo 
perchè piagnea. Ed egli disse loro tutta la novella d’AjoIflno, 
figliuolo di Mirabello, e quello ch’era addivenuto d’Elisetta, 
per cui egli piagnea. Quando costoro udirono la novella d’Ajol- 
fino, r uno guatava l’altro. Disse Marmondino: l’ voglio che noi 
stiamo a vedere questa giustizia. E Gottebuof affermò di stare, 
e stettono tanto, che la giustizia si mosse, e montarono a ca- 
vallo, e passarono per lo mezzo del castello, perchè le forche 
erano dall’altra parte del castello, di lungi [17] due balestrate 
del castello. E già orano giunti quegli da cavallo alle for- 
che. Appresso giunse una carretta suvi Ajollìno e Eli.setta 
cogli occhi fasciati. Nel castello piagneva tutta la gente la 
damigella: e’I padre la fc legare nel capannuccio, c come 
disperato vi fece mettere fuoco. E già era Ajolfino montato 
due scaglioni della scala quando Marmoudino gridò: Mongioja, 
San Dionigi, viva Carlo; c arrestò la lancia, ed entrando 
tra’ pedoni, giunse el conte Rinaldo, e colla lancia lutto el 
passò. Le grida e ’l rumore si levò per tutto quando el conte 
Rinaldo traboccò alla terra morto. El franco Gottebuof colla 
lancia uccise quello che portava lo stendardo. Il conte Rinieri 
e ’l conte Lamberto si volsono colle spade in mano a Mar- 
mondino; c con lui .s’ abboccò el conte Rinieri di Monforle, e’I 
conte Lamberto s'abboccò con Gottebuof, e grande battaglia 
incomiticiarono. Intanto Elisella fltii nel fuoco, e tutta la bat- 
taglia si volse sopra i due cavalieri; ed erano a grande peri- 
colo perchè tutta la gente gli offendeva. E Ajolfino sentiva el 
romore, e non vedeva: e’I manigoldo tremava di paura, si 
che facea tremare la scala. Ajolfino tanto istropicciò el capo 
alla scala, che la benda eh’ avea agli occhi gli cadde, e 
vide la battaglia de’ due cavalieri, e vedeva el traditore conte 
Rinieri eh’ avea tutte le sue arme indosso, ed avea sotto el 
suo cavallo. Ornò, diceva Ajolfino, perchè non son io el terzo 
armato con quegli due? Veramente e’ sono Marmondino e 

|ii| dall'altra porla del castello, di lungie. M. 
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Gottlebuof di Frigia. E ora intervenne, come volle Iddio, che 
in sul mezzo giorno giunse alla sopra detta osteria pure di 
fuori del castello un cavaliere, e questo era Rinieri del Lione, 
fratello di Marmondino, flgliuolo di Rosolino di Gualfedra della 
casa di Chiaramonte. E' domandò da desinare all’ oste, e data 
la biada a’ cavagli si pose a mangiare. E avendo cominciato 
a mangiare, domandò I’ oste se v’ era passati due cavalieri; e 
diede el segno di Marmondino e di Gottebuof. Ed egli disse 
come poco innanzi s’ erano partiti ed iti a vedere una giu- 
.stizia che si faceva di là dal castello; e cominciò a dire tutta 
la cosa d' Ajoiflno. Udendo Rinieri del Lione questa novella , 
tutto si cambiò, c conobbe al dire dell’oste chi erano. E detto 
questo, si levò el remore detto di sopra. E I’ oste , udendo 
el remore, e odi per alcuna persona del castello com’e’due 
cavalieri avieno assalito el conte Rinieri di Monforte e 
morto el conte Rinaldo, e l’oste gridò alla sua famiglia di 
casa che pigliassono l'arme, e disse al cavaliere: Messere, se 
voi soccorrete el conte Rinieri, egli è gentile uomo, e bene 
vi meriterà. Allora el cavaliere adirato si rizzò , avendo presi 
i guanti del ferro; e l’oste pure dicea parole. Rinieri del 
Lione gli diede un pugno nella testa, che subito cadde morto, 
e allacciossi l’ elmo, e montò a cavallo, e lo scudo in braccio 
e la lancia in mano e’ per mezzo el castello passoe, e lo scu- 
diere dietro; e’I romore era grande per la morte dell’oste. 
Giunto Rinieri del Lione dove e’ due baroni combattevano 
arrestò sua lancia, faccende cose impossibili, e rotta la sua 
lancia, trasse fuori la spada. Veramente egli entrò el Mone 
tra le pecore, tagliando, fendendo e atterrando e’ cavalieri. E 
quando Marmondino vide apparire la gente, s’abbracciò col 
conte Rinieri, e caddono da cavallo. El Conte cadde di sotto, 
e Marmondino gli levò la visiera, e col coltello l’uccise, e 
rizzossi in piè. El suo cavallo correva fra la gente, e non potè 
salire a cavallo. E il romore e le grida erano grandi, e Mar- 
mondino a piè si difendeva. E Rinieri del Lione giunse alle 
forche, e gridò al manigoldo; Smonta giuso. Egli gridava mcr- 
zè. e subito si gittò a terra della scala. E Rinieri disse : Sciogli 
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costui. Egli tagliò con un coltello [n) e’ legami. Come Ajolfino 
fue sciolto, prese di mano a uno uno lanciotto, e cominciò a 
correre dove Marmondino avea morto el conte Rinieri. E 
quando Marmondino lo vide, ebbe grande paura ch’egli non 
fosse morto, perch’egli era disarmato, non dimeno cominciò 
a disarmare el conte Rinieri. E il franco Rinieri del Lione, eh’ a- 
vea veduto correre .\jollino, gli andò dietro, e giunto dov’egli 
era l’ajutò, faccende sbaragliare tutta la gente. E com’e’ fue ar- 
mato detrarrne eh’ avea in dosso el Conte, andarono egli e 
Marmondino pe’ loro cavagli che facevano quistionc insieme, c 
montarono a cavallo, ed entrarono nella battaglia. Ajolfino 
s’ingegnava d’avanzare Rinieri nella battaglia, e anche per 
vendicarsi facevano gran prodezza. E in questo, essendo et 
campo abandonato, eh’ ognuno fuggiva, Gottebuof combatteva 
col conte Lamberto, e adirossi in sè medesimo, e prese a due 
mani la spada, e tagliògli el braccio ritto, ma non io spiccò af- 
fatto. E volgendo Lamberto el cavallo per fuggire, Gottebuof 
lo urtò, e gittollo per terra, lui e’I cavallo, e poi si mosse per 
dare ajuto a’ compagni. In questo mezzo entrò Ajolfino dentro 
combattendo ; e maggiore dolore e paura ebbe Rinieri del Lione, 
vedendo questo, che Ajolfino non perisse, che mai avesse avuta, 
però si mescolò tra loro, ed entrò dentro. E vedendogli Mar- 
mondino entrò con loro dentro , e Gottebuof fue el «quar- 
to [òj. Già era Ajolfino giunto al palazzo, e smontò al palagio 
maggiore, e trovò la Contessa a uno balcone, la quale se gli 
gittò a’ piò ginocchioni. Egli le mise una mano al sedere di 
dietro e l'altra a una spalla, c levolla di peso, e gittolla di 
fuori della finestra in sulla piazza. Allora quegli del castello 
si rais-sono a fuggire. Allora Gottebuof cominciò a mettere 
fuoco, e per tutto el castello roissono fuoco e nel palagio, e 

[a] coUclIÌDO. P. 

(6| Cosi il Laureili. Plul. XLIII. N. 9. Il Laureili. Plul. LXI. N. W. 
legge entrò Ajolfino drento comhnltondo, e gran paura ebbe Kinieri 
d' Ajolfino, e per quealo ai meacolò con loro, ed entrò drento, c poi 
Marmondino , o Cottebnof fn el quarto. La lesione degli altri CC. non è 
correità. 
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partironsi, c caininando seppono cln Ajolfìno tulio el fallo 
com’era aiulalo. Marmondino e Gottebiiof si maravigliarono 
come a loro non fue detto niente. Disse lo scudiere di Rinie- 
ri: Deh lascialo godere l’ostiere, che’l mio Signore Io pagò 
bene d’ogni cosa. E seppono come Rinieri del Lione l’avea 
morto, e dormirono la notte in un Imsco, e l’ altro die cami- 
narono otto leghe, e giunsono a uno castello d’un grande 
amico di Gottebuof, che fecie loro un grande onore. 


CAPI’FOLO CCCLVII. 

Com' e’ quattro cavalieri giunsono a uno castello detto 
Laboras, e poi a una città detta Flandes, che v’e- 
rano corsi e’ Tarteri , che dopo grande battaglia 
gli sconflssono. 

Parlili e’tiuallro cavalieri da Monforte, avendolo arso, e 
lilxjrato Ajolfìno, giunsono a uno castello, chiamalo Laboras, 
del conte Nicosel di Frigia. G questo gentile uomo fecie loro 
grande onore, c la sera dormirono a questo castello. La notte 
venne novelle da una città, detta per nome Flandes, che v’e- 
rano corsi del campo del re Fieramonle, ch’era a campo a 
Larcibuet, città di Cimbrea, e avevavi assediato Alispon, co- 
gnato di Gottebuof, e non polea avere accordo perchè lo re 
Fieramonle lo voleva pure morto, ed avea giurato d’ impic- 
carlo con Lionigi e con Lionello, ch’egli avea in prigione. Ora 
questa città era di lungi alla città di Cimbrea più che gniuna 
città di Frigia , e avevano tutti quegli di Frigia mandalo a 
questa città ogni loro miglioramento di flgliuoli e di roba 
e ’nfinito bestiame. E quegli del campo del re Fieramente 
l’avieno sentito, sicché due fortissimi Saraini, chiamati l’uno 
Falseron le Tarlerò e l’altro Mambrin Novello, .si partirono di 
campo con ventimila, e andarono a correre a questa città, e 
presono el bestiame quasi di lutto el reame di Frigia e più di 
ventimila persone prigioni; o non trovarono nessuno impaccio, 
e raddussonsi in su uno fiume chiamato Insur, presso alla 
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ciltà a quattro leghe fraocesche. E questa novella venne la 
notte a Laboras , el castello dov’ era giunto Marmondino e gli 
altri. El conte Nicosel indugiò a dirlo insino alla mattina; e 
quando lo disse loro, Ajolfino disse: Andiamgli a ritrovare. 
Ma Rinieri dis.se: 0 fratei mio, ben dimostri d’ esser nato 
del sangue di colui per cui tu ài nome; e montarono a 
cavallo con cinquanta cavalieri , e fue loro guida Gottebuof 
e 'I gentile uomo del castello , e tutto el di cavalcarono , 
e la notte vegnente a due ore di notte entrarono dentro a Flan- 
des, dove si fece grande festa della tornata di Gottebuof e di 
tutti loro. R’diedono ordine l’altra mattina andarli a trovare, 
e trovarono che della città e d' altre ville e castella vennono la 
notte tanta gente, che la mattina si partirono diecimila com- 
battitori, e lasciarono la città fornita, e feciono due schiere: la 
prima diedono ad Ajoltlno c Gottebuof con quatromila e la 
seconda a Marmondino e’I fratello Rinieri del Lione con VI.'", 
e in sull’ ora di mezzo di giunsono alle mani con loro. Ajoiflno 
entrò fra loro, farcendo cose maravigliose, e cosi Gottebuof; 
ma Ajolfino passò molto innanzi tra loro. El romore era gran- 
de; la novella fue portata al padiglione, dov’era Falserone e 
Mambrin Novello, e trovarogli disarmali fuori del padiglione. 
E udita la novella, Falserone presto s’ armò, e montò su uno 
cavallo che pareva una montagna, e con mille armati corse 
alia battaglia, e guatò dov’ era Ajolfino, e ferillo d’una lancia 
per coste, e gittollo per terra lui e ’l cavallo. Ma egli sì rizzò 
colla spada in mano, e facevasi fare cerchio. Falserone udì 
il romore della gente che Gottebuof rompea, ond’egli lasciò 
Ajolfino a piè, e comandò a' suoi cavalieri che lo combattesso- 
no, e prese una lancia, e assali Gattebuof, e fu preso eh ’e' s’arren- 
dè. E fede Falserone volgere la prima schiera de' Cristiani, e 
come gli ebbe vólti tornò sopra ad Ajolfino. E’ Cristiani che 
fuggivano feciono seniore all’altra schiera, e percossone alla 
battaglia rinfrancando el campo. Non sì potrebbono dire le smi- 
surate pruove di Rinieri del Lione [n]. Questa schiera racqui- 
stò el campo, volgendo con grande uccisione e’nimici. False- 
ronc, udendo el romore, lasciò .\jolflno un’ altra volta, c corse 


|a] Non li potrebbe dire le francheiie di Rinieri. M. 
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dov' erano le grida e l’urla, e vide Rinieri, e dirizzossi verso 
lui colla spada in mano. Rinieri lo vide venire, dirizzossi verso 
di lui; e già erano e’ Saraini in volta. Ma l’altro capitano venia 
verso la battaglia, cioè Mambrino Novello; e Marmondino dal lato 
de’Cristiani combattea, confortando la gente alla battaglia. False- 
rone e Rinieri l’uno venne verso l’ altro colla spada in mano, e 
grandi colpi si davano, e gran pezzo combatterono che non vi 
fue vantaggio. In questo mezzo Marmondino, rompendo e’ nimi- 
ci, rimisse Ajoiflno a cavallo, e subito che fue rimontato entrò 
nella battaglia, mettendo e'nimici in fuga. E combattendo vidono 
venire le bandiere de’ nimici , feciono sonare a raccolta, e ri- 
strigniendosi la gente, Ajolfmo si fecie dare una lancia, e di- 
rizzossi verso Falserone. Marmondino el vide, e fessegli in- 
contro, e sgridollo, dicendo: Io non so sed io dirò piu ebe tu 
sia discendente d’ Ajolfo (118). Elli si tornò alle bandiere, e 
Rinieri del Lione ricominciò la battaglia con Falserone, e le 
schiere da ogni parte s’affrontarono. Ajoiflno ruppe la sua 
lancia con Mambrino, e trapassarono via. Marmondino ruppe 
la lancia a dosso a Mambrino, e passò via dietro Ajoiflno, e 
dirizzossi alle bandiere, e Mambrino si dirizzò alle bandiere 
loro [a]. E a uno tratto le due parti abbatterono le bandiere 
l’uno dell’altro; e’I romore era grande da ogni parte. Mambrino, 
vedendo abbattere le sue bandiere, lasciò quelle de’Cristiani, e 
soccorse le sue; e giunto presso alle .sue bandiere, vide Mar- 
mondino fare tanto d’ arme , e dirizzossi a lui. Ma in questo 
mezzo Rinieri del Lione, combattendo da capo, com'è detto 
di sopra, al terzo colpo uccise el cavallo a Falserone, e par- 
tigli la testa tra gli orecchi; e i cavallo diede tre volle intor- 
no, poi cadde morto. E Rinieri smontò, dicendo: Se tu vinci, 
togli el mio. E fatti tre colpi , Falserone gli diè un grande 
colpo , e pensò di gittarsegli a dosso ; e dato el colpo e' si 
gittava innanzi. Ma Rinieri prese la spada colla mano diritta 
tra l’elsa e’I pome, e colla manca nel mezzo, e fessi innanzi. 


|aj AjoIBno roppe la sua lancia, e passò via, e Mambrino si drizzò 
alle bandiere dei Cristiani, e Ajollino a quelle de' Pagani, lanrent. Pini. 
LXI. N. 33. 
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e per lo corpo lo passò. Ed egli abbracciò Rinieri , e vollelo 
levare, c per la pena non potè , e lasciollo. E Rinieri trasse 
la spada, e tutte le 'nteriore rotte e tagliate caddono, e presto 
egli cadde alla terra; e Rinieri lo lasciò |o], e montò a ca- 
vallo, e vide le bandiere de’ Cristiani cadere. E' cavalieri comin- 
ciarono a fuggire; ed e' gli fe rivolgere alla battaglia e rilevare 
le bandiere, e fecie rinforzare la battaglia. Harmondino e Mam- 
briuo s’ abboccarono , come detto è di sopra. Marmondino 
tramortì, e Mambrino giugneva colpi a colpi. Ma Ajoiflno el vi- 
de, e arrestò la spada come lancia , e percosselo nel fianco , 
e pa$.sollo tutto , e morto lo gittò a terra , c gittò per terra 
anche el cavallo; e tanto diè di piatto colla spada a Harmon- 
dino, che tornò in sè, e volgevasi verso Ajolfino. Ma egli lo 
sgridò, e raccozzossi con Rinieri, e ruppono el campo, e tro- 
varono a’ padiglioni Gottebuof legato e tutto rotto di basto- 
nate. E furono morti in questa battaglia quindicimila di Sa- 
raini e dumila Cristiani, e furono presi in tutto quatromila 
Saraini. Ha quando Gottebuof fue trovato cosi bastonato, tutti 
quegli cir erano prigioni furono morti, e cosi gli altri che si 
trovorono nascosi per le tane, che ninno ne campò [è] se non 
due Cristiani rinnegati. Que'di Frigia ritrovarono e’ prigioni 
de' Tarteri, cb’ erano circa sei mila. Ed eravi grande allegrezza, 
e ognuno riebbe la sua roba e 1 suo bestiame, e ritornarono 
ricchi a Flandes la città; e riposaronsi dieci giorni, poi dili- 
berarono d’ andare a una città, chiamata Hazanis, eh' era in su 
e’ confini di Cimbrea , presso al fiume detto Albis. 


[a| Coli il Laureili. Plul. XLIII. N. 9. La letioiie degli altri CC. 
è a quello punto guaita, tranne quella del Laurem. Plut. L\I. N. 34, 
eh' è come appresto. F.ilserauU lo volli' abbracciare, ma Rinieri, tirando 
a sè la spaila, gli tagliò le interiora , e cadde morto : allora Rinieri lo 
lasciò. 

[ò] Coli il Laurem. Plut. LXI. N. 34. Gli altri CC. tutti quegli 
eh' erano prigioni furono morti, gli altri eh' erano campati della batta- 
glia furono tutti morti per lo reame, che non ne campò. 
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CAPITOLO CCCLVIll. 

Come si seppe nel campo de' Saraini la morte di Fai- 
serene e di Hambrino , e due Tarteri con molta 
gente andarono per vendicargli. 

E' due Cristiani rinnegati, delti di sopra, n' andarono nel 
campo de' Saraini, e portarono la novella come Falserone e 
Hambrino erano morti. Allora lo re Fieramente comandò che 
fossono segati per mezro, dicendo: Traditori! voi gli guida- 
sti nelle mani de’ Cristiani , e avclegli fatti morire. E morti 
e’ due rinnegati, si levarono in piè due Tarteri, rii’ avea man- 
dati el Gran Cane al re Fieramente quando andò coll’ oste da 
prima in Cimbrea, e I’ uno avca nome Polisarco e l’ altro Ar- 
chiltifer , e domandarono di grazia d’ andare in Frigia colla 
loro gente a vendicare Falserone e Hambrino Novello. El re 
Morlac col re Anfilor di Dazia si slrinsono col re Fieramonie 
e con Pittagro, e ferono consiglio co' Baroni del campo, e 
d’accordo diedono licenzia a Polisarco e a Archittifer che an- 
dassono in Frigia; e avuta la licenzia si mossone con molta 
someria. In que.sto mezzo e’ Cristiani, oh’ erano andati alla 
città di Mazanis sopra detta, aveano forniti e’ passi di gente , 
e aveano, dopo la vettoria ricevuta , fatto del paese e della 
Hagnia quarantamila di Cristiani , ed avieno fatto loro capi- 
tano Harmondino di Velagna, flgliuolo di Bosolin di Gualfedra, 
perch’ egli era di più tempo che Rinieri del Lione suo fra- 
tello. Harmondino mandò molti spioni per sapere come e’ ni- 
mici stavano, fra’ quali ne mandò qualro più fidati, che I’ u- 
no non seppe dell’ altro : due ne mandò nel campo, e due ne 
mandò a Larcibuet. Quegli che andarono nel campo sentirono 
r andata di Polisarco c d’ Archittifer, ed entrarono con loro in 
camino; e quando vidono el tempo, ognuno di per sè si par- 
tirono, e andarono a Hazanis, e feciono assaporo a Harmon- 
dino tre giorni innanzi che giugnessino al fiume Albis. Onde 
Harmondino si mosse, e con quarantamila di Cristiani n’andò 
al fiume, d’onde potevano passare a guazzo, e fece della sua 


Digitized by Google 



i34 


gente tre scliiere; la prima diede ad Ajolflno ed a Rinieri del 
Lione, quindicimila, di sopra al luogo dove stimavano che 
passassono; la seconda diede a Gottebuol di Frigia con dieci- 
mila, e comandògli che tre miglia di lungi al passo e dirim- 
petto si ponesse in aguato per essere a tempo alle mani con 
loro. Era dal lato di sotto al pendente del (lume un paggetto 
ch’avanzava di sopra tutti e’ piani, di lungi al passo quatro 
miglia, e signoreggiava per modo, che si sarebbe annoverato 
chi passava. E Marmondino diede per segni: Io farò fare in su 
quel poggio alla cima, quando sarà tempo d'assalire, un gran- 
de fummo; come voi lo vedete, correte ad assaltare. E la 
terza ischiera fuc la sua con quindicimila, e dalla parte di 
sotto n’ andò tre miglia lontano al passo. Marmondino doman- 
dò e' paesani del passo del fiume. E'dissono che 'I fiume non 
si poteva passare pe' la molta acqua, ma che quivi pe’ la lar- 
ghezza del fiume e pe’ lo sassoso fondo si potrà passare : c 
per queste parole fede pensiero [a] eh’ eglino venissono a pas- 
sare in questo luogo. E posti tutti in aguato l’ altro di sep- 
pono ch'egli erano tre leghe appresso al passo, ed eglino si 
missono in punto a buona guardia. E'Tarleri sanza paura 
s’accampavano la mattina, perch’ erano certi del fiume, e a 
buon’ora si mossono, e giunti al passo cominciarono a pas- 
sare a lato al monticello [òj. Marmondino gli annoverava a 
uno a uno, e faccane la stima che volea. Essendo passata terza 
stimò che n’ era passati venticinqueniila, c disse: Non è da’ndii- 
giare più, e fecie fare cl segnio del fummo, e presto tornò 
alla sua schiera, e fue tanto sollecito, ch’egli fue el primo 
che gli assalie, e fece grande uccisione. E poco stante assaltò 
Gottebuof con due suoi Baroni di Frigia. E’ Tartcri impan- 


ia] Tale è la leiione del Laurem. Plul. LXI. N. 34. CU altri CC. leggono 
«1 paiso. Questo passo dicevano e' paesani che 'I flume non si polea passare 
altrove perchè v'era troppa acqua, ma qui era el fiume mollo largo e 
ghiajoso {aliar chiaroso) , e però avieno pensiero. 

[6] Cori il Laurem. Piul. LXI. K. 34. Gli altri CC. E’ Tarleri 
sanza paura non temevano s'accampavano, ma la mattina, pcrch’ erano 
certi del fiume, al fare del di si mossono, c giunti al passo cominciarono 
a passare il detto monticello. 
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riti [^J da prima molto spaventarono, ma perchè le loro ban- 
diere erano passate, feciono un poco di resistenza , e verso i 
loro capitani si ristriusono. 


CAPITOLO CCCLVIIII. 

Come combattendo e’ dna Tartari co' Cristiani, fu morto 
Harmondino; e i Cristiani gli sconfissono , e fumo 
morti e' dua Tarteri con la loro gente. 

Faccende e' Tarteri resistenza, e Polisaro disse: Architti- 
fcr, fatti incontro a quegli che vengono di verso la città, ed 
io anderò incontro a questi di sotto. E’ cosi feciono, sicché 
la l>attaglia si cominciò in due lati grande, tanto che Poli- 
sarco fece indietreggiare Marmondino, e Archittifer simiglian- 
te. Ma Rinieri del Lione e Ajoiflno giunsono alla battaglia : 
Rinieri si dirizzò verso dov'era Marmondino, e Ajoiflno si 
volse con parte della gente dov'era Gottebuof. La battaglia 
era grande : e' Tarteri spaventavano perchè le loro bandiere 
furono gittate per terra. E mentre ch’era questo tumulto, 
e' Cristiani sentirono che la terza schiera era entrata in bat- 
taglia, presono cuore, e racquistando campo, s’abboccò Mar- 
mondino con Polisarco , c colle spade in mano stringen- 
dosi s’abbracciarono. E fue tanta la forza del Tartero, che lo 
trasse d’ arcione, e avendolo sul suo destriere gli arrap- 
pò [6] l’ elmo di lesta, e col pome della spada gli ruppe l' os- 
so del capo, e cosi mori Marmondino. Non di meno erano 
e’ Tarteri in rotta per la forza di Rinieri. Vedendo Polisarco 
la sua gente fuggire sonò el corno , e poi vedendo per lo 
campo Rinieri, gli corse incontro, e Rinieri contro a lui; e 
fue si grande l’urto, che amenduni e’ cavagli morirono, e a 
piè incominciarono la battaglia. In questo cominciamento fue 
tanta la moltitudine che s’abboccarono, e Cristiani e Tarteri, 

[a] Impaurali. L. 

[i] gli itrappò. M. 
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che più (li .sei mila tra'mendue le parli erano si slrelli insieme, 
che solo le coilella s'adoperavano, e molti ne morivano da ogni 
parte. E’due Baroni (119), gridando, fcciono scostare la gente 
da loro, e insieme cominciarono la battaglia a piè. In questo 
mezzo Ajolfìno, giunto alle spalle d' Archittifer, giitù el suo 
stendardo per terra, e aperse tutta la sua schiera; onde Got- 
tebuof, che in prima era per dare le spalle, ripresone cuo- 
re e rinfrescarono la battaglia fu], e cominciarono a volgere 
e’ nimici, racqui.slando el campo (120). Archittifer si volse 
alle sue bandiere, e videle per terra, liestemmió gl’Iddei, e 
vedendo Ajolfìno per lo campo si dirizzò a lui colla spada in 
mano: e AjoKlno, vedendolo venire, si dirizzoe a lui, e die- 
ronsi due grandissimi colpi. Ajolfìno tramortì; ma l Tarlerò, 
seguendo, giugneva colpi a colpi, e arebtelo morto .se non 
fosse Gottebuof se n’ avvide, e fessi dare a un cavaliere fri- 
giano una grossa lancia, ch’egli avca in mano, e per coste 
assali Archittifer, e missegli la lancia per lo fianco, e morto 
lo traboccò da cavallo. Allora furono e' Tartcri in rotta da 
quella parte, c molli per campare $’ affogarono nel fiume. E 
Ajolfìno ritornò in sè, e adirato entrò nella battaglia, e fu- 
rono molli Tartari morti da (luesla parte. E poi si volsono 
tulli verso lo stendardo dell'altro loro capitano, cioè Poli- 
sarco, e tutte le sue insegne giltarono per terra; e giunti 
dov’cra la sopradelta calca, tutti c'Saraini furono in rotta 
e morti la maggior parte de’ Saraini, e molti si gitlorono nel 
fiume [6]. E vinto e’ Cristiani el campo, feciono cerchio in- 
torno a Rinieri del Lione e a Polisarco. E quando vi giun.se 
Gottebuof di Frigia, gridò: 0 traditori Cristiani, come none 
uccidete el traditore Tarlerò? Allora PolLsarco gridò a Ri- 
nieri. perchè vedeva aH’alto che lo volieno assalire [ej. E Ri- 
nieri si fece loro incontro, c domandò Gottebuof. Egli andò 
a lui. Disse Rinieri: .Nessuno di casa mia non usarono mai 

|u) rinturzò In tialU|ilii(. L. 

(ft) e' Sar.iini furono morti, e la ma|!(!Ìor parte ile' Saraini e Tar- 
tari ai pittavano nel fiume. L. 

[c] vedieno l'alto che volieno fare. M. 
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per uno cavaliere solo dare soccorso a un altro cavaliere; e 
però fa tirare indietro questa gente, chè costui non sia offeso 
insino ch'egli combatte con meco; imperò che chi l'offenderà, 
offenderà ancora me; egli à morto mio fratello, la vendetta 
tocca a me. E' ritornò alla battaglia, e ogniuno si tornò in- 
dietro , e loro ricominciorono la battaglia. Rinìeri lo do- 
mandò eh' egli s' arrendesse e facessesi cristiano. Disse Rinieri; 
Tu vedi che tu non puoi campare, chè, vincendo, tu sarai 
morto (12i): tu m'ài morto mio fratello, e arrecomi a per- 
donarti se tu torni alla fede nostra. E Polisarco rispose: Sed 
io ò morto tuo fratello ancora ucciderò tene, e non mi curo 
d'essere morto uccidendo te, e commetto l'anima mia a 
Maometto; e comincioe a dispcttare la nostra fede con villane 
parole. Per questo s'adirò Rinieri, e sgridollo: Difenditi, ca- 
ne, figliuolo di cane e nimico di Dio e dell'umana natura. 
Allora el Tartaro diede un gran colpo a Rinieri, e disarmollo 
mollo dello scudo ; e Rinieri gli rendè simile colpo. Ha el 
Tarlerò gli diè el secondo si grande , che Rinieri s’ inginoc- 
chiò in terra ; e presto si dirizzò , e diègli un grande colpo. 
Ma el Saraino giltò via el rollo scudo, c prese a due mani 
la spada. Rinieri pensò che, s' egli l'aspettasse, sarebbe la sua 
morte, e menando el capo Rinieri lo schifò. Polisarco ficcò 
la spada in terra , e essendosi per lo grande colpo piegato, 
Rinieri li misse la spada tra l' elmo e I' osbergo, e levògli la 
lesta dalle spalle; e cosi mori Polisarco, e levossi grande gri- 
da tra' Cristiani. Rinieri fece ficcare quella testa su una punta 
di lancia, e cosi comandoe che fosse portata. E 'I corpo sanza 
testa fede gillare nel fiume sanza arme; e poi si tornarono a 
Mazanis, la città ch'era loro vicina, ricchi di preda, di ca- 
vagli e d'arnesi. Tornasi alla spia ch'era andata da Mazanis 
ad Alispon , e cosi la novella di questa sconfitta seppe el re 
Fieramente. 
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CAPITOLO CCCLX. 

Come el messo andò ad Alispon , e T campo senti la 
morte de' dna Tarteri, e diliberò di fare pacie; e 
sarebbesi fatta se '1 messo non T avesse guasta. 

La gente ch’era campata dalla detta battaglia, tornando 
al campo del re Fieramonle, rapporU'irono le novelle di Poli- 
sarco e d' Archittifer; e funne nel campo grande dolore; e rac- 
colti e’ Signori dìiiberarono di fare pace con Alispon. Ma lo 
re Fieramonte non volea acconsentire; ma tanto Io pregarono, 
che fu vinto fare la pace con Alispon e impiccare e'due Cri- 
stiani, cioè Liouigi figliuolo di Mirabello e Lionello figliuolo 
di Verrucchieri, eh’ erano prigioni. E subito feciono uno am- 
basciadore, e fu un savio Saraino, e mandarolo ad Alispon a 
domandare la città, e sarebbegli perdonato; e se la città non 
volesse rendere, facesse con lui la pace, ed erano disposti 
d’ andare poi con tutta l' oste io Frigia (123). Quando l'ambascia- 
dorè andò, ch’era già sera, una delle spie ch’avea mandate 
Marmondino, come di sopra è detto, entrò in brigata cogli 
ambasciadori. E giunti nella città co’ rami in mano feciono 
l’ambasciata ch’egli desse la città, ed eragli perdonata la vita. 
Alispon: fece consiglio: che non ne volea fare niente fuc de- 
terminalo. E lo ambasciadore da poi domandò la pace libera, 
e che Alispon rimanesse signore di Gimbrea com’e’s'era. 
E’fue contento; e l’altra mattina diedono ordine che le carte 
si facessono. Fece Alispon grande onore allo ’mbasciadore, o 
dopo cena andarono a dormire. L’ambasciadoreo messo [n] ch’a- 
vea mandato Marmondino n'andò nella camera d'Alispon, e dis- 
se che gli volea parlare di segreto. Alispon lo tirò da un canto 
(ed era con lui nella camera molti suoi amici gentili uomini, 
e. cittadini molti ve n’ erano venuti per le buone novelle della 
pace); e'I famiglio cominciò a dire: Signore Alispon, Gotte- 
buof, vostro cognato, vi manda mille salute, e mandavi a con- 
ia] e'I meetaggio. L. 
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fortare che presto avrete soccorso; eh’ egli è andato in Fran- 
cia, ed à menato con seco Marmondino di Velagnia e ’l for- 
tissimo Rinieri del Lione suo carnale fratello, flgliuoli che fu- 
rono di Rosolino di Gualfedra della schiatta di Chiaramente, 
ed à menato Ajoiflno, figliuolo di Mirabello da Orlino, e fra- 
tello di Lionìgi eh’ è preso in questo campo dal re Fiera- 
mente. Ed io rène veduto che sono stato nel campo otto 
giorni , eh’ io non sono potuto entrare se none oggi ; ed è 
preso allato a lui Lionello, ligliuolo di Verrucchieri di Tre- 
busonda. E per parte di Marmondino, capitano della gente eh' è 
in Frigia, vi debbo confortare; e sappiate che trentamila Tar- 
teri guidati da Falserone e da Mambrino Novello furono tutti 
morti in Frigia, e’ due capitani, cioè Falserone e Mambrino, 
furono morti, e non camparono se non due Cristiani rinne- 
gati che portarono la novella a Fieramente, e com’e’giun- 
sono furono segati per mezzo; e furono mandati due grandi 
capitani in Frigia per fare la loro vendetta, ciò fue Polisarco 
e Archittifer, sonvi suti morti con quarantamila di Saraini , 
che loro ne menarono cinquantamila: e però v’addomandano 
la pace per tradirvi, e poi onderanno in Frigia. Sentito Ali- 
spon questa novella, disse: Può essere vera questa novella? 
E1 servo lo giurò, e disse : Domattina dite agli ambasciadori : 
Voi m’ingannate, eh’ Pone saputo le tali novelle; e s’egli bi- 
sogna , io lo dirò loro in sul viso. .Allora Alispon saltò per 
allegrezza, e disse: Morto è lo re Fieramente e tutta la sua 
gente; ora si vede perchè vogliono e’ niniici la pace. La gente 
eh’ era nella camera si maravigliò: ed egli fede ridire in loro 
presenza ogni cosa. E chi vi fue allegro, e chi dolente, per- 
chè vorrebbono piuttosto la pace, e'ndugiaro alla mattina a 
scoprirlo. Tornasi a Elia el Bianco e a Borgain giogante bat- 
tezzato. 
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CAPITOLO CCCLXl. 


Come Elia lo Bianco, cavalcando con Borgain giogante, 
vennono verso Santa Maria di Croce Nera , e arri- 
vorno a un castello chiamato la Guardia Tartaresca, 
e quivi fumo conosciuti, e sarebbono morti se non 
fusse la figliuola del Signore ch'era andata la notte 
a dormire con Elia di segreto, e avvisollo. 

Come di sopra è detto Elia Io Bianco, figliuolo dello 'm- 
peradore Verruccbieri di Trebusooda, quando seppe che ’l fra- 
tello era preso si misse in camino , ed ebbe molte disavven- 
ture, tra le altre nella valle di Vallar dove uccise cinque giu- 
ganti e 'I fortissimo Alfaroc, e fò battezzare el forte giuganle 
Borgain, che fu della schiatta di Borcul. E partito di questa 
valle n’andò verso e’frieri di Santa Maria Croce Nera (e' ve- 
stono di bianco, e combattono co' Tartari in difensione de’paesi 
cristiani), ed era con lui Borgain per suo scudiere. E giunti 
a uno castello, chiamato la Guardia Tartaresca (ed eravi per 
signore un grande gentile uomo ch'avea nome Finau, ed 
avea sempre venti e quando trentamila di Saraini a guardia 
d’una valle ch’era tra due castella; l'uno era questo, l’altro 
dirimpetto a questo in un altro poggio, perchè e’ Cristiani 
non potessono danneggiare e' Saraini nè 'Tarteri; ed era da 
questo castello a dove stavano e’frieri sopra delti due gior- 
nate), appressandosi Elia e Borgain, domandavano molti per la 
via, e furono d'ogni cosa avvisati (123). E’ cominciarono a dire 
che l’Alfamir gli mandava di 'Turchia a stare quie per pc- 
nitenzia, ch’avieno fatti molti mali, c appresentaronsi a Finau; 
el quale, udendo che l’ Alfarair gli mandava, fecie loro onore, 
e disse: Qui si fa onore a' cavalieri secondo che meritano; e 
fe dare loro una stalla per loro alloggiamento. Essendo nella 
stalla, Borgain conciava el cavallo come scudiere: ed Elia lo 
stava a vedere. E uno cavaliere saraino andò a Finau , e 
disse che quello giugante era scudiere di quello cavaliere, e 
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ch’egli doTea essere valenlre uomo c grande Signore da 
ch’egli ane si valenlre scudiere. Finau si vergognò, e andò 
insino alla stalla per lui, c fegli grande onore, e cenò con 
lui. E una figliuola di questo Finau innamorò d'Elia. E poi 
ch’ebbono cenato stettono un poco che Finau fc dare ad Elia 
e a Borgain una camera. E’ non si cavarono se non gli elmi 
e le gambiere di dosso; Borgain si pose a dormire allato 
all’ uscio della camera, e Elia si gittò cosi armato in sul 
letto. Essendo in sul primo sonno, Lisiabes si levò d' allato 
alla madre , e in cottardita andò alla camera d' Elia, e pic- 
chiò pianamente. Borgain si levò pianamente ritto ascoltando. 
Ella picchiò tre volte; e egli domandò: Chi se’ tu? Ed ella 
disse : Io sono Lisiabes. Egli 1’ aperse , e vedendola al lu- 
me [n], disse: Che va’ tu cercando? Ella disse: L’amore del 
tuo Signore. Ed egli la toccò s'ella avea arme, e posola allato 
a Elia. E1 quale si destò, e levossi ritto, e udì ridere Bor- 
gain; e vedendo la damigella, e saputo chi eli’ era si disarmò, 
c lavorone il podere bene molte volle e di gran vantaggio. E 
nel parlare e scherzare con lei si lasciò più volle uscire di 
bocca , con piacevoli giuri , per Gesù e per Santa Maria: 
ond'ella conobbe ch’egli era cristiano. Elia se n’avvide, ed 
ebbe voglia d’ ucciderla, temendo eh’ ella non lo palesasse. 
Ella se n’avvide, e abhracciollo, dicendo: Non temere chedio 
non dimenticherò mai il vostro amore, e ancora vi potrei 
essere buona. E con queste parole s’ abbracciarono, seguendo 
quello che da amore si richiede. E appressandosi el di si tor- 
nò Lisiabes alla sua camera. E la mattina andò Elia sulla 
sala armato, e lugli fallo onore; e’I di andò con Finau a ve- 
dere la gente che avieno alla guardia , e la sera tornarono. 
E al castello giunse uno cavaliere turco, e appresenlò una 
lellcra a Finau da parte dell’Alfamir di Turchia e di Soria 
e d’Ermcnia Magnia, dicendo che costai era gentile uomo., e 
volea per la fè combattere tre anni. Finau lo ricevette, e fe- 
gli onore. E la sera parlò Finau a questo cavaliere, e disse: 

(a) Coti i CC. Laureili. Plul. XUII. N. 9. e Plul. Ut. N. 34. Il L. 
vedendola al lume del gcaendello. IIM. vedendola al lume del gicnseldello. 

.UOLPO, TOM. II. 16 
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E’ c’è venuto un cavaliere da parte dell' Alfamir, e dicie ch'e- 
gli è turco, ed à con seco un giugante per iscudicre, e non 
vuole dire chi egli si sia; domattina poni mente se tu l'ài mai 
veduto. E passò la notte, e la mattina furono in sala tutti e’ gen- 
tili uomini, e giunsevi Elia. Come quello cavaliere turco lo 
vide, subito lo riconobbe. Ed era ordinalo la mattina d’an- 
dare a correre a certe terre de’ Cristiani, c tutta la gente 
s’armava; onde Elia e Borgain s’armarono, e andarono alla 
compagnia della gente armata. E quello Turco, avendolo ri- 
conosciuto, stette gran pezzo sopra di sè dal dirlo a noi dire : 
poi, pensando ch’egli era venuto al perdono per la loro fede, 
lo palesò in questo modo. Egli menòe Finau nella camera 
della sua donna per dirglielo più sagreto, e dissegli chi egli 
era; e udillo la moglie e la figliuola Lìsiabes. E com’ egli si 
parti, Lisiabes scrisse due versi a Elia: Sappi che uno cava- 
liere turco t’ae palesato a mio padre, sicché abbiti cura, ch’e- 
glino cercano la tua morte, e non dimenticare però el nostro 
amore; e fecie una lettera dove si conienea ch’egli tornasse 
al castello, ch’ella era innamorata di lui, e che’l padre gliele 
vnlea dare per moglie e lasciarlo in suo scambio, ma non vi 
coniava el piacere ricevuto. E avendola scritta, la madre vide 
questa lettera, ma non vide la piccola cartuccia ch'ella misse 
nella lettera, e domandò un servo, e dissegli: Va, e porta 
quella lettera dove ti dirà la mia figliuola. Egli la prese; ed 
ella gli comandò eh’ a pena delle forche non la mostrasse a 
persona. E lo scudiere la portò nel campo, e trovalo Elia lo 
Bianco, gli diè la lettera in mano. Egli la le.sse, ma quando 
lesse la cartuccia che v’ era dentro, la mostrò a Borgain. Ed 
egli disse: Alcuna volta è buono l’ amore: tale la crederà fre- 
gare a noi, che noi la fregherremo a lui. E la sera non tor- 
narono al castello, c stettono nel campo a buona guardia. 
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CAPITOLO CCCLXII. 

Come Finali volle pigliare Elia, e Borgain 1' accise, e 
tutto el campo venne loro addosso, e furono soc- 
corsi da' frieri di croce nera, ed ebbono gente dal 
Gran Mastro, e conquistarono la Guardia Tarta- 
resca. 

La manina vegnente Finau venne in campo armato, e 
tutta la gente era già armata, apparecchiandosi per cavalcare. 
Finau, temendo di non turbare el campo, tolse trecento ca- 
valieri c' più vantaggiati del Ccimpo, e appellò Elia, e disse 
che voleva andare in una sua bisognia tre miglia di lungi al 
campo . Disse Elia : 1' sono apparecchialo. E per quel di ca- 
valcò tutta la gente, ed erano [a] trentamila, e andarono 
presso a Santa Maria croce nera , eh’ era la città dove sta- 
vano i frieri. Essendo giunti presso alla città a dodici miglia 
(egli era sul vespro), Finau appellò e’ delti trecento insieme 
con Elia el Bianco e con Borgain , c dilungossi tre miglia 
per dare morte ad Elia e al compagno , chè l’ oste non si 
turbasse, e giunto dove volle, si fermò. La maggior parte 
de' cavalieri sapevano quello che voleva fare, e lutti gli fecio- 
no cerchio d’ intorno; ed egli era nel mezzo con Elia, e Bor- 
gain era di dietro a Elia. E cominciò Finau a dire: 0 Elia 

10 Bianco , noi sappiamo chi tu se’; e però t’ arrendi , o noi 

11 daremo la morte. Non aspettò Borgain eh’ Elia rispondesse, 
alzò el mazzafrusto, e diede a Finau in sulla testa, gridando: 
Traditore, prima morrai tu, e sfracellògli el capo e le spalle , 
e uccise Finau e ’l cavallo in quello colpo. Ed Elia trasse la 


[a] Coti il Laurent. Plut. LXI. N. 84. Il Laurent. Plut. XLIII. N. 9. 
legge tre miglia di lungi dal campo, e diase che voleva eh’ Elia andasse 
a Ini: ed e' disse ch'era contento. E quel di cavalcarono tutta la gente 
eh' erano. Gli allri CC. tre miglia di lungi nel campo quando lussino 
in sul lerreno de'nimici. Disse Elia: Io sono apparecchialo; e per qnel 
di cavaich tiilla la gente. Egli erano. 
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spada; e’ cavalieri l'assalirono, rompendogli molte lance ad- 
dosso. Alla flne Elia e Borgain n’uccisono più di cento, 
e gli altri fuggivano insino al campo , gridando : Morto è 
Finau; e palesarono chi era Elia ci Bianco. E il romore si 
levò, e tutti correvano dove costoro dicevano. In questo mez- 
zo Elia e Borgain si partirono, e andarono verso la città di 
Santa Maria croce nera , e passarono un fiume , che, è presso 
alla città tre miglia. Come l’ ebbono passalo, giunsono tremila 
Tartari, e passarono el fiume. Elia avca il cavallo stanco, e 
cominciarono la battaglia con loro, e furono costretti di riti- 
rarsi sotto una ripa d’un monte, el quale monte si chiama 
Monte Boddin, ed ivi cadde el cavallo morto sotto a Elia. 
E’si tirarono sotto la ripa, ed ivi si difendevano. Allora le ville 
e’I bestiame, eh’ crono tra i fiume c la città, si levarono al ro- 
more, e di bocie in bocie n’andò alla città ['/](124). Tutti i ca- 
valieri s’armarono, e chi piuttosto era armato usciva fuori della 
città. Egli ànno per consuetudine chi prima ene armato cor- 
rere alla battaglia, e giungendo un solo cavaliere sarebbe ri- 
putato vile s’ egli non si cacciasse nella battaglia. E’ pi imi che 
giunsono furono venti, ed entrarono nella battaglia: e cosi 
giugneano a dieci a due a sci a cento; e cora' e’ giugnevano, 
e quegli eh’ erano di guardia avieno a correre al loro capi- 
tano. E giunsono a questo modo alle mani co’ Tartari, dov’ e- 
ra combattuto Elia, circa di cinquecento, e Ira loro si me- 
scolarono [6]. Intanto passò el fiume el capitano de’ Saraini, e 
dall’altra parte usci el Gran Mastro de’ cavalieri di croce nera 
con dicci mila cavalieri. El capitano de’ Tartari se gli fe in- 
contro , e grande battaglia si cominciò. El Gran Mastro, ve- 
dendo tanta gente, mandò un cavaliere iiidielro per più gente. 


[a| Coti il Laureni. Plut. L\l. N. 34. Il l.avrem. Plut. XUtl. N. 0. 
legge ivi li difendevano. Le noveile e 'I bestiame c gli uomini eh' erano 
tra '1 fiume e la citik (ulti corsono alla terra, e feciono assapere tutto 
il fatto de’Tarterl, onde. La leiione degli altri CC. è guasta. 

[ti| e cosi giugnevano a poco a poco, tanto che ne giunse dov'era 
Ella da 0000 .“ a cavalla, c tra loro si mescolarono. Laurens. Plut. XLIII. 
N. 9. 
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Ma uno Saraino, chiamato Berlan, ch’era di Assiria, si volse 
verso la parte dov’ era combattuto Elia, e gittò coll’ urto per 
terra otto cavalieri cristiani , e tolse la vita a quatro , e gri- 
dava a’Saraini: Fatevi innanzi; e giugnendo presso a Elia 
e' voleva correre verso lui. E Borgain si mosse , e diègli un 
colpo in sulla testa: e'I Saraino diede a lui con un altro ba- 
stone, tale che Borgain balenò; ma el colpo di Borgain tutto 
el capo gli flaccó, e cadde morto. Elia, ch’era allato a Bor- 
gain, prese quello cavallo, e montò a cavallo, e ruppono que- 
sti tremila con quegli cinquecento frieri , poi soccorsono el 
Gran Mastro, e’nflne tutti gli rincacciarono di là dal fiume. 
Ognuno si maravigliava della grande possanza d’ Elia. La 
notte tornarono alla città, e’I Gran Mastro domandò Elia chi 
egli era. Quando lo seppe gli fc grande onore. Elia gli disse 
la cagione perchè era partito da casa, e avvisollo del modo 
da tórre le due castella che Finau tenea. E diègli el Gran 
Mastro quindicimila di cavalieri bianchi e seimila pedoni, che 
v’era domila balestrieri. Egli cavalcò, e la seconda mattina 
gli assali con due schiere: la prima Elia con seimila, la se- 
conda Borgain con novemila cavalieri e seimila pedoni, e’n 
sul fare del di gli assalirono. Non fu di bisogno che la se- 
conda schiera entrasse in battaglia, cbè la prima gli trovò 
sprovcduti, e non ebbono se none a uccidere. Borgain lasciò 
la schiera a uno gentile uomo, e corse insino al castello do- 
v' erano alloggiati, e combattendo entrò con quegli che fug- 
givano nel castello. Elia, vedendo la rotta, seguiva e’ fuggenti, 
e giunse a questo castello medesimo, e trovò che Borgain 
era già dentro, e pigliava la porta. Elia ancora entrò dentro, 
e presono el castello. E andando a sacco, uccidevano tutta la 
gente, pìccoli e grandi; e giunti al palagio entravano dentro, 
rubando e uccidendo ogni persona , c trovarono Lisiabes fi- 
gliuola di Fihau. Ella gridava misericordia per amore d’ Elia 
el Bianco. Gli armati per amore d’ Elia non la toccarono; ma 
uno disse; Menianla a Elia, acciò ch’ella non ci inganni. E 
quando giunsono alla porta, Elia s’ abbattè per avventura a 
essere appresso al palagio, e come la vide; gridò: Non fate, 
non le fate male, e fecesela montare in groppa. Vinto el 
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castello fue arso el palagio e chi vi era dentro. E comandò 
Elia che due mila pedoni rimanessono a disfare questo ca- 
stello, chiamato la Guardia Tartaresca. Elia colla bella Lisìa- 
bes in groppa del cavallo n’ andò all' altro castello con grande 
moltitudine e quatromila pedoni, e ’ntorniollo per dare la 
battaglia: ma eglino domandarono misericordia, e con una 
carica per uno di ciò che poteano portare uscirono del ca- 
stello domandando battesimo. E disfatte le due castella e tutte 
le fortezze del piano tornarono in capo di tre dìe alla città ; 
e tutti gridando e' prigioni: Battesimo; furono battezzati e 
mandati nella Magna. La festa fu che quando Elia si presentò 
al Signore de’frieri, egli area Lisiabes in groppa del cavallo, 
e faccende grande risa, disse Elia come costei gli avea cam- 
pata la vita, e nella maggiore chiesa la feciono battezzare. 
E diella per moglie a uno gentile uomo alamanno e giovane; 
e 'I Gran Mastro le diè una gran dota. E qui davano ordine 
di soccorrere Cimbrea per riavere Lionello lo Turco. 


CAPITOLO CCCLXIII. 

Vinte le castella di Finan Elia domandò soccorso al 
Mastro de’frìeri di croce nera, e l’ottenne: ed an- 
che dettegli soccorso el re Polinoro d' Alcimenia , 
eh’ era Saraino, con gran gente. 

Vinte le castella di Finan, passati dieci giorni Elia parlò 
al Gran Mastro de' frieri di Santa Maria croce nera , pregan- 
dolo che ’n questo bisogno l’ ajutasse , dicendo eh’ egli era 
legger cosa che la Cimbrea si facessono tutti Cristiani, con 
ciò sia cosa che ’l re Fieramente era Saraino, e avea disfatto 
tutto quello paese. Disse el Signore: Io farò quello che a me 
sarà possibile di darti ogni forza per aiutarti come a mio 
propio signore; e sempre chiamava Elia el Bianco signore, 
perch’era figliuolo d’ Imperadore, e concbiuse di dargli do- 
dicimila di cavalieri, dicendo: Conviene ch’io mandi nella 
Magna e alle circostanze perchè el passo sia fornito, e saracci 
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UD mese d’ iodugio. Elia fu paziente , e |aspettando questo 
termine, Dio onnipotente provide alla bisogna loro. Lo re 
Polinoro d’ Alcimenia , suocero d' Alispon di Cimbrea , senti 
la scondita di' aveano avuta e’ Tartari e’ Saraini alla Guar- 
dia Tartaresca, e come alla città de’ frieri era arrivato Elia 
el Bianco, cavaliere innumerabile (125), ed iviavea disfatte le 
castella; onde subito [a] pensò vendicare la ’ngiuria contro ai 
re Fieramonte, e venne segretamente a Santa Maria croce 
nera sanza domandare salvo condotto. E giunto al Duca 
de’ frieri, e' molto si maravigliò come sanza salvo condotto 
era venuto. Rispose che’! suo salvo condotto era Elia el 
Bianco, per cui cagione era venuto e sotto la cui fidanza. 
Elia fue addomandalo, e venuto, el re Polinoro se gli ingi- 
nocchiò a’ piedi. Elia lo fe levare ritto , vedendo eh’ egli era 
Re alla corona. Disse el Signore de’ frieri: Costui eoe Saraino, 
ed è Re d’ Alcimenia, ed è venuto qui sanza salvo condotto, 
e dice che voi sete el suo salvo condotto. Disse Elia: S’io 
non so la cagione, io non so com’ io sono vostra sicurtà. 
Allora disse el re Polinoro come Lionigi arrivò in Frigia, e 
uccise Armaiset, e ’l parentado che fecie tra Alispon e Got- 
tebuof; ed io, diss’ egli, per maritare una mia flgliuola, detta 
Angelia, fe’ bandire un torniamento, e’nvilai molti Signori. 
Allora disse tutte le battaglie che fe Brunoro lo Bruno, cioè 
Lionigi lo Bruno , e ’nsino .com’ e’ fu preso , e come lo re 
Fieramonte era andato assediare il suo genero, e che mai 
non ha voluto patto con lui, intanto eh’ egli à giurato di non 
fare morire Lionello vostro fratello e Lionigi vostro cugino in- 
aino a tanto ch’egli non à preso Alispon; poi gli farà mangiare 
a’cani tutti e tre. Onde ched io ò deliberato, se voi mi volete ri- 
cevere in vostra compagnia, di battezzarmi con tutto il mio rea- 
me, e sarò con voi a soccorrere Alispon, e credo che tutta Cim- 
brea si battezzerà. Quando Elia senti questo io ricevette, e disse: 
r farò quello più e meno che piacerà al mio Signore che è 
qui presente. Disse el Gran Mastro: S’ egli piglia el battesimo, 

(aj era arrivalo Elia lo Bianco e la disfaiione delle due castella, 
subito Laurent. Plut. XLIII. H. U. 
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darò fede alle sue parole, quanto che no, (ornisi in suo paese 
che per vostro amore lo lascerò liberamente andare. Allora 
disse Polinoro: Mille merzè a voi e a Elia, buon cavaliere; 
ora mi fate battezzare. E andarono al tempio maggiore, e 
batlezzossi, e tornando al palagio, promisse dare cinquanta 
mila di cavalieri saraini. Allora diliberarono mandare una 
sagreta spia a Alispon chè si confortasse, che tosto arebbe 
soccorso ; e fu trovato dal Gran Mastro un santo uomo di 
Sarmazia, ed crasi battezzato, c costui mandarono chb sapca 
bene la lingua. Egli andò, e fra molle giornate giunse nel 
campo , ed entrò nella città la notte che la sera v’ era en- 
trato el messo eh’ avea mandato Marmondino , come detto è 
di sopra, c fue menato inlino al letto a parlare a Alispon, e 
e quivi tutto per ordine gli contò la novella. Alispon tutto 
allegro si levò, e fede ragunare el consiglio, e fecic loro 
disporre l’ambasciata. Tutti gridarono; Muoja Ficramonle. 
Disfatto el consiglio Alispon chiamò la spia eh’ avea mandato 
Marmondino, e dissegli: A te conviene tornare in Frigia, e 
dirai come Elia lo Bianco, figliuolo di Verrucchieri, mi viene 
a soccorrere con ventimila di frieri di Santa Maria croce 
nera, e il Re d’ Alciinenia con cinquantamila del suo regno; 
e di’ loro che, come m’ànno diliberalo di questo assedio ( 126 ), 
clied io con tutto el mio regno mi vo fare cristiano. E poi 
chiamò el messaggio eh’ avea mandato Elia, e mandògli a dire 
di quegli eh’ erano in Frigia, e dfede el termine e’I di della 
battaglia a ognuno, acciò che avessono agio di potervi essere 
r ultimo di di Luglio, e a ognuno donò danari c tesoro. El 
messo d’Elia si parli la notte medesima, e l’altro .aspettò 
insino alla mattina vegnente. 
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CAPITOLO CCCLXmi. 

Come Alispon, avendo udito lo ’mbasciadore d’Elia e di 

Harmondino, diè licenzia allo ’mbasciadore di Fie- 
ramente. 

Levalo la manina el razzo d’ Apollo si levò 1’ ambascia- 
dorè che avea mandalo Fieramonle, e venuio in sala con 
molli della terra con cui si conferia, giunse in sala Alispon. 
L’ ambasciadore lo salutò; ma Alispon disse; Fellon traditore, 
sed io non riguardassi al mio onore , io ti farei gitlare a 
terra da quegli balconi, chè se’ venuto con falsità a doman- 
dare la morte mia. Noi sappiamo [/<] (127) in questa notte che 
Falseron e Mambrino non molti giorni passali andarono in 
Frigia , e furono morti con quanta gente menarono. E due 
Cristiani rinnegati portarono la novella in campo, e furono 
segati: di questo siamo allegri chè I’ avieno meritato. E ab- 
biamo udito che Polisarco e Archittifer tartari andarono per 
vendicargli, e furono morti loro c quarantamila di Saraini di 
vostra gente, e volete la pace con meco per farmi morire. Per 
lo Iddio grande ti giuro, se tu parli parola, che io ti farò 
gitlare a terra di questo palagio: e va . e di’ al tuo Signore 
che, s’egli aspetta non molto tempo, ched io ne lo caccerò 
di campo, e farollo sotterrare nel mezzo del campo, e di’ che 
io e’I mio reame ci faremo Cristiani a dispetto del re Fie- 
ramente. L’ ambasciadore non parlò parola, e tornossi in 
campo, e disse come I’ avea arrecalo a fare la pace la mat- 
tina, e la notte entrò spioni nella città, e ànno saputo ogni 
cosa che c’ è intervenuta. Allora s’ adirò molto lo re Fiera- 
mente, e minacciò non si partire eh’ egli spianerebbe la città, 
e fede mollo slrignere la città da ogni parte. Tornasi a Elia 
lo Bianco e alla spia che andò a lui. 


[a] sappiano. CC. Laurem. Plul. XLIII. N. 9. e Pini. LXI. N. 34. 
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Come la spia che andò a Elia 
contógli ogni cosa. 

La spia che andò a Elia passò in cono tempo, e andonne 
alla città de' frieri, e portò la novella e ’l termine eh’ era dato 
e 'I soccorso di P'rigia. Molto si rallegrarono se none del ter- 
mine eh* era troppo lungo. El Re d'Alcimenia, detto Polinoro, 
prese corniate, e tornossi in suo paese, e apparecchiò al ter- 
mine cinquanta mila di Saraini fatti per lo dispetto mezzi 
Cristiani. El Signore de’ frieri diede a Elia in ajuto quindici- 
mila di cavalieri di croce bianca, c presso al termine si mos- 
sone. E per loro capitano aveano Elia lo Bianco, e appresso 
a lui avieno el giugante Borgain, che era loro grande sicurtà 
e speranza della veltoria. E giunti in Alcimcnia, fece lo re 
Polinoro loro grande onore, e mossesi con loro con cin- 
quanta mila di Saraini, e presono loro camino verso Cim- 
brea. Tornasi al messo che andò in Frigia [n|. 


CAPITOLO CCCLXVI. 

Come el re Fieramonte mandò Pittagro suo nipote con 
dua Re contro a Rinieri , e feron gran battaglia ; 
e mentre che si combattea giunse la novella d’ Elia, 
onde convenne a Pittagro e agli altri tornare nel 
campo del re Fieramonte per suo soccorso. 

Partendosi l’ambasceria del re Fieramonte da Alispon, 
come di sopra è detto, tornò la spia , che Marmondino avea 
mandata a Alispon, in brigala nel campo, e ’n pochi giorni si 
parti di campo, e andonne in Frigia; c trovato eh’ era morto 

[a] Cosi il Laureiti. Plut. LXI. N. 34. Gli altri CC. aggiungono 
tornato prima nel campo di Fieramonte. 
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Marmondino , e* CristìaDÌ avieno fallo capitano Rinieri del 
Lione, dispuose I’ ambasciata a lui, che I’ ebbe molto cara, e 
sopra tutto d' Elia. E sentito el termine deli' ultimo di di Lu- 
glio, feciono [a] buona guardia aspettando cl tempo: ma, 
quando si rappressava, uscirono a campo con gente che Got- 
tebuof avea fatto venire della Magna, e passarono el fiume 
d’ Albis, e pianamente s’ inviavano verso Cimbrea. La novella 
fue apportala a Fieramonle, ed c'fece ragunare el consiglio, 
nel quale fu diliberalo che Pittagro, figliuolo del re Fiera- 
monte, si facesse loro incontro. E’ con grande minaccia andò 
loro incontro con tre schiere: la prima guidoc lo re Anli- 
grone di Esizia, la seconda volle Pittagro per sè con qua- 
rantamila, la terza ed ultima [6] guidò lo Re di Poiana con 
quarantamila ; c molto minacciavano i Cristiani. Ma Rinieri 
del Lione senti eh' e' Saraini venivano; subito fece tre schiere: 
la prima guidò Ajolfino con diecimila, la seconda Rinieri con 
quindicimila, la terza e ultima guidò Gottebuof con venti- 
cinque mila. Le schiere s' abboccarono in un prato. Ajolfino 
s’ abboccò con Antigrone re d' Esizia , e grandi colpi si die- 
dono. Ma Antigrone cadde a terra, c Ajolfino faceva miracoli 
della sua persona. La gente Saraina rimisse lo re Antigrone 
a cavallo, e fece fare cerchio della sua schiera intorno ad Ajol- 
fino. E le grida andarono a Rinieri eh’ egli soccorresse. 
E' mandò a dire a Gottebuof che si facesse innanzi eh’ egli 
entrava in battaglia. E giunto Rinieri alla battaglia, grande 
romore e grande uccisione s’ incominciò, e raccozzò la schie- 
ra d’ Ajolfino colla sua, e missono e’ Saraini in fuga con 
grande uccisione. Allora Pittagro si mosse, e la battaglia 
crebbe con danni de’ Cristiani per la forza di due schiere, 
eh’ erano ottantamila di Saraini e Tarteri. Rinieri del Lio- 
ne indugiava che l'ultima loro schiera non entrasse in bat- 
taglia prima che la loro (128), perchè egli sapeva eh’ e’ Saraini 
avieno fatte tre schiere, e nondimeno e’ Saraini acqui- 
stavano campo. Ed eccoti giungere un messo da parte di 

[nj t' ultimo die di Luglio, facevano. L. 

[t| utima. L. e cosi anche in appresso. 
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Fieramonte, e dice a Piltagro come Elia lo Bianco , figliuolo 
di Verrucchieri, con ventimila cavalieri di Santa Maria croce 
nera, e cinquantamila Saraini cimbrci, anno posto el campo 
presso a quello di Fieramonte a una giornata. Onde Piltagro 
fece tornare e’suoi alle bandiere; e (piando tornavano bestem- 
miavano Macone perchè parca loro avere la veltoria (129). E 
Rinieri fecie sonare [a] a raccolta: ed essendo insieme Golle- 
buof e Ajolllno, e Rinieri disse loro : Fralegli , c’ nostri ni- 
mici debbono avere novelle dal re Fieramonte .della venula 
d’ Elia lo Bianco, c però si feciono in dietro, e noi ci faremo 
innanzi ; e mandò sopragguardie sopravvedendo el campo 
de’ nemici. E appressaronsi al loro campo le due schiere 
de’ Cristiani con certe scaramelle [&], intanto di’ e' Saraini at- 
tendevano solo a difendere el campo. La sera Pittagro lasciò 
diecimila dalla parte di verso e’ Cristiani, ed egli si parli co» 
tutta Toste, e verso el campo del re Fieramonte cavalcò. 


[a] Cuti il Laureiti. Ptul. XLtll. N. <J. Il Laureiti. Plut. LXt. N, M. 
legge, e* Saraini acquistavano campo. Ma tdtlio che sempre ajuta e* suoi 
fedeli, e in ogni ballaglia è sempre co loro, che come a lui piacque giun- 
se novelle a re Fieramonte come Elia era presso al suo campo con al- 
tra gente, e venia verso e re Fieramonte. Onde Fieramonte mandò un 
messo a Pittagro a dire che tornassi coll'esercito a drieto. E giunto el 
messo a Pittagro, gli fe l’ambasciata com' Elia, figliuolo di Verrucchieri, 
con XX.™ cavalieri di croce nera e co lui Borgain gigante, e com'era 
batteziato e re Pulinoro con L.™ cavalieri di suo paese, e anno posto 
campo appresso a Fieramonte a una giornata. E tornarono e' Saraini alle 
bandiere bestemmiando perché pareva loro avere in quel di veltoria. E 
Rinieri, vedendoli ragunare, fe ragunare. Gli allei CC. leggono E’ Saraini 
acquistavano campo. Quando el messo di Fieramonte giunse, e fece 
l'ambasciata da parte del re Fieramonte com'Elia e con lui Bor- 

gain giogante, che s'era battezzato, e'I re Polinoro d'Alcimenia con 
cinquantamila cavalieri del suo regno , e anno posto campo presso a 
quello di Fieramonte a una giornata. E tornando e' Saraini alle ban- 
diere, bestemmiavano ec. 

[ò) scaramucce. Laureiti. Plut. LXI. N. 34. 
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CAPITOLO CCCLXVII. 


Come Pittagro ordinò le schiere contro a Elia, e mandò 
el re Fieramente contro a quegli di Frigia , e 
Alispon usci fuori colla sua gente, mezzi Cristiani 
per disperazione. 

La Sguaraguardia ferono seniirc [<(J a Hinieri come 
e'Saraini andavano via. Subilamenle cl capitano fccie Ire 
schiere: la prima diede ad Ajolfino con quindicimila cavalieri, 
e aramaeslrollo molto, c sopra tutto come giugnesse a’ pa- 
diglioni de' nimici eh’ egli attendesse a fare passare via la 
gente che non si ponesse a rubare: imperò che domane ene 
l'ultimo die di Luglio, e convienci fare quello che abbiamo 
dato l’ordine insieme con Alispon e con Elia; e subito ca- 
valcò via Ajollìno. l‘oi diede la seconda a Gotlebuof con 
quindicimila, e cosi disse a lui. L’altra col rimanente tenne 
per sé; e alle quatro ore di notte tutta la loro oste caval- 
cava. Ajolfino giunse alla guardia che Pittagro avea lasciala, 
c con poca (juistione gli ruppe, e giunto a' padiglioni, ognuno 
si misse a rubare , e fue grande fatica ad Ajolfino a fargli 
passare, e se non che ne uccise più di sessanta non gli po- 
teva fare passare. Poi giunse Gottebuof, e simile v’ebbe fa- 
tica. Poi pa.ssù Rinieri, ma non lasciò appressare sua gente 
a’ padiglioni. Ajolfino avea fallosi slra.scinare le bandiere dc’ni- 
mici dietro. Al fare del giorno giunsono presso alla città 
d’Alispqn a due leghe, e fedone .segno di fummo, e fu loro 
rispo.slo; e fallo segno a Ella lo Bianco, ogni parte si metteva 
in punto alla battaglia. Elia fede tre .schiere: la prima diede 
a Borgain con trentamila Saraini d’Aldraenia, la seconda a 
Polinoro con trentamila, la terza volle Elia per sò, che furono 
quindicimila di frieri di Santa Maria croce nera, c tutti gli 


[a| l.» soprani parte de' Cristiani fcciono sentire. L. Le equaraquarte 
(le* Crisliant feciono sentire. P. La sopragiiarHia ferno sentore Laurem. 
Plut. LXI. 3i- La sguaraguardia ferono sentore. 6V. 
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confortò nel ben fare. E ’n que.sta mattina Alispon fe della sua 
gente ordinare le schiere: egli ordinò mille cavalieri, magri 
loro e' cavagli per lo disagio ricevuto, c ordinò quindicimila 
di pedoni da assalire el campo, mollo più animosi e in or- 
dine [o], e ordinò dieci cittadini sopra a guardare la cit- 
tà [6], e non però usci della città, aspettando luogo e tempo; 
poi se n’ andò in su la più alta torre a vedere e' nimici che 
vi fosse. Pittagro, nipote di Fieramente, giunto a’ padiglioni , 
appena ebbe agio di mangiare eh’ egli fuc a ordinare la^biso- 
gna dei campo, e innanzi ch’egli uscisse del padiglione fecie 
le schiere, in questa forma parlando in prima: Nobilissimo 
zio e padre, voi anderetc contro a quegli di Frigia, che sono 
non tanto possenti quanto quegli del franco Elia: e volesse 
Idio Maometto ch’eglino avessono indugiato due giorni più a 
venire, chè quegli di Frigia erano perduti. Non dimeno voi 
arete sessantamila di cavalieri contro a loro che sono qua- 
rantamila. La prima schiera eh’ anderà innanzi a voi saranno 
trentamila di valentissimi Polani, c guideragli cl Re di Poiana; 
e voi con altrettanti sarete loro alle spalle. E priegovi che 
voi none combattiate con loro, ma solo attendete a ritener- 
gli, che, se la fortuna ci darà la veltoria d’Elia, noi vincere- 
mo bene e’ Frigi. El re Fieramente e’I Re di Poiana si mos- 
.sono com’era dato l’ordine. Pittagro ordinò che alla guardia 
della città rimanesse un suo cugino, chiamalo Aspirante, con 
ventimila Saraini. Poi fece di centomila Saraini tre schiere: 
la prima guijò lo Re d’ Esizia con trentamila, la seconda 
volle Pittagro e con lui el re Anflioro di Dazia con trentamila ; 
la terza e ultima colle bandiere lasciò al re Morlac di Ruscia. 
Già si sentivano le grida della battaglia. Tornasi al re di 
Poiana c a’ Cristiani di Ponente. 


[a] che in ordine. !.. M. 

|(i] n guardare. P. a guidare. M. 
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CAPITOLO CCCLXVIll. 

Come Fieramonte fu rotto da que' di Frigia, e rotto e 

morto el Re di Poiana, e Fieramonte si fiiggi verso 

el campo. 

Lo Re di Poiana s’aggiunse colla schiera d’AjoIflno, e 
ognuno ammaestrò e confortò sua schiera. Levato el remore 
molti morirono nel primo scontro della giostra. AjoIRno si 
portava troppo bene, ma perchè erano meno, avevano della 
battaglia il piggiore. Ma Gottehuof lo soccorse volgendo e’ni- 
mici. Allora Ajolflno si misse nella folla gente de’nìmici, e 
abbattè la bandiera del Re di Poiana. RI Re di Poiana la vide 
cadere, si mosse per soccorrerla, e scontrò Ajolflno, e furono 
per cadere c' cavagli per l'urto, e cominciando la battaglia 
domandaronsi chi era l’uno e l’altro [o]. Sentito Ajolflno 
ch’egli era el re di Poiana, disse: Traditore, ingannasti mio 
cugino Lionello, e per le mie mani morrai; e grande batta- 
glia cominciarono. Intanto Goltebuof colie due schiere misse 
e’Saraini in fuga tornando verso el re Fieramonte. Ajolflno 
s’ abbracciò cosi a cavallo col re di Poiana che lo credette 

[a] Cosi il Lauretn. Plut. XLIII. N. 9. / CC. L. M. P. Levalo ilro- 
more molli morirono nel primo scontro della giostra. Ajolflno troppo è 
grande l'onore che l'autore gli Ta, tanto eh' essendo lo re di Poiana 
entralo in battaglia, educando l'una gente coll'altra, Ajolflno aveva il 
peggio, ma Gollchuof lo soccorse ec. Più iargamenle il Laurem. Plut. 
LXi. N. 31. E levato il rumore si mescolò I' una gente coll' altra. Or qui 
si comincia le dolenti note dall'una parte e dall'altra: or qui si vedea 
el bel menare delle mani. Or quante misere madri in questo giorno per- 
deranno i loro miseri Rglinoli, e quante ne rimarranno vedove! E in 
questo punto Ajolflno come un drago, fra' nimici raccendo cose ìsmisn- 
rato, e colle sua schiere dirielo, el primo ch'egli scontrò lo fesse insl- 
no al mento; e di poi trovò un braccio a un altro Saraino, e tutto lo 
tagliò, e mai no ristié, ch'aegli abbattè le bandiere al Re di Poiana. Ma 
il Re se n' avide, e valsesi per soccorrelle, e scontrò Ajolflno, e pe l'urto 
de' cavagli forano amendua per cadere. E cominciando la battaglia in- 
sieme, domandarono I' uno l'altro chi erano. 
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vincere alle braccia'; e caddono amendue da cavallo. Ajolfìno 
andò di sotto, ma per la sua giovinezza gli diè la volta, e 
niisse di sotto el re di Poiana, e alzatogli la visiera, col col- 
tello r accise, e tagliògli la testa , c presela pe’ capegli, c ri- 
montò a cavallo, e corse alla battaglia, mettendo in volta [«] que- 
sta prima schiera. E vedendo le schiere del re Fieramente 
venire, Gottebuof fe sonare a raccolta, dubitando clic tutto cl 
campo non venisse loro a dosso, vedendo le reali bandiere 
di Fieramonte. Ma Rinicri del Lione sopraggiunse colla sua 
schiera, e raccomandolla [6] a uno Barone, e passò in.sino alle 
bandiere d' Ajolflno e di Gottebuof, e .sgridagli. Disse Gotte- 
buof: Quelle sono le bandiere di Fieramonte; c gridò: Egli è 
buono segnale per noi, imperò che l'altra gente ànno che 
fare altrove; c fegli tutti muovere, gridando: Mongioja , San 
Dionigi [c], Viva Vcrrucchieri ed Elia lo Bianco. E spronando 
contro a Fieramonte, fu forza al re Fieramonte d’andare 
contro a loro, c scontrò Rinieri, e ruppe la lancia: ma Ri- 
nieri abbattè lui e’I cavallo, c passò via. La moltitudine lo 
rimis.se a cavallo; e furono tanti e’Saraini, che feciono in- 
dietreggiare le due schiere. Ma la .schiera ultima de' Frisoni 
entrò nella battaglia. Allora Ajolfìno entrò tra’Saraini, e an- 
donne ’nsino appresso alle bandiere. El re Fieramonte gli volle 
andare incontro, quando Ajolfìno gridò, conoscendo che quello 
era cl re Fieramonte: 0 re Fieramonte traditore, che f à 
fatto el .sangue d’ Ajolfo, che tu si fieramente cl nimichi [dj ? 
Or logli la lesta del traditore Re di Poiana; c diègli di quella 
lesta nel petto, e volevagli andare a dosso, se non che'l ca- 
vallo gli fu morto, e a piè si difendeva. E certi cavalieri lo 
feciono assaperc a Rinieri: egli si mosse con tutta la sua 
gente, e rimisse in fuga Fieramonte con tutta la sua gente, e 
rimi.ssono a cavallo Ajolfìno: ma egli era ferito in più parti. 
Molto lo lodò Rinieri, poi gli disse: Troppo li lasci vincere 
alla giovinezza; e presto si rai.ssono nella battaglia. Tornasi 
alla battaglia contro a Elia el Bianco. 

|a| rolla. M. 

|fr| comandoMa. L. P . 

|c] Coti il Laureili. Plul. LXI N, 34. Gli altri CC. Mongioja santa. 

|d| si aspramente gli nemichi. L. P. 
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CAPITOLO CCCLXVIIII. 

Come la battaglia si cominciò con Elia; e come Pitta- 
gro uccise Borgain a tradimento , e T re Horlac 
venne alla battaglia. 

Come di sopra è detto l' altra battaglia erano tre schiere 
per parte. La prima de' Saraini guidò lo re Antigron di Egi- 
zia contro a Borgain. Le schiere si percossono, Saraini con 
Saraini, e quegli di Borgain gridavano Mongioja , com’ e’ Cri- 
stiani. Lo re Antigronc Tacca gran danno, stando discosto a 
Borgain: e I giogantc Taceva cose impossibili, e andonne insino 
alle bandiere di questa schiera, e abbaitene. E1 re Antigrone 
le volle soccorrere, c credette dare a Borgain nel fianco: ma 
egli se n'avvide, e diègli in sullo scudo: e Borgain diede a 
lui in sull’ elmo, c sTraciellogli tutta la persona , e uccise an- 
che el cavallo, e subito Tu rotta questa schiera. E dando loro 
la caccia, gli soccorse Pittagro e ’l Re di Dazia, detto Anflior. 
E Tecie Pittagro gran danno ne’ Cristiani, e per Torza rimisse 
indietro molto e’ Cristiani [u]. Ma lo re Polinoro entrò nel- 
la battaglia, e racquistando il campo, Borgain si lasciò tra- 
scorrere insino alle bandiere di Pittagro, dove trovò infiniti 
diTenditori. Lo re Anflior di Dazia andava per lo campo con- 
Torlando la sua gente. Le grida rintronavano li orecchi di 
Pittagro del pericolo delle sue bandiere [ft]; onde tornò in- 
dietro, e veduto Borgain solo nel mezzo della sua gente, si 
cambiò vesta, e pre.se una lancia grossa e nerbata, e andò 
tanto intorno, che vide cl tempo, e Teri nel fianco Borgain, e 
Terillo per modo, che poco combattè che mori. Allora ere- 
dettono e’ Saraini -avere la vettoria, o missono in Tuga que- 
gli d'Alcimenia: e’I re Polinoro, non potendo ritenergli, Tug- 
gla con loro. Quando Elia vide e’ suoi Tuggire, parlò a’ mag- 
io] gran danno de' nostri, e per Tona gti rimisse indietro. M. 

[6] Le grid.1 rintronavano t' orecchi. Pittagro vide it pericolo delle 
sue bandiere. Laurtm. Plut. XUII. N. 9. 

AJOLfO, T0.n. li. 17 
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giori de' frieri di Santa Maria croce nera, e conforlògli; ed 
eglino confortarono lui, ed entrarono nella battaglia. El primo 
colpo che fe Elia uccise Anfilor di Dazia; poi entrarono que- 
sti frieri, eh' erano quindicimila, nella folta battaglia, mettendo 
in rotta tutte le due schiere. E la terza schiera si mosse 
condotta dal re Morlac. Tornasi ad .\lispon. 


CAPITOLO CCCL.X.X. 

Come Alispon usci della città con sua gente , e ruppe 
quegli del padiglione , e sciolse e armò e’ dua pri- 
gioni , ciò fu Lionello e Lionigi, e ferno gran bat- 
taglia. 

Alispon, ch'era stato tanto a.sscdiato, vide muovere e 
partire la schiera del re Morlac, ed era partito per modo, 
che del campo non si scorgea. Onde fede u.scire quindici- 
mila pedoni e mille cavalieri co' magri cavalli della città, e 
raccozzati insieme, assalirono quegli ventimila che guardavano 
le bandiere e' padiglioni del re Fieramonte animosamente 
per l'assedio ricevuto; e fue al primo assalto rimessa indie- 
tro la sua gente. Alispon si misse dinanzi alla sua gente, 
rammentando loro la guerra e la 'ngiuria ricevuta per lo 
passalo, e tutti gli fecie volgere con lui alla battaglia, e ado- 
perarono si francamente, che per la vcrtii e forza d' Alispon 
e' ventimila delle bandiere di Fieramonte si missono in rotta, 
gittate a terra le bandiere, c rubando e' padiglioni. E a quello 
del re Fieramonte v' erano due Cristiani legati, che grida- 
vano: 0 franca gente, scioglieteci le mani; e poco era atteso 
loro. Ma gridando, uno .scudiere andò insino dov'era Alispon, 
e dissegli come v’era due Cristiani che chiedevano merzè. 
Ond' egli si raccordò di Lionigi e di Lionello, e corse a quel- 
lo padiglione, c fogli sciogliere, e grande festa fece a Lionigi, 
e fogli armare delle migliori arme, e de' migliori cavalli che 
potè gli forni. E'.sendo già armali, gli domandarono da man- 
giare c da bere; c fatta collezione, c montati a cavallo, do- 
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mandarono quale parte pareva ad Alispon da dovere soccor- 
rere. E Alispon non lo sapea dire: ma la gente che fuggiva 
dinanzi a’ Frisoni di Rìnìeri o da Ajolfino e da Gottebuof si 
vidono apparire fuggendo. Per questo, levato el romore: 
Fieramente è rotto; Lionigi e Lionello con quatrocento ca- 
valieri di quegli di Gottebuof, eh’ aveano mutati cavagli , si 
missono alle spalle al re Morlac, ch’andava contro a Elia le 
Bianco, e dissono: Alispon, va contro a questa gente di Fie- 
ramente, e dirai a Rinieri e ad Ajolfino dove noi siamo. 
E’ presto cavalcarono. In questo mezzo si fece Alispon con- 
tro al re Fieramente che fuggiva. 


CAPITOLO CCCLXXl. 

Come fu morto el re Fieramente da Lionigi e ’l re Hor- 
lac da Elia; e vinta ogni battaglia, e sconfitti e 
morti e’ Saraini, all’ ultimo s’ ingaggiò Lionigi di 
combattere con Pittagro, e uscirno del campo. 

Quando lo re Fieramente si vide in rotta, come di so- 
pra è detto, pensò d’avere la gente che lasciò alle bandiere 
in ajuto; ma quando seppe che le sue bandiere erano per- 
dute, prese la fuga verso la parte dove mandò Pittagro, e 
fuggendo raggiunse la brigata di Lionigi e di Lionello, e 
credendo ch’eglino fussono di quegli della gente del Re Mor- 
lac, entrò fuggendo tra loro. E subito fu riconosciuto da’ Gim- 
brei, e fattogli cerchio, gli uccisono el cavallo sotto. El ro- 
more andò insino a’ due cugini, e tornarono indietro. E giunto 
Lionigi al re Fieramente, smontò; ed egli s’arrendeva a lui. 
Disse Lionigi: Se voi volete pigliare el battesimo, io vi cam- 
po la vita. Disse el re Fieramente: S’io t’avessi impiccato 
quando potevo, questo non mi sarebbe addivenuto. Lionigi, 
che fue detto Brunoro, gli trasse I’ elmo, e tagliògli la testa ; 
e cosi moli el superbie re Fieramente di Sarmazia. E Lio- 
nigi rimontò a cavallo, e giunse alle spalle della gente del 
re Morlac. In (]uesto punto avea Elia a dosso tutta la forza 
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de' nimici , ed era a grande pericolo , se noti fosse eh’ e' fri- 
eri di croce nera aveano per consuetudine di non volgere mai 
le spalle a' Saraini , e chiamavano Idio che gli atassi [o]. In- 
tanto Rinieri del Lione e AJolfino, avendo rolla la gente 
del re Fieramonte, si mossono inverso l’altra battaglia, 
avendo innanzi e' fuggitivi Saraini, in modo che Lionigi 
e Lionello erano nel mezzo de’ Saraini; ma giugnendo alle 
bandiere del re Horlac le gittarono per terra , e rompe- 
vano el loro dieriguardo [6], La novella andò al re Morlac, 
lo quale udì ch’era morto lo re Fieramonte e la sconfìtta, 
c come le sue bandiere erano per terra, fece sonare a rac- 
colta per soccorrere le sue bandiere. E come si mosse, cl ro- 
morc fu grande, e Lionello el Turco gli venne incontro con 
una lancia io mano; e amenduni c’ cavagli caddono, e appiè 
cominciarono la battaglia. E la moltitudine fue tanta, che ’l re 
Morlac fue rimesso a cavallo, e Lionigi fu attorniato, e a piè si 
difendeva. In questo mezzo le sguaraguardic [r] fedone as- 
sapere a Elia lo Bianco come Morlac avea abandonato la bat- 
taglia. Elia raccolse parte de' cavalieri bianchi, e fece muo- 
vere la loro bandiera: e gli .\lcimeni si serrarono a un grido 
insieme seguitando Elia. Polinoro molto confortava gli Alci- 
meni. Elia nella battaglia s’abboccò con Pittagro, e dieronsi 
due colpi di spada. Pittagro cadde da cavallo tramortito; e 
Elia credette averlo morto, ed entrò nella battaglia, e gitta- 
rono per terra le bandiere di Pittagro, e passando via rom- 
pendo, trovarono e’ quattrocento cavalieri eh’ erano a grande 
pericolo. Elia vide el re .Morlac, e corsegli a do.sso, e partillo 
insino al petto, e vedendo a terra a piò Lionello, tolse cl ca- 
vallo del re Morlac, e diello a Lionello, non conoscendo però 
chi egli si fosse. Ma quando Lionello montò a cavallo, e vo- 
leva ringraziare el cavaliere di sua cortesia , e gualollo , ed 
e’ vide lo scudo che v’era l’arme di Verrucchieri suo padre. 


(«] soccorreisi. M. 

(6) ilrieriguardo. M. dicriguariHo. P. drictoguardo. Laiirem. Plut. 
LXI. N. ai. aniiguardo. Laureai. Plut. \LIII. N. 0. 

[r] le iquaraguardie. L. P. 
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allora domandò ad alUi boce: 0 gentile cavaliere, per lo vero 
Idio dimmi el tuo nome. Elia alla boce lo riconobbe, e disse: 
0 carissimo rralello , io sono Elia. Allora s’ abbracciarono 
pure sopra l’arme; e presto disse Elia: Fratello, ora atten- 
diamo alla battaglia. In questo cominciarono a giugnere e’ Fri- 
soni, uccidendo i fuggitivi nemici. Per la morte del re Morlac 
tutt’e’Saraini furono in rotta, c abbandonavano da ogni parte 
el campo. Lionigi nella battaglia s'abboccò con Pittagro, c'n- 
gaggiaronsi di combattere insieme, e uscirono della battaglia, 
e andarono in una valle d’una palude asciutta, ed ivi com- 
batterono. In questo mezzo el campo de’ Saraini fue tutto 
.sbarattato e vinto, e ’nsieme si raddussono : e fu per esservi 
gran battaglia perchè le generazioni non s’intendevano insie- 
me. E’ Baroni gli feciono pacificare, poi diliberarono che tutta 
r oste si governasse sotto el gonfalone bianco di Santa Croce 
nera. E fecionsi grande festa e’ Baroni, rendendo grazie a Dio 
della ricevuta rettoria. Alispon a tutti s’ inginocchiava , rin- 
graziandogli del beneficio ricevuto [u]. Essendo in questa fe- 
sta, non si ritrovava Lionigi, onde Ajolfino comandò che 
domila a cavallo si mettcssono a cercare. Tornasi a Lionigi 
e a Pittagro. 


CAPITOLO CCCLXXII. 

Come andando cercando molti cavalieri di Lionigi, e 
sendo già sera , el trovorno combattere al lume 
della luna , e vollono uccidere Pittagro , e Lionigi 
non volse. Alla fine Pittagro s’arrendè, e tornati 
al campo , e’ battezzossi , e simile Alispon e tutto 
el regno. 

Giunti c’due cavalieri Pittagro e Lionigi nella detta pa- 
lude si sfidarono. Ma Lionigi lo pregava eh’ egli si battez- 
zasse: Pittagro si faceva beffe di lui. E slìdaronsi, c rupponsì 
le lance a dosso, e tratte le spade, feciono grande battaglia. 

[u| del servigio ricevuto. M. 
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Lionigi pure lo pregava eh’ egli s' arrendesse; ed era già per 
tramontare el sole quando presone un poco di lena cosi a ca- 
vallo. Ancora Io pregava Lionigi. Alla fine Pittagro spregiò 
la fede cristiana , e disse eh’ egli lo pregava per paura di 
morte. Lionigi s’ adirò, e rieominciò la battaglia ch’era un’ora 
di notte, e la luna era levata, e lustrava. E combattendo, due 
cavalieri di quegli che cercavano gli sentirono, e accostaronsi 
a loro, e nconobbono Lionigi , e scostandosi, l' uno sonò un 
corno, gridando; e gli altri traevano, e erano circa ottocento, 
e si dirizzarono a loro per dare morte a Pittagro. Ma egli 
disse a Lionigi; Questa non sarà lealtà. Lionigi I assicurò, e 
fecesi incontro a quegli cavalieri, e comandò loro che non 
fussonó tanto arditi che veruno l' offendesse. Ed eglino si 
fermarono. E Lionigi tornò alla battaglia, e ricominciarono più 
aspra battaglia, e più feroce che la prima. Alla fine s'ab- 
bracciarono , e toccando e’ cavagli , caddono amenduni. Pitta- 
gro andò di sotto, e arrendessi prigione. E tornarono alle 
bandiere, dove si fece gran festa della tornata di Lionigi; e 
massimamente se ne rallegrò Ajolfìno, e fue [o] allora la 
vettoria trionfale. E la sera stette el campo tutto stretto insie- 
me insino alla mattina: e la mattina feciono in su un prato 
consiglio dove si parlò di molte cose. El re Polinoro do- 
mandò el battesimo per tutto el reame d' Alcimenia; ed Ali- 
spon per luì e per tutto el suo paese dì Cimbrea, e parlaro- 
no del corpo di Borgain. E Pittagro si fe battezzare, e fogli 
fatto grande onore, e feciongli nella città detta Arcibuet d' Ali- 
spon fare arme assai migliori che le sne. E al corpo di Bor- 
gain fue fatta una reale sepoltura, e soppellito a grande ono- 
re: e poi il corpo di Marmondino ne fu mandato in Ponente: 
poi feciono tutto el reame di Cimbrea battezzare. E partiti 
di Cimbrea n’andarono in Alcimenia, e tutto quello reame 
si battezzò, e presono certe terre di Sarmazia eh’ erano state 


(a) Coti il Laurent Plut. Lttt. N. 34. Il Laurent. Ptut. XLIII. N. 9. 
dove ai fece gran feata della tornata di Lionigi, e fu. Gli altri CC. do- 
ve ai fece grande festa della tornata di Lionigi , almeno per Ajolfino, 
a fue. 
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del re Fieramonte. £ loriiali in Alcimeiiia, raccendo grande 
festa, erano stati dal di della rotta di Fieramonte insino a qui 
tre mesi, quando egli cbbono novelle dello imperadore Ver- 
rucchieri. Tornasi a Vcrrucchieri e alla sua donna, madre 
d'Elia el Bianco e di Lionello el Turco. 


CAPITOLO CCCLXXIll. 

Come Elia ebbe novelle della morte del padre, e an- 

donne verso Trebisonda : e Pittagro si fuggi; e andò 

Lionigi ed Elia ed Ajolfino e Rinieri e Lionello. 

Quando Elia el Bianco si parti d’Ermenia, come di so- 
pra è detto, per andare a soccorrere Lionello suo fratello, 
elli non ne fece assapere niente a Verrucchieri nè alla sua 
madre. E quando seppono che Lionello el Turco s’era par- 
tito da l’anfagonia ed era stato preso in Ruscia, pensarono 
eh’ Elia era andato per atarlo, e feciongli morti amenduni. 
Onde la Reina, loro fedele madre, se ne diè tanto dolore, che ’n 
meno d’uno mese se ne mori. E le novelle n’andarono all’Al- 
famir suo padre, ed ebbene grande dolore. E’ Signori saraini 
ne furono allegri per l'odio che portavano a Verrucchieri, c 
parlarono all’.Alfamir, dicendo: Signore, ponete mente, ora 
che la vostra figliuola è morta, che questi Cristiani non sot- 
tomettano la nostra fede. E tanto l’aveano messo al punto 
per invidia, che quasi acconsentia. E di poi sopraggiunse la 
novella del re Fieramonte, e come la Cimbrea c l’Alcimenia, 
due reami cosi fatti, si erano fatti cristiani, e di tanti Signori 
eh’ erano in quelle battaglie morti. L’Alfamir, chiamato da 
tanti Signori, mandò due capitani in Turchia con centomila 
Saraini; e com’entrarono in Turchia, si rivolse Ponto, Bet- 
tina e Galizia e Isauria e Spardi e Panfagonia. Ma e’ fue por- 
tata la novella a Verrucchieri, ed e’ fe cinquantamila cavalieri 
cristiani, Trebusondi c Erminì, e passò in Panfagonia, e com- 
battè con Agurnia e con Abitante, e fue sconfitto, e ricevette 
nella battaglia due ferite, delle quali, tornalo in Trebusonda, 
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si mori , e tutta la Turchia si ribellò. El luogotenente 
mandò ambasciadori in Grecia, signiflcando el caso ch'era 
addivenuto, e scrisse per lettera, ed anche a bocca. El messo 
passò molti paesi, e giunse in Alcimenia alla festa sopradelta, 
che Elia e '1 re Polinoro e Lionigi e gli altri si davano pia- 
cere, e irovògli a tavola, e riconobbe Elia, e a lui s’ inginoc- 
chiò. Elia domandoe: Che novelle? El servo agghiadò per 
dolore, e pure rispose piagnendo: Cattive; e diègli la lettera 
in mano, e disse: Leggete. Egli la lesse, e turbato pianse la 
morte del padre e della madre, e diede la lettera in mano 
a uno cancelliere, e disse: Leggi. Ed egli lesse piano c poi 
forte. E avendo letta la lettera, Elia slava pensoso. El re Po- 
linoro si levò in piè, e disse che. buono marinaro non si co- 
nosceva alla bonaccia del mare ma alla fortuna si; e dello 
questo, disse a Elia: lo ti seguirò con ciò che per me si po- 
trà fare. Allora furono disaminali c’ viaggi per terra e per 
mare, e vidono che con oste, nè per mare, nè per terra non 
era da andare [«]. Per questo si levò Elia le Bianco, e disse: 
Chi mi vuole bene mi segui. Gollebuof si vantò di seguirlo 
e Alispon e ’l re Polinoro: Elia gli ringraziò. Ancora si vantò 
d’ accompagnarlo Pittagro: Elia lo accettò, faccendogli grande 
riverenza. Ma el traditore si fuggi la notte vegnente, e an- 
dossene a una città de'Tarleri, detta Tanger, sul mare Occiano. 
E nel consiglio furono insieme d’accordo Elia lo Bianco e 
Rinieri del Lione di casa di Chiaramonle e Lionello el Turco 
e Lionigi lo Bruno e Ajolfino; c questi cinque s'impalma- 
rono. E molto raccordò Elia al re Polinoro c a .\lispon 
e a Gottebuof le città e regni acquistali ; e l' altra mat- 
tina si partirono, e rimenarono e’fricri al loro grande ma- 
stro. E poi si partirono con cinque scudieri, vestiti alla tar- 
taresca, e passarono sconosciuti per mezzo la Ruscia, e pas- 
sarono molli reami e paesi, e passarono [ft] el gran fiume 
Pergoli, el qual Pergoli, viene da' gran monti delti Rifei, e 
passarono molto della Tarteria , e passarono el Tanai, e 

|aj non li poteva andare. H. 

(6| valicarono. Lavrem. Pini. XLIII. N. 9. 
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furono alla Tana. E andando verso el Mar Maore furono in 
Colchi e’n Albania Bianca, che nascono co’capegli bianchi, e 
quando invecchiano diventano e’ loro capegli neri, c però 
si chiama l'Albania bianca, e andaro insino in su el mare 
Caspio, e qui si smarrirono in uno grande diserto. 


CAPITOLO CCCLXXIIII. 

Come Ella e gli altri, sendo smarriti in nna selva, ap- 
parve una cerbia a Elia, e menollo a uno romito, 
el quale avea nome Abilante. 

Sendosi e’ cinque frategli smarriti in questo diserto, slet- 
tono tre giorni sanza mangiare, e non trovarono abitazione. 
E trovata una montagnia, essendo sull’ora della nona el terzo 
di, 0 per affanno, o quale si fosse la cagione, morirono due 
loro famigli, e tre se n' erano fuggiti la notte dinanzi, onde 
non rimasono se non cinque, e dicevano: Almeno fossimo 
noi morti in battagliai Oh quanta grazia ebbe Marmondino, che 
ora Sarebbe qui a morire di fame (130) ! E cominciarono a 
mangiare dell’ erbe salvatiche ed a bere dell’ acqua assai buo- 
na, e smontarono in su un po’ di prato, e posonsi a giacere 
salvo Ch’Ella. E’ disse: Io anderò in su questa montagnia, e 
guarderò sed io veggio nessuna abitazione, aspettatemi insino 
a domattina , e se io non torno in questo mezzo, procacciate 
vostro scampo. E presto si mosse, e come montava la mon- 
tagnia, una cerbia bianca gli appari innanzi. Elia l’andava 
dietro un poco, poi fece suo conto: S’io T uccidessi, io tor- 
nerei a’ compagni, e faremo del fuoco colle spade, o in qual- 
che modo che noi la coceremo (131); e smonta, e lascia pascere 
el cavallo, e piglia la lancia. La cerbia l’ aspettava presso; ed 
egli lanciava la lancia per darle, e molle volte la lanciò, tanto 
eh’ ella el dilungò dal cavallo dì uno miglio. E giunta tra 
due monti , che v’ era un poco di prato, la cerbia si ficcò in 
una grotta che v’ era una caverna. E fuori della caverna usci 
un romito molto vecchio, e disse: Ben vegnia Elia el Bianco; 


Dia L ized by Google 


26t> 

or dove sono e’ tuoi compagni e frategli ? Elia ebbe paura 
che non fosse el dimenio, e fessi il segnio della Santa Croce. 
E il romito el segnò e benedisse, e disscgli: Va, torna pe' tuoi 
compagni, c venite qui. Disse Elia: Santo uomo, io non vi 
saprei tornare. El romito disse: Va dietro a questa cerbia, 
ch’ella li menerà pel tuo cavallo e per loro. Disse Elia: 
E’ non mi crederanno. E 'I romito gli diè un pane piccolo, c 
disse: Porla questo, e fanne cinque parli, e dà a ognuno la 
sua, e crederanli. Elia si parli, seguendo la cerbia, e ritrovò 
el cavallo e' compagni, e disse loro la novella. E’Iavaronsi le 
mani; e Ajolflno, vedendo el pane, disse: A me solo non ne 
baslerebbono venti. E fatto del pane cinque parli, ognuno 
divotamenle el prese, c mangiò quanto ne volle, bevendo 
dell’ aqua d’ uno ruscelletto che veniva dalla monlagnia. Ed 
erano ben pasciuti e confortati, e dicdono fede a quello 
eh’ Elia aveva detto, e lodando Idio, n’andarono dietro alla 
cerbia insino al romito, che fece loro gran festa, e legarono 
di fuori e’ cavagli. Disse el romito: Ne.s.suna mala fiera s’ap- 
pressa quie a trecento braccia. E disarmati, e oralo Idio, el 
romito diò loro un pane, e fenne sei parli, e ognuno n’ebbe 
a bastanza [«], beendo dell’ aqua, e disse loro: Egli è qua- 
rant’anni ch'io seppi che voi vi dovevate venire, e non sa- 
vale [ò] nati ancora. E disse loro donde venivano e ciò che 
avieno fatto in Cimbreia e’n Alcimenia e dove andavano, 
confortandogli che stessono bene con Dio, e che di grandi 
affanni arebbono in Turchia e’n Trebusonda: e la morte di 
Verrucchieri venne da Dio, perchè el suo padre .Ajolfo lo ferì 
nella mano, e mai non gli perdonò quella offesa di buono 
animo, se none ora nella sua fine (132), e s’ egli fusse morto 
in battaglia, sarebbe morto dannato. E’ non pensava che ’l suo 
padre stelle schiavo vent’anni, c mai contro a Dio non s’adirò: 
e’ non pensava che l’avolo suo abitò colla sua donna diciolto 
anni ne’boschi. Io vi rammento che l’anima del santo Ajolfo 
ene sempre ginocchioni dinanzi al Signore a pregare per voi; 
e però andate francamente, ched io sarò con voi. Sappiate 

|(ij iu abomlanza. M 
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ched io sono Abitante, fratello della Reina di Cìlicia e di Pan- 
filia, la quale fu madre della tua madre, Elia, e di te Lio- 
nello, e domattina tutti e cinque [a] vi confesserete e comu- 
nicherete per le mie mani, e poi tu Elia confesserai me, e 
sotterrerà' mi in questa spìlonca. Oh, disse Elia, voi dite che 
sarete con noi nella battaglia? Disse el romito: E cosi sarò; e 
sappiate ched io fui chiamato a battesimo Girolamo, ed avea 
diciassette anni quando mi battezzai, ed è sessanta anni eh’ io 
sono in questo luogo. Intanto si fe giorno chiaro ; e tutti si 
levaro , c '1 romito si confessò da Elia , e poi confessò loro 
tutti e cinque, e paressi, e disse messa, e comunicossi; e poi 
comunicò loro, e trattisi e' paramenti entrò nella tomba e’ngU 
nocchiossi, e fatte alcune orazioni si mori. E costoro l’ aspet- 
tavano. Elia, vedendo che non tornava, entrò dentro, e tro- 
vollo morto. Feciono una fossa dov’ era inginocchione , ed 
ivi lo sotterrarono, poi serrarono l'entrata della tomba con 
grandi sassi, e montarono a cavallo. E la cerbia bianca entrò 
loro innanzi, e tanto gli menò, che giunsono in su una strada 
battuta, e andò verso Ermenia, c fermossi alquanto. E come 
e’ giunsono per me’ lei (133), ella spari, mostrando in quello 
sparire un razzo di splendore. Elia ismontò, e cosi gli altri , e 
renderono grazie al Signore, e rimontarono, e verso Erme- 
nia n’andarono, e la sera stettono con molti mandriani tra 
molto bestiame; ma in sulla giunta ebbono a combattere 
co molti cani de’ pastori. E fue da certi riconosciuto Elia, e 
per lui feciono onore a tutti. La mattina gli avvisarono ch’an- 
dassono a riguardo per due d'Albania Bianca ch’avieno rotte 
le strade. E’ partironsi da’ pastori, andando a buona guardia. 


[u| tutti a cinque. M. « cosi poco tolto. 


CAPITOLO CCCLXXV. 


Come Elia e gli altri furono assaliti da Flanbor e da 
Scalabor con molti cavalieri; ed Elia vinse Flan- 
bor , ond' e’ promisse seguirgli. E caminando arri- 
vomo in Ermenia, dove si fe gran festa; e Flanbor 
avvisò segretamente el capitano dell'Alfamir. 

Partili da’ pastori cavalcando, in su l' ora di mezzo gior- 
no, sondo tra due boschi, furono assaliti dinanzi in su un 
prato da cinquanta cavalieri armali, ond’ eglino si fermarono 
nel mezzo del prato. E dal lato di dietro, dond’ erano entrati 
in sul prato, giunsono molti armati. Elia gli confortò, ma 
Lionello spronò el cavallo verso quegli dinanzi sanza do- 
mandare che gente erano. E uno di quegli cavalieri si mosse 
contro a lui, ch'avea nome Scalabor, e rupponsi le lance a 
dosso, e d'urto caddono amenduni e’ cavagli, e ritti, a piè 
cominciarono la battaglia (134). Gli altri cavalieri gli feciono cer- 
chio intorno; ma Rinieri del Lione e Ajolfìno lo .soccorsono. 
E levato el remore dietro a loro, Elia si volse a quegli di 
dietro. E uno, ch'avea nome Flanbor, ch’era tenuto el più 
llero cavaliere di Levante, gli venne incontro, e dieronsi 
delle lance due grandi colpi, e rupponle. Molto si maravigliò 
Flanbor, e disse fra sè; E’ bastercblic questo colpo a Elia el 
Bianco; e tratte le spade si trassono a ferire. E l’altra gente 
ferivano d’ attorno, sicché Elia avea troppo disavvantaggio se 
non fosse Lionigi che lo soccorse. Allora Elia gridò; 0 tra- 
ditore cavaliere ladrone, come ài tu nome? Rispose; F ò no- 
me Flanbor d'Albania. Disse Elia; Se tu sene gentile uomo fa 
ristare la battaglia, e diffiniamo questa battaglia tu ed io. 
Disse Flanbor; lo sono contento di combatter con leco, ma 
l'altra battaglia non voglio che ristia, ma e’ miei cavalieri 
non ti combatteranno mentre che tu combatterai con meco: 
e a questo s’ accordarono. E fatti tre colpi, Elia lo fe tutto 
stordire, e tornalo in sè, domandò chi egli era. Elia non 
gli negò suo nome : ed egli s’ arrendè a lui , e fece ristare 
la battaglia, e sotlomisesi a Ella con quatroccnto cavalieri. 
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e giurò di seguirlo a fare la vendetta di suo padre e a 
racquistare cl suo regno. E ’nviossi con loro , raccendo sem- 
biante d' amore , e cosi Scalabor , e con loro menarono 
quatrocciito cavalieri, o per molte città e castella passarono 
d’ Ermenia Magnia. E stettono a una città detta Ermenia quin- 
dici giorni, e fu fatto loro grande onore; e fe palesare (135) 
per r Ermenia come Elia e Lionetto, figliuoli di Verrucchieri , 
erano tornali. Flanbor mandò un mcs.so .sagretamente al ca> 
pitano della gente dell’ Alfamir com’Elia e ’l fratello era in 
Ermenia, e avvisollo com'egli andava in Trebusonda e quello 
che gli era addivenuto con lui. E parliti d' Ermenia, in pochi 
giorni giunsono a Coloncs, ch'era un bello castello presso a 
Trebusonda a una giornata. 


CAPITOLO CCCLXXVI. 

Come giunti Elia e gli altri a Colones, Flanbor mandò 
ad Agurnia, capitano dell’ Alfamir, significando do- 
v' erano : ed e' t' andò con LX.” Turchi ; e Elia 
usci fuori. 

Giunti a Colones, la sera Flanbor mandò un famiglio 
sagretamente ad Agurnia, ch’era già venuto colla gente tra 
Trebisonda e Colones. E come senti eh’ Elia era in Colones, 
cavalcò, c in su el mattino vi giunse con sessantamila Turchi, 
e pose cl campo da due lati del giogo del poggio: e levossi 
el castello a romore [a], e stettono tutta notte armati. E fatto 
giorno, Elia parlò con Rinieri, c disse: Noi siamo traditi, im- 
però eh’ io non so come .Agurnia abia avuto sentore di noi. 
Disse Rinieri: Costoro sono Saraini; io non dubito se none di 
Flanbor c di Scalabor: se noi facciamo assalto al campo non 
ci fidiamo di loro. Allora disse Elia: lo voglio che tu c Lio- 
nigi usciate fuori con cento de’ suoi cavalieri, e lui in per- 
sona vegnia alla battaglia con .voi (136). E’ cosi feciono, e 
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assalirono el campo sul giogo del poggio, e assalirono l’anli- 
guardo, e fessi loro incontro tremila Turchi. Rinieri faceva 
maravigliare e cosi Lionigì. Flanbor, rolla sua lancia, feriva 
c' cavalieri più di piatto che d’ altro , e alcuno abbracciava c 
gitlava in terra del cavallo : e la gente de’ Turchi assalirono 
el castello dall'altra parte. .Molti volevano uscire fuori da 
quello lato. Elia comandò a quegli del castello che difendcs- 
sono le mura da quello lato , e andò alla porta dov’ era la 
battaglia. E come giunse, e Ajolflno spronò el cavallo, e usci 
fuori , e arrestò la lancia , e di6 nella battaglia e su per lo 
collo del monte molto entrò innanzi [n] ; imperò eh' e' Turchi 
avieno la notte spianato ogni cosa intorno al castello. Rinieri 
e Lionigi non s’ erano molto dilungali dal castello, e cosi 
Flanbor , e cosi Scalabor ; e vedendo tanto entrato Ajolflno 
tra’ nemici, parvene male al fratello, e fe rincominciare la bat- 
taglia. A questo romore Agurnia, armato, in su un grande de- 
striere usci del padiglione, e prese una lancia in mano, e vide 
Ajolflno. Egli l' assali, e gittollo per terra, lui e ’l cavallo, e tor- 
nato sopra di lui gridò che s' arrendesse. E Ajolflno s’arrendè a 
lui: e vidonlo pigliare quegli del castello. Come Elia lo senti, 
lasciò la guardia a Lionello, e corse, rompendo e’ nimici per 
lo mezzo, insino dov’ era Agurnia. E quivi abondò tanti Tur- 
chi, eh' Elia volse el cavallo per tornare indietro; ma tanta 
fue la gente, che gli uccisone el cavallo sotto, ed era attor- 
niato. Allora Agurnia gridando alla gente, e facendo romore 
chè r atterras.sono , la spada d’ Elia faceva cerchio d’ uo- 
mini e di cavagli morti. In questo si gittò nella folta batta- 
glia Rinieri del Lione con una lancia in mano , e per- 
cosse Agurnia, e villanamente lo gittò per terra. Quivi Lio- 
nigi con lui insieme presono el cavallo d'Agurnia, e rimis- 
sono a cavallo Elia, el quale, sentendosi sotto si buono ca- 
vallo, faceva coso impossibili. E ritornarono, combattendo, in- 
sino al poggello rilevato, in sul quale era el castello, e smon- 
tarono da cavallo, c mandarono e’ cavagli dentro, c fessi 
appiè una scaramclla, poi si tornarono dentro al castello. 

[a] entrò in nllo. L. 
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Agamia mandò un messo all’ Alfamir, significandogli questo 
assedio, e come avea preso Ajolfino, figliuolo di Mirabello , e 
come avea assediato Elia lo Bianco e Lionello suo fratello, 
e spero in corti die [/?], collo ajuto di Maumelto, di avere 
el castello detto Colones, e d'averlo in mia balia. E mandato 
el messo fece raddoppiare le guardie intorno al castello. 


CAPITOLO CCCLXXVII. 

Come essendo Elia e gli altri usciti a battaglia, eccetto 
Rinieri che rimase a guardia , Flanbor , che s’ era 
accordato con quegli del campo, si volse loro 
contro. 

Quegli del castello attendevano a buona guardia. E non 
si seppe in che modo Flanbor mandò messi nel campo, e 
accordossi che darebbe el castello incontanente ch’egli vedesse 
el modo. E ordinarono Agamia e Abilante di stare sempre 
in punto com’ Elia assalisse el campo. Et quarto giorno dal- 
r una battaglia all’ altra Elia ordinò una mattina che Rinieri 
del Lione, figliuolo di Bosolino di Gualfedra della gesta di 
Chiaramonte, rimane.sse con cin<iuanta di quegli del castello a 
guardia della ròcchctla del castello. E già aveano levato el 
.sospetto da Flanbor e da Scalabor, perch’eglino facevano mag- 
gior dimostrazione di buona guardia che gli altri. Elia lo la- 
sciò con trecento cavalieri a guardia del castello (137), e di poi 
Elia c Lionello e Lionigi uscirono del castello a assalire el cam- 
po con quegli cento, e pas.sarono l’anliguardo del campo Elia, 
Lionello c Lionigi le Bruno. Allora Flanbor e Scalabor pre- 
sono la porta, e corsono el castello, gridando: Viva el Sol- 
dano c 1’ Alfamir. Rinieri, ch’era nella rócca, sarebbe uscito 
della rócca ajulare el castello, ma egli ebbe paura che Flan- 
hor non fussc d' accordo con quegli della rócca : e mollo si 
dolea di quegli tre eh’ erano nella battaglia dalla parte dov’era 
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Abiiaote; el quale veniva loro incontro con quindicimila di 
Turchi armati come avieno dato l' ordine. E que' cento 
eh' Elia aveva menati seco del castello si tornarono nel ca- 
stello come avieno dato l’ordine. Elia, vedendo venire Abi- 
lante con tanta gente, s'accostò a Lionìgi e Lionello, e vol- 
segli per tornare al castello. E’ quando s’appressarono furono 
saettati : e a volere tornare o andare all’ entrata della ròcca 
avieno a girare tutto el poggio. Disse Elia : 0 frategli , noi 
siamo a grande pericolo , noi non possiamo entrare nel ca- 
stello, cbè Flanbor traditore ci ae traditi. El nostro scampo 
enc d' andarcene a Trebusonda; ed ecco Abitante che ci viene 
a dosso per lo giogo del monte: ora mi seguite, e Iddio ci 
ajuti; e mossesi, e tirò giù per la valle insino alla strada 
che andava a Trebusonda. El romore del campo, le urla, 
e’ suoni e le grida rintronavano lutto el paese, ed e' fuggi- 
vano verso Trebusonda [a]. Agurnia fece gridare per tutta 
r oste che ognuno da cavallo e da piè seguisse o' Cristiani 
che fuggivano. Per questo tutta l’oste si movea, salvo che 
mille che avieno in guardia Ajoiflno, che lo rimasono a guar- 
dare. Abitante mandò a dire a Flanbor che uscisse del ca- 
stello e seguisse la sua bandiera: ed egli cosi fece. In que- 
sto mezzo Rinieri del Lione avea posto mente che via face- 
vano e’ tre Cristiani, e domandò quegli eh’ erano con lui, e 
dissongli: E’ vanno verso Trebusonda. Poi si profersono a 
Rinieri di menarlo a Trebusonda sanza colpo di spada. E 
quando vide Flanbor uscire del castello e andare via, egli 
usci della ròcca, e arse la ròcca e ’l castello, e per selvaggie 
vie lo menarono, per modo ch’egli entrò innanzi a Elia e a 
tutta r oste con quegli cinquanta. Tornasi a Elia. 


[u] Coli il Laureili. PIat, LtU. N. 34. Il Laureili. Plut. XLIII. N. 0. 
e* tuoni erano loro drlcto, ed eglino tiravano verso Trebisonda. Gli ni- 
tri CC. non tono qui corretti. 
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CAPITOLO CCCLXXVIII. 

Come uscito Rinieri del castello ed entrato innansi ad 
Elia con guida del castello sansa colpo di spada, 
sondo in sur uno poggetto , vide Elia essere as- 
salito da’Saracini, e soccorselo, e insieme anda- 
rono a Trebisonda. 

Quaodo qae’ tre, cioè Elia , Lionello e Lionigi Io Bruno, 
furono giuso nel piano, facciendosi la via colle spade iti 'ma- 
no, Elia innanzi [n] partendo le frotte, giunse loro a dosso 
Abilanle, c abbattè Lionello. Elia se n' avvide, e rivolsesi per 
racquistare el fratello, e abboccato con Abitante, lo parti sino 
al petto, e prese el suo cavallo per darlo a Lionello. E ac- 
costandosi a lui, giunse Agnrnia , e abbattè Lionigi, che avea 
el cavallo stanco; e caddegli sotto leggiermente quando Agur- 
nia lo percosse, e fue preso. E Agurnia assali Elia con tanta 
moltitudine, ch’egli non potè dare el cavallo a Lionello. E 
vedendosi Elia a tanto pericolo, disse: Egli è meglio a scam- 
pare [6] innanzi che ’l mio cavallo sia stanco ; e abandonò 
el cavallo eh’ avea a mano, e verso Trehusonda prese la via. 
Lionello fu preso e Lionigi: e non v’era nessuno Saraino 
che tanto gli nojasse e dispettasse, quanto faceva Flanbor e 
Scalabor. Elia lo Bianco, partendo le schiere col brando e 
per la virtù del cavallo che fu d’ Agurnia, ch’era un altro 
Bajardo di fortezza (138). E quando fue fuori delle maggior 
presse si comincioe a dolere di sè medesimo, chiamandosi 
codardo, in tutte maniere dolendosi della morte di suo pa- 
dre; e sopra tutto si lamentava d’avere abandonalo Rinieri 
del Lione nella rócca, dicendo: Egli vi sarà assediato dentro, 
non sapiendo che fosso partito. Ancora si doleva de’ due che 
rimanevano prigioni, e ricordava Goltebuof di Frigia e Ali- 


[u] Quando Eli.'i e compagni fiiron giu nel piano, facievansi la via 
collo spade in mano, Elia innanzi. Lavrtm. Plut. XLIII. N, 0. 
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spon di Cimbrea e’I re Polinoro e’Frieri di croce nera, e 
diceva: Voi fusti più leali clie’l traditore Flanbor e Scalabor. 
E cosi lamentandosi ispesso si volgea a’ nimici che lo sopra- 
giugnevano, e molte volte si rivolse. Avendo fuggito bene 
insino a mezza via, trovò un fiumicello; e avendo alquanto 
di lungi e' nimici, smontò , e diede bere al cavallo , e ancora 
lui bevè. E, mentre che bevea, e’ Turchi che’l vedieuo, ac- 
cennando r uno all’ altro, passavano discosto da lui, perch'egli 
non si avvedesse di loro. Egli, ch’era giù basso, ne vedea 
alcuni, e poca stima ne faceva, ma egli non si accorgeva 
della moltitudine. Era di lungi a questo fiumicello a un mi- 
glio un poggio piccolo, dove la fonda passava su per la cima, 
e’n su questo poggio era giunto Rinieri del Lione e’ compa- 
gni. Essendosi fermi vidono questi Turchi, che facevano un 
poco di volta per lo piano, poi si fermavano, e colle lance 
in mano si volgevano indietro. Rinieri disse a quegli cin- 
quanta eh’ erano con lui: 0 frategli , poss' io smarrire la via 
insino a Trebusonda? Dissono di no. Ed egli disse: Andatevi 
con Dio, e procacciate di scampare. E loro si partirono; e 
Rinieri del Lione rimase in sul poggetto. E stante un poco 
Elia rimontò a cavallo, perchè senti el furore della gente ve- 
nire, ed egli si misse per la strada colla spada in mano, chè 
lancia nè .scudo non aveva. E quegli Turchi, eh’ erano pas- 
sati, levarono el remore, e vennongli a dosso. Rinieri vide 
venire questo solo e tutta quella gente andargli a dosso, pensò 
che fusse chi egli era, calò el poggio, e percosse alle spalle 
a costoro, andando tanto tra loro, ch’egli s’accostò a 
Elia [rt], ch’era tutto coperto di sangue e di cervella. E quan- 
do lo vide, disse tra sé: Veramente la fama di costui non è 
quale è all’ effetto; costui è molto più valentre e forte che 
non si dice. Elia quando vide Rinieri fare tanto d'arnie si 
maravigliò, e diceva fra se medesimo: Chi può essere co- 
stui? Ma quando s’accostarono, Rinieri gridò: 0 franco Elia, 
non temere. Elia lo riconobbe, e prese tanto ardire, che tutta 
la paura e l’ affanno abandonò, e volsesi nella battaglia. Allora 
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fu conosciuta la loro forza: e scontrarono Scalabor e rico> 
nobbonlo, e amenduni gli corsono a dosso, e diedono noja 
l'uno e r altro, e gittaronlo per terra, e poi insieme simis- 
sono per la via. La gente gli lasciava andare; inaino sopra el 
poggetto dov’ era stalo Rinieri ne vennono, e volsonsi, e guar- 
davano el campo de’ Turchi che si raccozzavano insieme. E 
la morte d' Abitante o la ferita di Scalabor fece lasciare la 
caccia d’ Elia. Per questo Elia e Rinieri si partirono, e la sera 
arrivarono a Trebusonda, dove si fece grande allegrezza e 
festa della loro venuta, e gli spaventati Cristiani ripresone 
ardirò e forza. Tornasi ad Agurnia. 

CAPITOLO CCCLXXVim. 

Come Agurnia assediò dentro a Trebisonda Elia e 

Rinieri , e poi vi venne l' Alfamir con gran gente. 

Agurnia fermò el campo dodici miglia di lungi a Tre- 
busonda, e fecic tendere el padiglione, c fessi menare dinanzi 
e’ tre prigioni. In prima Ajolflno, e domandò s’egli avea ve- 
runo fratello: ed egli disse di si. Disse Agurnia: Se tu rinne- 
ghi la fò del vostro Dio, io ti perdonerò la vita. Ajolflno lo 
chiamò cane, figliuolo di cane, e sputògli nel viso, dicendo: 
Dunque credi lue che per paura di morte io rinnegassi il 
mio Dio? Allora gli furono dato molte bastonate. In questo 
fue menati Lionigi e Lionello. Quando Ajolflno gli vide gli 
fuc maggiore dolore che le minacele e le mazzate, e molto 
si dolea della loro presura , e domandò che era d’ Elia. Ri- 
spuosono non lo sapere. Agurnia domandò chi egli erano, e 
quando lo seppe, fue gridato per molti Saraini e Turchi 
che per vendetta d’ Abitante fossono impiccati , o dicieno : 
L’ Alfamir oc sarà lieto. Agurnia acconsentiva che fussono 
impiccati, accetto che Lionello, ch’era figliuolo della figliuola 
dell’ Alfamir [«]. E composto questo la sera, 1’ altra mattina 

[a] Cosi il Laureili. Plut. LXt. N 3i. Gli allri CC. Agurnia accon- 
sentiva, ma Lionella, ch'era figlinoio della figliuola dell' Alfamir, cam- 
passe, e Lionigi e Ajolfino fussono impiccali per vendetta d' Abitante. 
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mostrò lettere che l’ Alfamir gli avea mandate di campare 
Lionello; ond’egli dubitò che non si adirasse, e però dilibe- 
rarono d’andare a por campo a Trebusonda; e levorno cam- 
po, e andarono presso a due miglia, c accamparsi in valle e 
in piagge e in monti. E accampati, Elia e Rinieri s’attende- 
vano a medicare certe ferite; e peggio stava Elia che Rinieri 
di ferite, e stettono presso a due mesi sanza combattere. In 
questo tempo venne in campo l’ Alfamir, ch’era vecchio, con 
dugento migliaja , e menò in campo due giovani , l’ uno era 
Re di Panfilia l'altro di Cilicia (questi due reami furono et 
regno dell’.\manzoni, cioè el regno feminoro (139) ) , e menò 
el re d’ Isauria, detto Lamirec, e menò Dragon, re di Galazia, 
e’I duca Fioccardo di Liconia e molti altri Signori, Duchi e 
Rene: e’ due fratcgli Braiidor e Polidor di Cilicia e di Panfi- 
lia erano nipoti dell' Alfamir. E lasciò l’ Alfamir un suo fi- 
gliuolo in Buldras, dond’ egli si parli, eh’ avea nome Silidonio, 
ed era di tanto tempo quanto Lionello. E giunto l’ Alfamir 
in campo, Agurnia e Flanbor e Scalabor gli andarono incon- 
tro come a Signore , e come fue accampato, e teso el suo 
padiglione, Agurnia gli presentò e’ tre prigionieri. L’ Alfamir 
disaminò chi egli erano, e pianse quando senti Lionello, ricor- 
dandosi della sua figliuola. E Lionello disse di suo legniaggio 
insino al conto Guido di Campagnia, nato degli Scipioni di 
Roma. L’Alfamir lo fe giurare di non si parlile di campo, c 
fello sciogliere, ma Ajolfìno e Lionigi volle che slessono co- 
me prigioni. E quando Agurnia disse eh’ avea volulo fare 
morire Ajolfìno e Lionigi per vendetta d’Abilanle, che lo avea 
morto Elia le Bianco, e’ gli domandò in che modo Elia f uc- 
cise. E saputolo, disse ad Agurnia: Tu aresli fatto tradimento, 
ch’egli r uccise come franco uomo in battaglia. E poi comandò 
che la cillà s’assediasse da tre parti, e diceva: Piacesse a Ma- 
cone che Elia rinnegasse suo Dio, chè ’l Soldano lo farebbe 
un grande Signore. E fenne domandare Lionello: ma egli ri- 
spose che voleva innanzi morire che rinnegare. E l’ Alfamir 
se ne rise, e seguiva 1‘ assedio. Tornasi a Elia. 
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CAI’ITOTO CCCLXXX. 

Essendo stati dua mesi Elia e Rinieri in Trebusonda, 
e guariti delle loro ferite, e' vollono vedere come 
stava la città , e diliberarono uscire fuori , e usci 
prima Elia. 

Passali due mesi, Elia o Rinieri, guariti dello ferite, vol- 
lono vedere come la città era fornita di gente e di vettova- 
glia, e trovò (l iO) che nella città era ventimila pedoni e ot- 
tomila cavalieri c fornita per tre anni di vettovaglia e d’ arme 
da olTendcrc c da difendere. Un di andoc Elia di fuori della 
città con certi pedoni sguaraguardando [a] cl campo de’ni- 
mici, e vide c misurò tulio com’egli stava. E sapeva Elia 
tutto el paese, perchè non v’ era luogo ov’cgli non fosse stalo 
per lo passato. E tornalo dentro si ristrinse con Rinieri del 
Lione, e disscgli. l'ò veduto una valle, la guai’ è più lunga 
chè gnuna di quest’ altre, ed è lunga un miglio, e di capo mi 
pare che sia accampato Brandor e l’olidor di Cilicia e di 
Panlilia, nipoti dell' .\lfamir: se la fortuna volesse, ajulandoci 
Idio, che noi pigliassimo uno di costoro, per vero e’ nostri 
fratelli si riarebhono o ’n parte o tulli. Disse Rinieri: Fratello, 
metti a ciò ogni studio che .si può. Allora diliberarono tra 
loro due d’assalire el campo la mattina vegnente in questo 
modo [ò]. Elia uscisse con cinquecento cavalieri, e per mezzo 
della valle corresse insino a’ padiglione de’ due frategli e ri- 
tornare ( Elia gli conoscea ricchi c di gentile sangue, boriosi 
e grandi millantatori e giovani e begli, ed erano 1’ occhio del 
capo dell’Alfamir): c quando Elia ritornasse indietro, che Ri- 
nieri del Lione uscisse da un’ altra porla e per certe vie 
eh’ Elia sapeva (i li). E diègli guide della città, e avvisògli, 
e diègli qualro mila cavalieri. E l’altra mattina, com’ era dato 
l’ordine, e all’ora e al punto assegnalo Elia usci della città 


[uj Culi la Cr. squaraguardando. L. sopraguardando. M. 
[ti] diliberarono l' altro di in questo modo. M. 
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con cinquecento cavalieri, ed entrò nella valle. El romore si 
levò: Elia corse per mezzo la valle insino al padiglione di 
Brandor e di Polidor, e tagliò alcuna corda del padiglione, 
poi si tornò indietro colla sua brigata. El romore era per 
tutta r oste per valli e per monti. Questa andata d’ Elia non 
fu grande fatto, perchè tutta 1’ oste per due mesi non s’ erano 
provati, e avieno messa questa guerra a non cura [a] , e te- 
nevano che per paura e' non uscissono fuora della città : e 
questi due frategli facevano poca stima d' Elia, non credendo 
quello che se ne dicea. E vólto Elia in dietro, e ritornando 
verso la città, le due montagnie da lato piovevano gente [6] sa- 
raina. Egli avieno per modo trattato l' antiguardo, quando 
entrarono nella valle, ch'c'Saraini con paura entravano loro 
innanzi. E’n questo romore Brandor di Panfilia s’armò, e 
montò a cavallo raccendo gran prodezze. Egli era armato più 
pulito che l’altro Saraino, e con diecimila si mosse alle 
spalle d’Elia. E appressandosi, Elia gridò a’ suoi perchè vide 
apparire lo stendardo di Rinieri dove avea ordinato, e gridò: 
Volta qui, brigata. Non fu prima data la bocie, eh’ e’ cinque- 
cento cavalieri furono vólti. Brandor di Panfilia era uscito 
della sua gente , e correva addosso alla brigata d’ Elia: onde 
vólto Elia usci colla spada in mano, e Brandor el percosse 
della lancia, e nollo magagnò niente. La lancia si ruppe, e 
r uno e l’ altro passò via. Ma Elia non avea lancia, e passato 
Elia ritenne el cavallo , e presto ritornò indietro , e vide 
Brandor eh’ era entrato tra’ suoi cinquecento cavalieri, e vide 
Rinieri del Lione calare el poggio con quatro mila cavalieri. 
Le grida , el romore e ’l suono dell’ arme erano grandi. Elia 
giunse a dosso a Brandor , e diègli un colpo sull' elmo di 
piatto che tutto lo ’ntronò, e accostò il suo cavallo al suo , e 
abbracciollo, e per forza di braccia se lo tirò in sull’ arcione, 
e verso Trebusonda n’ andava. E disse a Rinieri: I’ ò quello 
eh’ io voleva ; attendi [cl tanto eh’ io torni. Rinieri raccozzò 


[a] a non curare. M. e Laurent. PIul. XLIII. N. 9. 
[S] Coti la Cr. piovevano di gente. L. M. 

[c] attenti. L. 
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tutta la gente insieme, e destramente verso la città, difen- 
dendo s6 e la gente, tornavano. Elia per forza di lancia e di 
buon cavallo ne portò Brandor nella città, e dièllo a guardia 
a duegento cavalieri, e fello disarmare, e poi rimontò a ca- 
vallo, e tolse una grossa lancia in mano, 'e tornò ad ajutare 
Rinieri del Lione, e fecie nella battaglia grandi pruove. Ma 
per la grande moltitudine si tornarono dentro, dove si fece 
grande allegrezza: ed era presso a sera. E’ nnanzi che cenasse 
mandò Elia per Brandor, e preselo per mano, chiamandolo pa- 
rente, e di molte cose ragionarono, e data l'aqua alle mani 
si posono a cienare: ed era sera quando ebbono cenato, e quando 
fue tempo andarono a dormire. Quegli dell’ oste si tornarono 
a’ padiglioni; e sentito l’Alfamir come Brandor era stato preso, 
mandò per lo sconsolato fratello, c domandò come la cosa era 
andata. Egli gli contò ciò che gli era addivenuto la mattina. Allo- 
ra parlarono di trovare un ambasciadore che andasse a Trebu- 
sonda, e fu eletto lo re Dragon [«] di Galazia per l'altra mattina. 
E come fue giorno chiaro montò a cavallo, e andò alla città 
con uno ramo verde in mano, e giunto in su la sala fece un 
aspro saluto, tanto eh' Elia s’adirò quando rammentò Ajolfo 
essere stato per isehiavo de’ Turchi. E disse Elia verso T am- 
basciadore: l’ò voglia, Dragon, di farti gittare a terra di 
quelle finestre, e se tu parli parola più fuori della proposta 
dell’imbasciata, io ti farò cavare la lingua della strozza. Al- 
lora disse com’egli erano presi tre cavalieri cristiani, e che 
l’Alfamir volea cambiare uno di quegli con Brandoro ch’era 
preso. Rispose Elia: Io non so s’ io fussi contento di cam- 
biare con tutti e tre questo solo: voi sapete ched io conosco 

quanti Signori sono in campo; va, di’ all’ Alfamir che non pas- 
serà due mesi ched io lo leverò di campo. E tu, Dragon, 

per quel dire che tu facesti contro all’avolo mio, guarda 

ched io non ti truovi in campo, ched io ti leverò il capo 
dalle spalle, ed esci presto fuori della città. L’ ambasciadore 
si volse, e scese la scala, e montò a cavallo, e ’n fretta parti. 


[a] parlarono di mandare uno ambaaciadore dentro a Trebusonda, 
e fu trovato et re Dragon. M. 
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e non si (enne sicuro insino che non giunse al padiglione 
deir Alfamir, e tutta la cosa gli contò. L’ Alfamir, adirato, co- 
mandò che la città si strignesse con ogni forza d'assedio: e 
cosi fu fatto. 


CAPITOLO CCCLXXXI. 

Come Elia e Rinieri uscirono a battaglia, e Elia accise 
Flanbor , e Rinieri fu abbattuto. Elia io rimise a 
cavallo , e poi Rinieri prese Agamia , e menoUo 
prigione. 

Passato el terzo di della passala battaglia Elia chiamò 
el franco Rinieri, e dissegli: Caro fratello , i’ ò veduto che ’l 
campo de’ nimici è divìso in tre parti: la prima si è l' Alfa- 
mir, e la seconda si sono e'PanflIj e’Cilicci, e l’altro si è 
Agurnia; questo si è el capitano dell’ oste appresso all’ Alfa- 
mir, Con questo Agurnia stanno a campo e’ due Tarteri, cioè 
Flanbor e Scalabor. l’ voglio che domattina noi assaltiamo da 
questa parte, e se nessuno di noi s’ abbatte a nessuno di co- 
storo, si l’ uccida giusta sua possa. Io anderò in prima a as- 
salire el padiglione con cinquecento cavalieri , com’ io feci 
all’ altra volta [n], c tu con quatrocento uscirai da due porti, 
e ragunatevi alla porla [6| onde uscirò io. E passata la sera, 
come aveano dato l’ ordine, la mattina Elia, come el sole ap- 
pari, si mosse con cinquecento, e giunti a certe sbarre le git- 
tarono per terra , ed Elia corse insino al padiglione d’ Agur- 
nia. El campo era tutto levato a romore, e gridavasi all’ar- 
me per monti e per piagge e per valli. Agurnia a furia s’ar- 
mò, e montò a cavallò con piu di diecimila, e veniva a dosso 
a Elia, che destramente si raduceva indietro. La gente saraina 
traeva da ogni parte al romore. Flanbor e Scalabor armati 
ne vennono dov' era Agurnia. Allora era Ella da troppa gente 
appresto; ma Rinieri del Lione era già con quatrocento alla 

(а) com’ io fe'l'allra tolta. M. 

[б] aggiungeteti alla porta. M. 
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porta dond' Elia usci, c fuo alle spalle a Elia, e rincorando 
e’ suoi cavalieri, rinfrescarono la battaglia. Elia per la venuta di 
Rinieri rimise el brando, e impugnò una grossa lancia, e vol- 
sesi con furia, gridando: Mongioja, Verrucchieri; e scontrò un 
fratello d’ Agurnia per madre, detto Alifac, c passollo mezza 
la lancia, c tratta la spada, faceva aprire le brigate; e ogni 
cavaliere gli dava la via, temendo c’suoi colpi mortali. Rinieri 
entrò nella battaglia, c colla lancia uccise l’amiraglio di Ga- 
lazia, e tratta la spada, partiva le frotte de’cavalieri. E mis- 
sono in rotta la brigata d’ Agurnia [a] : ma egli ebbe soc- 
corso da' padiglioni, sicché e’ nostri Cristiani non gli poterono 
più cacciare. Allora el traditore Flanbor con una lancia in 
mano assali Rinieri per coste, e abbattè lui e 'I cavallo, e con 
grandi grida diceva a’ Turchi: Cavalieri, assalile costui, chè 
la nostra impresa è vinta se costui è morto o prigione. Ma 
certi cavalieri cristiani, che lo vidono abbattere, correndo per 
lo campo rinsonarono a Ella: Soccorrete Rinieri. Ella abban- 
donò ogni altra battaglia , e gittò via lo scudo , e prese la 
spada a due mani, e dove gli mostrarono e’ cavalieri correva. 
E giunto nella grande pressa (perchè molti cavalieri cristiani 
s’ erano serrati insieme disposti di morire o di riaverlo, e 
quando Ella giunse tutti gli rincorò). Ella vidde Flanbor che 
si sforzava di farlo morire ; e là verso Flanbor si dirizzò 
colla spada a due mani. E’ cavalieri cristiani facevano tutta 
la loro possanza [6] per campare Rinieri, allora Ella s’ac- 
costò a Flanbor, c diègli si grande el colpo, che cadde 
a terra del cavallo tramortito [c]. Elia si volse , e prese 

[o] Il Laurem. Plut. LXI. N. 34. ha più largamente come appretao: 
e ogniuno gli dava ta via, temendo e' suo’ colpi mortali. E Rinieri entrò 
nella battaglia, e arrestò la lancia contro airamiraglio di Galizia, e 
passollo dall'un canto all'altro, e morto lo spiccò dell' arcione, e tratta 
la spada parila le frotte de' cavalieri. Or chi avesse veduto el franco 
Elia e 'I franco Rinieri! perchè parevano dua leoni Ira le pecorelle; e 
feciono tanto d’ arme, mettendo a terra capi e braccia e uomini e cava- 
gli, e per forza misono In rotta la brigata d' Agurnia. 

[6] tutta loro possa. M. 

[c] Il Laurem. Plut. XLIII. N, 9. ha più compendiosamente come ap- 
presso. Ha certi Cristiani Io dissono a Ella, onde Ella abandonò ogni 
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el cavallo, e per forza, coll' ajuto de’ cavalieri cristiani, lo 
dindono a Rioieri. Allora a grande fatica montò a cavallo, e 
poi che fu montato faceva bene la sua vendetta. Elia si volse 
in quella parte dov’era caduto Flanbor, e trovollo ritto in 
piè colla spada in mano. Elia, correndo col cavallo, gli passò 
d’ allato, e preselo per la baviera dell’elmo, e slrascinollo in- 
siuo nel mezzo de’ suoi cavalieri, e trasscgli l'elmo di testa, 
e domandò un caprcsto, e miscglielo alla gola, c Ingollo alla 
coda del destriere, e rimontò a cavallo, e furioso tornò alla 
battaglia, strascinandolo per lo campo; ma poco lo strascinò 
ch’egli mori. Ma Rinieri del Lione, quando s’ avvide di que- 
sto, s’accostò a Ella, e vide che Flanbor era morto, subito 
tagliò el caprcsto, c fello piò per isgravare el cavallo d’Elia 
che per altro. La novella andò per lo campo della morte di 
Flanbor; onde Agurnia, adirato, fecie entrare tutta la sua gente 
in battaglia; e cominciossi la battaglia tanto grande, eh’ e' Cri- 
stiani per forza tornarono insino appiè della porla dond’era 
uscito Elia. E quivi fece Elia a un suono di corno dare fie- 
rissima volta, e tanto, eh’ c’ cristiani cavalieri missono in volta 
tutta la gente eh’ era con Agurnia. Allora Rinieri del Lione 
gli corse a dosso, e diègli un colpo, che gli parti el cimicre, 
e fello tutto intronare, e abbracciollo , c per forza di braccia 
se lo arrecò sull’ arcione, e trassegli 1’ elmo, e per forza lo 
portò in Trebusonda. In questo mezzo gli altri campi trae- 
vano al romore, e fue si grande la moltitudine, eh’ Elia fe- 
cie tornare la sua gente inverso la cittade con grandissima 
battaglia: onde della città uscirono tremila pedoni che gli soc- 
corsone. Essendo Elia presso alla porta smontò a piè, e cosi 
tutti quegli da cavallo, e combattendo si raddnssono a’ rastre- 
gli, e qui fue la grande battaglia. Elia el Bianco era sempre 
el primo a entrare in battaglia e’I deretano che ne usciva. 
Essendo entrati dentro, e serrate le porti, si faceva grande 

altra cosa, e tirò dov* era Rinieri, e giunto nella gran prescia, trovò che 
molti Cristiani s’ erano serrati insieme e disposti, o di morire, o di ria- 
vere Rinieri. Quando Eiia giunse tutti rincorarono. Elia vide |Flanbor 
che si stonava di Talio morire, ond' egli si dirizzò verso lui , e diègli 
si grande il colpo , che cadde del cavallo tramortito. 
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allegrezza. Rinieri tornò alla porta innanzi che si serrasse, c 
volea ricominciare la battaglia: ma Elia non volle. E giunti 
al palagio si disarmaro, e per la città era alcuno pianto di 
certi eh’ erano rimasi morti nel campo e d’ alcuno ferito co- 
me dae la battaglia. Ora disarmati e’ Baroni, in su el palagio 
mandarono per lo novello prigione. Elia lo scongiurò ch'egli 
dicesse el vero per tutti e’ loro Iddei chi egli era. Agurnia 
rispose: Io sono Agurnia, flgliuolo del grande Alispar, che fue 
cugino del Veglio della Montagna, ma sono povero di terre, 
solo tengo tre città sotto el Veglio della Montagna, mio con- 
subrino: e I' Alfamir mi fede capitano di cento migliaja di 
Turchi per venire a dosso a Verrucchieri; e non furono mai 
e’ miei traditori , e giusta mia possa ò fatto e farò I’ onore 
del Soldano e dell’ Alfamir. Allora Elia gli fece grande onore, 
e domandò .se si potea mangiare; e perchè era tardi a desi- 
nare c tosto a cenare, c' feciono de’ due mangiari uno. Elia 
sedette in capo dì tavola, e poi Brandor nipote dell’ Alfamir, 
e poi Rinieri del Lione, e’I quarto Agurnia. Quando Brandor 
vide Agurnia, lo domandò quello che vi facea. Disse Agurnia: 
Quello che tu. Maravigliossi Brandoro quando seppe che Agur- 
nia era preso [u]: e posti a cena mangiarono, ragionando 
d’altri fatti d’arme passati. Tornasi al campo. 


CAPITOLO CCCLX.XX1I. 

Come furono cambiati e’ prigioni e fatta triegna, 
e dopo la triegna gran battaglia. 

La gente deU’Alfamìr si tornarono a’ loro alloggiamenti. 
L’ Alfamir senti come Agurnia era preso, fece tutti e’ Baroni 
e Signori dell’oste ragunare dinanzi a sè, e comandò a’refe- 
rcndarj (142) e cancellieri che da sua parte scrivessono in 
Sorta e al Veglio della Montagna e al Gran Cane, che man- 
dassono in campo quegli eh’ era di patto di mandare contro 


(a] era prigione. M. 
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a ogni guerra di Crisliani, c ch'eglino mandassono uomini e 
non gente, ch’egli avea genie troppa. E poi si ragunò cl con- 
siglio dell’ oste, e trattarono di fare molle bastie intorno alla 
città. Scalabor fece portare el corpo di Flanbor dinanzi al- 
l’Alfamir, e domandava Lionello per vendetta, dicendo: Se 
r avessino morto colla spada in mano non ne farei parola. 
Molli dicevano fra loro: Egli usò pure grande tradimento a 
serrare le porti del castello di Colones dietro a Elia. E poi 
trattarono di scambiare e' tre Crisliani con Brandor e con 
Agurnia, c mandarono per imbasciadore el re Filons. E giunto 
dinanzi a Elia el salutò, che Macone e gli altri Iddei salvas- 
sono cl Soldano e 1’ Alfamir c tutta la fede saraina; e Cristo, 
che fu crocifisso, salvasse Ella e gli altri Crisliani. Appresso 
domandò la terra e la pace, promettendo da parte dell' Alfa- 
mir che ’l Soldano farebbe Ella capitano di tutta la sua gente, 
c farcbbelo gran signore. E presto rispose Ella, non volere 
dare un merlo della città, l’oi domandò Tambasciadorc cl 
cambio de’ due Saraini con due Crisliani. Elia non accettò se 
none con tutti e tre; e cosi alTermarono. El re Anfilor tornò 
al campo all’ Alfamir, e portò come avea conchiuso e’ tre con 
due fossono scambiati. 1/ Alfamir fece chiamare Lionello e 
Lionigi e Ajollino, e fegli armare delle loro arme, c donò a 
ognuno un cavallo, c fegli giurare di rimandare al campo 
Brandor c Agurnia, e s’eglino non gli riraandassono, doves- 
sono tornare in prigione. E’ cosi giurarono, c andarono a Tre- 
busonda. Quando Ella e Rinicri gli vidono, furono mollo al- 
legri; eglino non si disarmarono, che Lionello di.sse la cagione 
com’ erano venuti. Elia per provargli disse: Poi che voi sete 
qua dentro;, io penso che Brandor e Agurnia si staranno con 
noi, chò per loro noi aremo ogni buon patto. Allora disse 
Lionello: 0 compagni miei, voi che dite? Disse Ajollino: 
Nessuno di mio sangue non falsoe [o] mai suo saramonto; io 
voglio tornare alla prigione: e cosi disse Lionigi. E Lionello, 
allegro della loro risposta, disse; Ora li rimani, Elia, chò 
noi vogliamo tornare alla prigione. Elia, più allegro che 


[a] Niuno di mio sangue non fallò. M. 
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loro («1 della risposta, corse a abbracciare Lionello e gli al- 
tri. E Lionello disse l’ onore che avea loro fattoi’ Alfamir, 
e’ cavagli eh’ avea loro donati, cioè uno cavallo per uno. 
Elia fc chiamare c' due prigioni, c dis.se: Voi siete liberali 
per Lionello e per Lionigi e per .\jolfino, e rendè loro l’ar- 
me, e di.sse: Voi vcni.sli sanza cavagli, e cosi ve n’ anderele , 
ched io non ò cavagli. Ma Lionigi e Lionello prestarono e’io- 
ro. E’ (143) menarongli in campo, e poi gli rimandorno in- 
dietro, e feciono triegua per uno mese, e feciono di patto 
eh’ e’ Saraini non polcssino fare nessuno ordigno da offen- 
dere la città in questo mese ; c fue di patto che niuno Si- 
gnore potesse entrare nella città se none con tre scudieri, c 
la sera la sgomberasse. E’ Cristiani potevano andare in campo 
a loro modo sanz' arme. E durò la triegua un mese intero 
sanza battaglia: c passalo un mese ogni parte s’ apparecchiava 
alla dubbiosa battaglia dentro e di fuori. 


CAPITOLO CCCLXXXlll. 

Come, finitala triegua, Elia usci fuori alla battaglia, 
e mori Ajolfino. 

La mattina, vegniendo el primo giorno finita la triegua, 
diliherù Elia d’assaltare el campo, e la sera in sull’ora di 
vespro parlò Elia a Rinieri del Lione e a Lionigi e a Ajol- 
fino c a Lionello, c avvisolli di correre la mattina all’ appa- 
rire del di insino al padiglione dell’ .\lfamir. E diede a Ri- 
nieri e ad Ajolfino duemila cavalieri, c per sè e per Lionigi 
tremila cavalieri, e Lionello, suo fratello, lasciò alla guardia 
della città. E andarono in su el muro, c mostrò loro el pa- 
diglione dell’ Alfamir, e mostrò loro un poggelto, e comandò 
loro eh’ eglino non passassono più là che al pari di quello 
poggelto: ed io uscirò dall'altra porla [ft], c sarò in questa 

|u| (li turo. .M. 

[<i| assalirò dall’ altra parto. M. 
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valle qui d' allato-, e voi vi radducele verso la città, c passate 
dove questa valle s' aggiugnie con questa , ed io tramezzerò 
una parte di loro, e quanti oc tramezzerò, tutti sicno messi 
al filo delle spade. E la mattina vegnente s' armarono presso 
al giorno, e uscirono della città Rinieri c Ajolfino. Rinieri si 
fermò, tanto che tutti e' due mila furono fuori. Egli era in 
sul di quando si mossono, e giunti alle sbarre [ai] dell’ anti- 
guardo, sanza gridare le gìttarono per terra; e trovando non 
essere in ordine per due cose, la prima per la triegua, che 
ancora non credevano essere assalili , l’ altra , perchè in sul 
di freddi e dormigliosi non si dubitavano, feciono e' Cristiani 
grande uccisione. Conta l’ autore [6] che tremila Saraini fu- 
rono in quella mattina morti. E sondo già el di chiaro Ri- 
nieri sonò el corno, e raddussonsi al suo sonare allo sten- 
dardo. El romorc del campo era grande; e Dragon di Gala- 
zia con diecimila Turchi assali e’ Cristiani; e, s' eglino aves- 
sono fatto com'Ella avea ordinato, non sarebbe avvenuto 
quello che avvenne. Ma eglino si mossono incontro a questi 
diecimila, e per forza d’ arme gli volsono. Ajolfino, traporlato 
dalla giovinezza, entrò per lo campo colla spada in mano, 
fendendo questa schiera insino appresso al padiglione dell’ Al- 
famir, e poi si volse indietro. Rinieri, entrando tra’nimici, c 
dubitando della sua gente, sonò el corno, c raccolse la sua 
brigata allo stendardo. Ajolfino, tornando indietro, s’abboccò 
col re Dragon di Calazio , e ’nsieme cominciarono grande bat- 
taglia colle spade in mano. Veramente el Re di Galazia avea 
el peggiore; ma egli giunse Scalabor, mandato dall’ Alfamir, e 
vedendo questi due alle mani, corse per coste a dosso ad 
Ajolfino con una lancia in resta, e missegli quel ferro per 
lo fianco, e morto cadde el valentre Ajolfino, figliuolo di Mi- 
rabello. In questo mezzo erano andate le grida di certi cava- 
lieri cristiani insino a Rinieri del Lione: Soccorrete Ajolfino. 
Ed egli per atarlo era già presso a lui, tanto che lo vide ite- 
la] Cosi il Laurtn*. Plut. LXI. N. 3-1. Il Laureni. Plut. XLIll. N. 9. 
ha lande, l CC. L. H. malamenle lude. 

[6] anltore. L. 
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dderc. Onde Rinìeri, addolorato e pieno d'ira, gittò via lo 
scudo, c con furia corse sopra Scalabor , e partillo per 
mezzo la faccia insino al petto, e prese el corpo d’Ajol- 
llno, e dicllo a’ suoi cavalieri. E ritornando indietro erano a 
grande pericolo; ma Elia si mosse, e mandò a dire a Lio- 
nello che gli soccorresse. E giunto Elia nella battaglia faceva 
maraviglie della sua persona, e appresso sollecitamente faceva 
raddurre la gente. Essendo presso alla città , giunse Brandoro 
e rAlmirac di Soria e Fioccardo di Liconia e l’Alfamir, e 
furono e’ Cristiani a grande pericolo. Ma Lionello soccorse 
con grande fanteria ; e al salire della costa, radducendo- 
si [a] , mandarono via e’ cavagli, e a piè si difendevano [6], e 
con grande battaglia entrarono nella città; c serrate le porti 
e’ Saraini si tornarono indietro. E grande pianto era nella 
città d'AjoIflno ch’era morto, e sopra a tutto piagneva Lionigi 
suo fratello, e seppellironlo a grandissimo onore dentro al 
tempio della cittade di Santo Tommaso. 


CAPITOLO CCCLXXXIIII. 

Come Elia uccise Brandor, e fu preso Lionigi, e dal- 
r altra parte fu preso el re Dragon ; e sarebbe 
stato morto Lionigi se non fusse la presura di 
Dragon. 

Passati tre giorni Elia ordinò uscire della città; e la pri- 
ma schiera volle guidare egli con cinquecento cavalieri, la 
seconda Rinieri con trecento cavalieri, la terza Lionigi col re- 
sto de’ cavalieri e con quatromila pedoni, che soccorresse alla 
porta al ritorno se facicsse di bisogno. E la mattina in sul 
fare del di assali in verso il campo, dove slava Brandoro o 
Polidoro, e ruppe l’ antiguardo, e fece grande uccisione. E co- 
me appari el giorno, ed e’ sonò a raccolta, e cominciò a fug- 

|u| r.'idunandosi. Laureai. Plut. LXI. N. 34. 

[fij Cosi il Laurent. Plut. XLIII. N. 9. Gli altri CC. si rado* 
cavano. 
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gire con arte per ingannargli , e passò , fuggendo , la valle 
dov’era Rinieri. E come l’ebbe passata, giunse dietro a lui 
Brandor con grande gente, eh’ erano ottomila o più, e que- 
gli die s’ erano rivolti dell’ antiguardo, credendo eh’ Elia fug- 
gisse per paura. E giunti e’ Cristiani in capo della valle 
verso Trebusonda , sonò el corno, e fede volgere e’ suoi 
cinquecento. Allora Rinieri gli tramezzò, ed entrò tra loro 
e’I campo: o Lionigì usci della città con quatromila cava- 
lieri e quattromila pedoni, ed entrarono nella battaglia. Elia 
s’abboccò con Brandor, c feciono quattro colpi colle spade 

in mano. Elia lo parti per mezzo el collo , e furono morti 

diecimila Saraini per vendetta d'Ajolfino, e raddussonsi nella 
città senza impedimento veruno, dove si fecie grande alle- 
grezza della ricevuta vettoria: e nel campo si fecie grande 
dolore per la morte di Brandor. E lamentandosi Polidoro 
dinanzi all'Alfamir, giunse uno Tarlerò, e salutò l’Alfamìr da 
parte del Gran Cane, e disse: Sono qui appresso Purdrac el 
forte e .Alisdrac suo fratello con ventimila Tartari; e’arebbenc 
mandati più, ma tu domandasti uomini e non gente. Allora 
fue commesso a certi medici che ’l corpo di Brandor fusse 

imbalsamato e mandato a Panfilia, e cosi fue fatto, e anda- 

rono incontro a Purdrac e Alisdrac, e grande onore gli fe- 
ciono. La sera passò, e l’altra mattina e’ Cristiani assaltarono 
el campo verso e’ padiglioni del re Dragon di Galazia, c fue 
el primo Elia con cinquecento. Ma egli gli trovò in grande 
guardia, che v’ era la sera andato lo re Filon di Ponto c 
l’Amirac di Sorta con ventimila, ed erano armati e’n punto. 
E furono a grande pericolo e’ Cristiani , se non che Rinieri 
del Lione gli soccorse, c fuvvi grande battaglia: e Lionigi 
usci della città, e furono da ogni parte molti morti. Intanto 
Lionigi s’abboccò con Polidoro, ed essendo da molti attor- 
niato, fogli morto el cavallo sotto, ond’egli, fatta assai difesa, 
s’ arrendè prigione di Polidoro [u]. Essendo per forza man- 
ia] Cosi il Laurent. Plul. XLtII. N. 9, Cli altri CC. E giunto Lio- 
nigi s' abboccò con Polidoro, scndo trascorso tra loro , c fiigli morto et 
cavallo sotto, c arrendessi prigione di Polidoro. 
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dati indietro e' Cristiani per la grande moltitudine, lo re Dra- 
gon di Galazia fue preso allato al castello e menato dentro. 
E ricevettono e' Cristiani grande danno , o furono per forza 
rimessi nella città; e serrate le porti con gran fatica, e’ sen- 
tirono ch’era rimasto Lionigi prigione. Volle Ella sapere, in- 
nanzi che si disarmasse, chi era quello Re eh’ era prigione, e 
saputolo gli disse: 0 Re di Galazia, io ti fo assaporo che un 
mio cugino è preso nel campo, e parmi che l’à preso Poli- 
doro: quella morte eh’ e’ farà fare al mìo cugino, farò io fare 
a te. Dragon domandò s' egli era nella città nessuno pregio- 
ne, e trovossi che ve n’era più di cinquecento prigioni da 
taglia, tra’ quali se ne trovò ventidue di Galazia, e funne me- 
nati otto dinanzi al Re. E'tolsene uno, e diègli una lettera 
di sua mano, raccomandandosi all’ Alfamir, e piagnendo e’ pre- 
gò el messo che la portasse presto aH’Alfamir. Ed egli andò 
vìa, e fecie 1’ ambasciala all’ Alfamir, e diègli la lettera. Su- 
bito mandò uno gentile uomo per Polidoro, e trovò [u] ch’egli 
avea fatto spogliare Lionigi ignudo, e volevalo fare strasci- 
nare a coda di cavallo per vendetta di Brandor. El gentile 
uomo fece la sua imbasciata, e disse che’l pregione fusse 
salvalo per parte dell’ Alfamir; e cosi fue rivestito e salvato 
a buona guardia. El messo dell’ Alfamir tornò indietro prima 
che Polidoro giugnesse, e disse all'Alfamir quello eh’ avea ve- 
duto. E quando Polidoro giunse, l’ Alfamir gli disse grande 
villania, chiamandolo vile e codardo a fare morire el prigio- 
ne eh’ egli avea, rammentando eh’ egli era preso lo re Dragon 
di Galazia. Polidoro mandò per lo prigione, e douollo all’Al- 
famir. Allora si levò in piè Purdrac, e disse: Signore Alfamir, 
Regi, Duchi e Signori, in questa notte ò sentilo l’ effetto di 
questa vostra guerra; io vi mosterrò via da venirne tosto al 
fine ; facciasi una battaglia tanti per tanti , o cento contro a 
cento, 0 mille contro a mille, e non si stia a perdere tempo 
a campo tanta gente. E a questo alcuni dicevano: Chi potrà 
durare a Elia? Purdrac tolse sopra di sè la battaglia d’Elia, 

[a] Ed e' (obito fe chiamare uno gientile uomo per Polidor, e tro- 
vollo. M. 
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e mandarono Filons re di Ponto ambasciadore , e fecie l’ac- 
cordo cbe Dracon di Galazia fusse cambiato con Lionigi [o]. Elia 
rimandò Dracon re di Galazia, e fegli giurare di rimandare 
Lionigi 0 tornare in prigione. E’ andò al campo, e riman- 
dollo. Tornato Lionigi, fue trattata la battaglia tanti per tanti; 
e andò dentro alla città con salvo condotto Polidoro e’I re 
Dragon, e affermare mille contro a mille in su el collo d’ uno 
monte, ch'era allato alle mura della città. E fue spianato e 
fatto un serraglio di larghezza trecento braccia e lungo do- 
mila braccia: e andò a fermare e' patti coll' Alfamir Elia nel 
campo; e fegli l’Alfamir grande onore, e molto lo guatavano 
que’ Signori. E volle Elia che l’ Alfamir fidasse el campo con 
quelle ceremonie che si convenia; e 'npalmata la battaglia 
d’ essere mille Cristiani contro a mille Saraini dentro al cer- 
chiovito |6] ordinato; e se la parte saraina vincesse, Trebu- 
sonda e tutto il reame fusse dell'Alfamir pel Soldano di Bam- 
billonia, e se’ Cristiani vincessono che Trebusonda rimanesse 
libera con tutto el suo reame e imperio d’ Ermenia Magnia 
(144). E l’Alfamìr giurò e promisseper l’una parte, c Elia el 
Bianco per 1’ altra parte ; e fecesi patto che mille Cristiani 
venissono in campo vestiti di bianco con una croce vermi- 
glia e’I nome Mongioja e San Giorgio, e’ Saraini venissono 
vestiti di turchino alla moresca con uno scorpione nero; e 
ogni brigata portasse uno stendardo in campo di quella di- 
visa eh’ erano vestiti. E diedono termine alla battaglia uno 
mese, e per quel mese si fe triegua per potersi fornire e 
per mettere in punto la bastia. 
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CAPITOLO CCCLXXXV. 

Come, passato el termine della triegua, s’andò alla 
battaglia nello steccato , com’ era dato 1' ordine , 
sendosi e’ Cristiani confessati e comunicati. 

Passato el termine della triegua Elia apparecchiò la sua 
brigata, c furono quegli che si profersono di combattere qua* 
tremila Cristiani, e infine rimasono millecinquecento. Elia a 
sorte ne cavò quegli cinquecento. E fu fatta la bastia con due 
entrate, l’una di verso la terra; a questa stavano cento Sa- 
raini per contare e’ Cristiani quando entrassono nella ba- 
stia [rt]:c l’altra entrala, ch’era di verso al campo; o a que- 
sta stavano cento Cristiani per contare e’ Saraini eh' entravano 
nella bastia. E nel mezzo della lunghezza, cioè sul palancato, 
era fatta una bertesca dove stavano tre Cristiani e tre Saraini, 
che giudicassono la battaglia, e dessono la mossa alla batta- 
glia, perchè nessuno non si potesse lamentare. E’ Cristiani udiro- 
no messa, e tutti si confessarono e comunicarono e baciaronsi 
in bocca. E innanzi ch’eglino andassono per entrare nella ba- 
stia feciono collezione [4] di mangiare e di bere, e a’ cavagli 
diedono la biada c quello che bisognò, e al nome d’iddio e 
di San Giorgio andarono a entrare nella bastia. El primo fue 
Elia, el secondo Rinieri, el terzo Lionello e’I quarto Lionigi. 
E fue in questa battaglia dugento cittadini di Trebusonda, 
valentri battaglieri, e nella battaglia si serrarono tutti e’ dugento 
insieme, e feciono grande danno a’Saraini. E ’l primo ch’en- 
trò nella bastia de’ Saraini fue Purdrac, el secondo Alisdrac 
suo fratello, el terzo Polidoro di Panfilia, el quarto Agurnia, 
el quinto I’ Almirac di Sorta , el sesto Dragon di Galazia, el 
settimo Francor duca di Liconia, l’ottavo Filon di Ponto e 
molta altra baronia, che vi furono dieci Re di corona. Ed en- 
trata l’una parte e l’altra nella bastia, ognuno si strinse al 


[o| battaglia. H. 

|6] innanzi ebe cntraaiero nella battaglia fecero colezione. Cr. 
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suo stendardo sotto suo capitano. E uno bando andò che o- 
gnuno stesse in punto, che uno corno sonerebbe in sulla ber- 
tesca de’ giudicatori due volte, c al terzo suono si gilicrebbono 
un guanto sanguinoso: allora ognuno procacci sua ventura 
nella battaglia. L'Aifamir avea fatto pigliare la Ijastia intorno 
intorno a quarantamila di sua gente perchè avea fidato el 
campo. 


CAPITOLO CCCL.XX.XVI. 

Come si cominciò la battaglia e vi furono di molti mor- 
ti, e mori Lionigi, figliuolo di Mirabello e molti al- 
tri da ogni parte; e fu mandato per lo ’mperadore 
di Costantinopoli che facesse 1’ accordo. 

E' cavalieri aspettando, cl corno suonò la prima volta. 
Ognuno rassettava sue arme, e chi rislrigneva le cinghie a ca- 
vagli, tale si rallegrava, e tale tremava. E messi in punto, 
Elia gli confortava, e inanimavagli , c ordinava alla battaglia: 
e cosi dall’altra parte Purdrac. E il corno sonò la seconda 
volta. Allora s’imbracciavano gli scudi c’mpugnavano le lan- 
de, e Ella si fc innanzi. E quando il terzo suono fue udito, 
e gittato el guanto, si levò un grido, che parve che’l cielo 
e la terra tremasse. Ella si scontrò con Purdrac, e rupponsi 
le lande a dosso, e passoron via. Rinieri del Lione scontrò 
Alisdrac, e rupponsi le lande a dosso, c dieronsi c’ loro ca- 
vagli d’urto, c l’uno c l’altro cadde indietro alla terra, e 
subito Rinieri saltò in piò colla spada in mano. Lionigi lo 
Brun si scontrò col re Dragon di Galazia, e passollo colla 
lancia insino di dietro, e morto rabbattè. Lionello s’abboccò 
con Polidoro , e rupponsi le lande a dosso. E morirono nel 
primo assalto quatrocento Cristiani e trecento Saraini. E 
quando si volsono, rotte le lance, ogni parte volle soccorrere 
cl suo di que’due a piò che combattevano, cioè Alisdrac e 
Rinieri del Lione, c ((uivi fue la grande battaglia, inlamoche 
più di dugento Saraini vi morirono c più di cento Cristiani. 
E se quegli dugento cittadini non si fussono messi al soccorso 
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di Rinieri, i Cristiani insìno allora lo perdevano (145). E’ fue 
rimesso a cavallo; ma Alisdrac rimase in mezzo di que’du- 
gento cittadini, e tanto lo strinsono colle lande e conispade, 
ched e’ l’ uccisono. E’ Saraini si strinsono insieme la maggior 
parte , e dirizzaronsi allo stendardo de’ Cristiani , credendo, 
com’ avessono gillato a terra lo stendardo, avere vinto. Ma 
Elia vide la cosa essere in modo, che non la potevano soc- 
correre, misse una bore tra' suoi Cristiani, dicendo: Al loro 
stendardo andiamo; e cosi si dirizzarono allo stendardo de’ Sa- 
raini, c per forza lo ruppono e stracciarono. Ma lo sventu- 
rato Lionigi , vedendo andare c' Saraini allo stendardo , si 
mosse per soccorrerlo, e non segui Ella, onde Lionigi fue 
morto a lato allo stendardo. E raccozzandosi insieme un’al- 
tra volta, si trattarono per modo, che rimasono in sul campo 
vivi da ogni parte dugento o circa, e tutti quanti feriti aspra- 
mente. E ritirati ogni brigata indietro, si fermarono per pi- 
gliare un poco di lena. E , se c' Cristiani avessono saputo 
come stavano e' Saraini, egli erano vincenti, imperò che di 
quanti Signori saraini erano entrati nella battaglia non era 
vivo altra persona che Purdrac e Polidoro. L’ Alfamir andò 
dal lato di fuori insino appiè della bertesca di quegli che a- 
vieno a giudicare, e pregògli che, s’ eglino potessono, che 
mettessono accordo tra loro, chè più gente non morisse, e 
anche mandò uno cavaliere dentro a pregare ogni parte del- 
1’ accordo sanza più combattere. Ogni parte rispondeva: Quello 
che dicono gli altri diciamo noi; cioè c' Cristiani dicevano: 
Quello vogliamo della pace che vogliono e’ Saraini che sono 
nella bastia ; e cosi [dicevano e’ Saraini a loro. E andò quel 
cavaliere più volte dall’ una parte all' altra. Alla One fu ri- 
messa in quegli che avieno a giudicare la battaglia: e loro 
giudicarono che la cosa fusse rimessa nell’ Alfamir e nello 
Imperadoro di Costantinopoli. E 1' una parte e l’ altra fue 
contenta, e di concordia uscirono della bastia. E’ Cristiani tor- 
narono in Trebusonda dugento , e’ Saraini tornarono in cam- 
po altri dugento, e mori poi de’ Cristiani per le ferite cento. 
E mori el valente Rinieri del Lione della casa di Chiara- 
monte, e di lui rimase uno figliuolo ch’ebbe nome Ugon 
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d’ Angrante: e campò Elia e Lionello. E de’ Saraini morirono 
centotrenta di quegli che uscirono vivi della bastia, e campò 
Purdrac e Polidoro. E mandarono d’ accordo I' Alfamir e 
Elia una galea per lo Imperadore di Costantinopoli con ogni 
salvo condotto che bisognò. E levarono ogni offesa l’ una 
parte e I’ altra per sei mesi. E l’ Alfamir levò campo, e an* 
donne in Panfagonia, e tutta la vernata passarono; e del mese 
di Maggio, all' entrante [a] di Giugno, lo 'ropcradore di Gostan* 
tinopoli con quatro galee armate giunse a Trebusonda, e fuc 
ricevuto a grande onore. 


CAPITOLO CCCLXXXVII. 

Come , giunto lo ’mperadore di Costantinopoli, fu fatto 
1’ accordo , e ognuno se n' andò , e Elia lasciò la 
signoria a Lionello suo fratello, e lui andò a fare 
penitenza , e fessi romito. 

Giunto lo ’mpcradore a Trebusonda, subito mandarono am- 
bascìadori all’ Alfamir a dire com’ egli era venuto ; e diedono 
ordine di trovarsi insieme a una città delta l’Alsala, posta 
in su la riva del mare, allato a uno fiume detto Erelis, e 
con quelle ceremonie e sicurtà e saramenli che si convenia. 
E ivi giudicarono d’ accordo lo ’mperadore di Costantinopoli 
e I' Alfamir che Trebusonda c tutto el suo reame rimanesse 
a Elia e a Lionello, o Lionetto eh’ avesse nome, c a loro rede; 
e che l’Ermenia Magnia ancora rimanesse sotto la signoria 
d’ Elia e di Lionello, e che le città e reami de’ Turclii rima- 
nessono sotto libertà e signoria del Saldano a governo del- 
l’Alfamir, com’erano state per lo passato, e feciono e affer- 
marono buona pace e libera. E poi lo ’mperadore di Costan- 
tinopoli si parli da Trebusonda, e tornassi al suo regno di 
Costantinopoli con quatro galee. El franco Elia regnò tre anni. 


[a] all' entrare. Laurent. Plut. LXI. N. 3.Ì. e Magliab. Class. XXIV. 
N. 146. 
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lui e'I suo fratello, cd erano molto amati. E tanto si diede 
Elia le Bianco all’ anima, eh’ egli lasciò la signoria a Lionello 
suo fratello, e abandouò el mondo, siccom' io Andrea di Ja- 
copo dì Tìeri cantore ò trovato [n], E fecesi romito Elia, e 
andò a fare penitenza tra ’t Mare Caspio e Albania Bianca in 
quelle montagnie dove trovarono el grande romito Abitante, 
e quando si battezzò ebbe nome Girolamo. E’n quello pro- 
pio romitoro fece penitenza Elia le Bianco, cd ivi fini sua 
vita. Beo gratias. Amen. Lodato sia Iddio e la sua santa 
Madre. 


Explìcit liber Ajolfl. Amen. 


[oj siccome io Jacopo di Domenico Bruzzi one iscritlo e copiato que- 
sto libro, el quale ene la copia di Bartolomeo Bruzzi. ilagliab. Class. 
XXIV. N. U6. 



nsroTEi 


A QUESTO VOLUME 


(l)'II verbo Slimare ha qui il ligniflcato i' /nveiligare, Conside- 
rare , Esaminare. 

(S) Intendi: Verrucchieri diceva questo perchè non sapeva che fosse 
cristiano colui che conosceva sotto il finto nome d’Antlcor, eh' era Bo- 
sollno. 

(3) Slessi In luogo di slesso; e se ne possono vedere altri esempi 
nei Vocabolari. 

(A) Aver bando della sega vale Venir condannalo ad essere se- 
galo. Ugualmente si dice Aver bando delle forche. Aver bando della 
lesta ec. 

(5) Cosi hanno I Mss., ma dal contesto apparirebbe che la vera le- 
sione dovesse essere borgo e non albergo. 

(6) Pare che il periodo rimanga sospeso , e forse qualcosa man- 
ca; se pure non è a leggersi e guatavano in cambio di e guatando. 

(7) In vece dell' articolo lo trovasi qui le alla francese. Molte altre 
volte sta in questa forma nei CC. quando I' articolo precède gli addiet- 
tivl che qualificano una persona, come Lionigi le Brun, Ella le Bianco 
ec. Qualche volta abbiamo cosi lasciato, quando i CC. erano in ciè con- 
cordi ; potendo darsi benissimo che lo Scrittore abbia voluto rendere i 
nomi come gli avea trovati originariamente. 

(8) Vuol dire: La sera essendosi messi d' accordo che la mattina 
dopo ai eseguisse ciè che era stato stabilito , venendo la notte giunse 
una spia. 

(9) Seguire sta in luogo di Eseguire. 

(10) Arelli è vocabolo insolito che trovasi in tutti i CC., e soltanto 
il Laureni. Plut. 61. N. 34 legge con piccola dilTerenia Areti. Lo credo 
un idiotismo di scrittura , e che la voce genuina sia Arieti. 
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^ll) Quanto che no sta in cambio di Quando che no. Questo pure 
reputo che sia un idiotismo che si trova qui spesso , ed anche poco 
sotto a pag. 67, Molte volte si è tolto, cioè quando si è potuto fare 
sull' autorità di alcuno de'CC. 

(13) Vcggasi in proposito 11 precedente Gap. CLXXil, 

(13) La particella E ha qui fona di Allora. 

(U) Il He di Trebisonda fece tanto d' armi , che ad essi riuscì resi- 
.stere, e cosi non furono rotti. Qualora poi piacesse leggere con altri 
CC. sotlenne in luogo di soslennono , dovrehbesi allora intendere che 
il Re di Trebisonda fece tanto d'armi, che tenne fermo, e cosi non 
furono messi in rotta. 

(15) É l'Alfamir che mandò a dire. 

(16) Cioè, lascerò il giuramento. 

(17) Rubinas gli promise che qualora esso non dovesse aversi per 
prigione (per questo perchè era rimasto preso a causa della caduta del 
cavallo) egli, sulla sua fede, lo avrebbe rilasciato in libertà. 

(18) Fare buona signoria significa Trattare bene, come può ve- 
dersi anche nei Vocabolari. 

(19) Quanto narra qui il Romanziere di Ettore e di Ercole avevaio 
già detto nel Gap. XXXVI; e ripeto ciò che ho avvertito nella Nota (37) 
al primo volume, cioè che ignoro quello cui egli abbia voluto alludere, 
e donde l'abbia tratto, non avendosene indizio nei racconti mitologici 
delle geste di quegli eroi. 

(30) Cosi sta ne' CC. invece di giunti. 

(31) Vuol dire che quando Rubinas ebbe udito che Taripa, cioè Ver- 
rucchieri, non acconsentiva che i due Erroini fossero uccisi, consideran- 
dolo come Signore, e prendendo la sua parte, esso pure dissenti. 

(33) Apparirebbe dal testo che Ajolfo soltanto fa il saluto; ma dubito 
che qualcosa vi manchi , cioè il saluto di Verrucchieri. Difatti negli 
altri casi consimili si trova sempre che i due avversar) prima di co- 
minciare il combattimento si salutano reciprocamente. Di tale mancanza 
inoltre ne dà indizio il testo stesso, dove le parole disse Ajolfo, nel 
modo che sta, sono un pleonasmo. 

(33) Stando sull' avviso. 

(3A) Intendi; Ajolfo essendosi posto ad ascoltare, Verrucchieri, non 
credendo che alcuno T udisse , perchè aveva sentito cacciare le guar- 
die, e non sapea che altri vi fosse, perchè non poteva appressarsi 
all' uscio, cominciò ec. 

(35) Ilo lasciato sarebbe di basto, quantunque Esser di basto sia 
una frase che non rammento di aver mai trovalo in altre scritture, per- 
chè cosi hanno tulli i CC. tranne il Laurenz. Plut. LXI. N. 3A, dove si 
legge sarebbe a bastansa. 0 in un modo o nell' altro che voglia leg- 
gersi, il senso è però sempre il medesimo, non potendosi spiegare altri- 
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menti che sarebbe asiai , basterebbe: ma il diicorso è poco regolare e 
non ben netto. 

tì6) Non credo che t CC. leggano bene, ma che originariamenli.' 
fosse scritto stormi, che vale si levò a ramare. 

(27) Costruisci; e tenendo l'uno l' altro, e girando co' loro cava- 
gli, si davano molti colpi di spada. 

(28) S' intenda: rimasti soli loro quattro, cioè Ajolfo, Bosolino ec., 
allora Ajolfo cominciò ec. 

(29) Vuol dire che dibattendosi, prima si sollevarono da terra in 
ginocchione, e poi si aliarono in piè. 

(30) Ajolfo co' suoi aveva piti volle respinti dalla piana quelli del- 
la città eh' erano venuti ad assalirgli , ma non potendo correre per 
detta città e andare a soccorrere gli Ermini, erano essi morti. 

(31) Gli comandò che rinvenisse chi era Signore della città, e cosa 
fosse accaduto si all' una che all'altra parte in conseguenza della som- 
mossa che vi era stala. 

(32) In alcuni CC. leggesi abbiano invece d' abbiamo, ma o in un 
modo 0 nell'altro il discorso mi pare oscuro. Forse la lezione non è 
sincera, c in vece di per me dee leggersi per me/fere o simile. 

(33) Per alleviare il dolore del padre cagionato dalla morte dei fi- 
gliuoli, Artifone gli fa ridettere che molte volte i genitori, che hanno 
moili figliuoli, gli lasciano alla morte in discordia , onde poi fra loro 
si uccidono; lo che sarebbe pure accaduto de' suoi fratelli, e però essere 
meglio che sieno morti. 

(3i) Vuol dire che fu anche stabilito nel primo capitolo che Trebi- 
sonda fosse la sede dell'impero e la città dominante, o metropoli. 

(S.'i) Si sottintende fu, cioè fu stabilito, e lo stesso poco appresso 
dopo le parole E nel terso. 

(36) Cioè fu di nuovo celebralo il matrimonio di Filistena con Ver- 
ruechieri, e Ajolfo menò I' Alfamir nella città, e fecegli ec. 

(37) È questa un'alterazione della storia, dalla quale si sa che ca- 
duta la città di Costantinopoli in potere dei Latini nel 1213, Alessio 
Comneno stabili a Trebisonda la sede d' un nuovo impero, che crollò 
sotto David Comneno nel 1461. 

(38) Cosi i CC., ma dubito sien guasti, trovando confusione nel di- 
scorso a causa del passaggio che fa Broccardo dal pregare tulli gli Dei 
a pregare il Dio de' Cristiani , cosicché la sintassi manca di regoiarilà. 

(39) Anche qui il discorso è un poco intralciato, e rcnderebbesi 
pii! chiaro leggendo e quelli invece di e' quali. Ma cosi hanno i Mss., 
e non vi è ragione di asseverare che sien guasti , e che siavi errore, 
mentre si capisce benissimo che l' Autore ha inteso dire che Ajolfo 
volendo far decapitare due cittadini prigioni , i quali dissero che se 
fossero scampati avrebbero fatto segno dalla città ogni volta che Mam- 
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brione uselsae ad assalirgli, esso Ajolfo volle sapere in qual modo sarebbe 
stalo fatto il segno promesso. 

(iO) Si sottintenda gli fu detto, o seppe, o simile. 

(41) Il re Adriano spinse. 

(4S) Cosi I CC., ma parrebbe piU regolare che qui si fosse detto 
e ta seconda diede a ìlirabello. 

(43) Veramente non uno ma più si trovarono in prigione, cioè 
Ajolfo, Mirabello e II famiglio. Ma forse il Romanziere pose mente ad 
Ajolfo più che agli altri, e però dice trovò. 

(44) Si sottintenda gli promesse, gli disse, o simile. 

(45) Scocche vale lo stesso che Scolte. Dal latino Auscultare hanno 
la loro derivazione Ascoltare e Ascolta, da cui Scollare e Scolla, che 
per idiotismo alle volte si mutarono in Scalcare e Scalca e finalmente 

10 Scoccare e Scocca. Senza pretendere che questo ne sia il vero 
procedimento genealogico, che pure mi pare probabile, riporterò alcuni 
esempj in conferma delle voci Scalcare, Scalca e Scocca che man- 
cano in tutti i Vocabolarj. Nellp Cronac. Pisan. in Muratori Rerum 
II. Script, voi. 15 Col. 1058 si legge «Andavano su per le mura agite 
le scolche, cioè due uomini per volta ec., per vedere e sentire se ninno 
s'accostasse alle mura»: ed ivi pure si vede la stessa voce poche linee 
sotto. In una lettera di Gullielmo Canacci degli Scannabecchi diretta gli 
8 Febbrajo 1337 a Dberto del Veglio vicario in Valdilima, e trascritta in 
un libro di Memorie di quella Vicaria pel primo semestre di detto anno, 
esistente nel R. Archivio di Stato in Lucca, si dice < Provedete e intendete 
diligentemente a buona guardia ec., e spetialmente a fare bene scolcarc e 
guardare li passi ■. Ed ivi in altra lettera dello stesso, scritta a detto Vi- 
cario il 87 Giugno «Ammonite, e sollicitalc spesso li capitani e le terre 
della vostra Vicaria che mandino scolche di fuori della Icrra >. Si veg- 
gono poi usale nel medesimo tempo le voci Scalcare e Scocca in una 
lettera del pronominato Vicario allo Scannabecchi , che leggasi nello 
stesso libro, dove gli dice di avere eseguiti i suoi ordini ■ ponendo 
et mittendo scocchas, et faciendo scholcare et faeiendo custodire passus». 

(46) Parmi che qui si debba sottintendere recavano o simile, e che 

11 senso del discorso sia: e molti balestrieri e marinari con lande ec. 
correvano verso il romore, e seco portavano molte scale di funi e molli 
uncini ec. 

(47) Cosi i CC., ma apparirebbe dal contesto che piuttosto dovesse 
leggersi: Era il famiglio d' Ajolfo caduto ec. 

(48) Cosi tutti i CC., se pure non sono guasti, c debba leggersi fati 
in vece di fatti. 

(49) Vitlaggia, come hanno i CC., è voce non registrala nei Voca- 
bolarj, e che non rammento di aver veduta in altre antiche scritture. 
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(50) I falti di Bosolino e di Hiraballo preodono maggior fona, cioè 
ne cresce l' importanza. 

(51) Cioè denari. Il Romanziere mette in bocca all' ostiera una voce 
propria del linguaggio di lei. 

(53) Oltre ha qui il significato di Ortù, Aranti, ed equWale a Inol- 
tratevi, renile nuanlt. 

(53) Vuol dire: tali furono i colpi che l'uno e l'altro si dettero, 
che fu uguale il dolore che ne provarono. 

(5i) Questa è la lezione de' CC., dalla quale non so levare bene on 
costrutto, e credo sieno guasti. Si capisce però che Daramis si racco- 
manda a Sanguina che venga a soccorrerlo col figliuola di Bosolino 
contro a' Maganzesi che gli hanno tolte le terre del regno, le quali 
desidera che dopo la sua morte vengano nelle mani loro, che sono di 
sangue reale, piutlostochè rimangano in quelle de' Maganzesi. 

(55) Pare che il Romanziere voglia dire che le prodezze di Mlra- 
bello furono tanio grandi, che I' Aniore da cui trasse il suo racconta 
fa intendere che Achille di cui canta Omero e gli altri che nomina non 
avrebbero potuto vantaggiarlo. 

(56) A rendere più regolare questo periodo è opportuno farvi una 
trasposizione, cioè: E non passò un mese che tutta la Borgogna l' Inci- 
scaglia ec. cliiamarono loro signore Sanguino di Hongrana, e per tutte 
queste provincic e reami furono cacciali e' Maganzesi e morti. 

(57) Si riferisce il Romanziere ali' uccisione eseguila da Mirabelle 
dei prigioni di Sanguino, di cui ha fatto parola sopra al Gap. CCLXXXIX. 

(58i Essendo venuto. 

(59) Il Romanziere fa qui dire a Libanoro che Mirabcllo l'ha pre- 
gata di aspettarlo alla tornala, ma nei discorsi che mette in bocca al 
detto Mirabella non si trova mai espressa questa preghiera. 

(60) Cosi hanno i CC. , ma veramente non so comprendere come 
I' essere quadralo il terzo palco della torre impedisse a Mirabello di sa- 
lirvi: perciò dubito che dcbhasi leggere guardato invece di quadrato. 

(61) Questa la non ha relato espresso , e dee aversi per sottintesa 
la parola lettera. 

(63) L' Autore dopo riportalo il principia della lettera di Mirabello, 
la lascia in tronco, e ne accenna soltanto la sostanza. 

(63) Si presentarono al Re di Granala come nemici ec., mostran- 
dosi ribelli non solo alla Corona di Francia ma eziandio alla fede 
cristiana. 

(6A) Cosi tulli i CC. , ma in cambio di usò forse meglio sarebbe 
leggere osò. 

(65) Libanoro , esprimendo i motivi per cui credeva che lo Spa- 
gniuolu (Marmondino) sarebbe rimasto vincitore, dice primieramente 
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perchè è più forte, in eecondo luogo perchè combatte per la ragione, e 
finalmente perchè è giovine volonteroao. 

(6G) Mirabello a' avvidde che Marmondino fingeva di eseere nimico 
de' Cristiani per darlo a credere a Libanoro. 

(67) Così sta nei CC., ma dal contesto apparisce che la vera le- 
sione debbe essere dtl prigione. 

(68) Deve intendersi che mentre Falcone era alle mani con Har- 
mondino , sopraggiunse Mirabella che taglih una coscia al cavallo di 
Falcone; ond' esso cadde, e sarebbe stato morto da Hirabello, se non 
era Marmondino il quale gridè che, se l'avesse ucciso, si sarebbe bat- 
tuto con lui. 

(69) Pare che qui il Romansiere abbia voluto in qualche modo imi- 
tare il linguaggio del giustisiere. 

(70) Dal contesto apparisce che la persona cercata da Mirabello 
era Marmondino ch'era rimasto in sua compagnia, e perciò dopo cer- 
cando dee porsi il nome Marmondino , che sebbene manchi nei CC., è 
necessario a compimento dei discorso. 

(71) Il Romansiere riporla il discorso fatto da Mirabello dinansi 
all' Imperatore , facendo parlare in principio lui stesso colle parole 
Quello Dio che fe la terra e' cieli , e poi prosegue accennandone sol- 
tanto il sentimento fino a rissos.si e dine, dopo che Mirabella parla 
di nuovo. 

(72) Di riguelo vale Pianamente , Qiietamente, ed è lo stesso che Di 
richelo che trovasi più sotto a pag. 201. Manca questo modo avverbiale 
nel Vocabolario, ed eccone altri csenipj. Sermini Cent. Novell. 8. • Ciò 
che pigliava, al bagno portava a vendere di riqueto, cbè Bartolomeo 
noi sapesse «. Streghi Aless. Cronica Ms. (nella pub. Libreria di Luc- 
ca) a. Il quale avea un trattalo segreto Dentro in Pistoja, il quale era 
guidala Da due Pisloresi di richeto a. 

(73) Della voce Ario che si trova in tutti i CC., tranne il Laurens. 
Plut. XLIIl. N. 9 che ha una lesione diversa , non conosco altri e- 
sempj. Se è voce legittima, parmi che stia ad indicare qualcosa di più 
che Aria, cioè Chiarore d'aria; c però le parole del Romansiere do- 
vrebbero spiegarsi per il bel chiarore dell' aria ovvero per il bel cielo 
sereno. 

(H) Rosolino , vedendo di non potere conquistare il castello , do- 
vette adattarsi o all'uno o all'altro di questi due partiti; di aspettare 
0 che facesse giorno, o che Bosolino assalisse il castello dal lato di 
sopra. 

(75) Correte loro addossa, Date loro addossa francamente. 

(76) Con queste espressioni vuol denotare lo Scrittore che la bri- 
gata, di cui parla, era quella propria di Mirabello , eh' egli avea con- 
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dotta da Orlino, e non quella che gli avea mandala per ajuto Daramis, 
0 altra gente. 

(77) Niente di questo parla più la Storia in appresso; e però, o lo 
Scrittore ebbe qui in animo di farlo e poi se ne scordò, o intese 
riferirsi a qualche altra storia sulla quale compilava la sua. 

(78) Qui il discorso rimane sospeso , e per renderlo perfetto pare 
che manchi acconstnii, diate di ti, o simile. 

(79) Dalla maniera colla quale finisce il Capitolo parrebbe che An- 
drea da Barberino avesse avuto in animo di dar termine con questo al 
Romanzo, ma che poi, come ho avvertito nella prefazione, vi facesse 
una giunta. 

(80) Cosi i CC., oppure le Dette-, ma o in un modo, o nell’ altro, re- 
puto che sia errore dei copisti, trovandosi sempre denominato altrove 
t' Ardito. 

(81) Questa intitolazione /.iòro del Cavaliere Nero non è esalta, poi- 
ché nel progresso del racconto, oltre Lionigi sopracchiamato lo Bruno, 
vi figurano ugualmente gli altri Cavalieri che si vedono nominati nel 
presente Capitolo. Non é dunque improbabile che tale intitolazione sia 
stata posta a capriccio dai copisti. 

(83) latantoché ha forza qui di Cosicché, Dimodoché. 

(83) Quando Gottebuof intese l'ambasciala voleva armarsi per an- 
dare da sé a combattere contro Armaisct: ma Brunoro si oppose, e volle 
andarvi egli , e disse a Gottebuof che si armasse , ma solo per iscor- 
tarlo colla sua gente; ed esso fece a questo modo. 

(8d) Questo periodo non é compiuto, e manca non si movessero, 
0 simile. 

(85) Brunoro accettò la battaglia , essendo rimasti fra loro d' ac- 
cordo che, s’ egli vincesse, Alispon si sarebbe partito con tutta I' oste', 
e per tutta la sua vita non avrebbe più fatto guerra al reame di Fri- 
gia ec. Giovi avvertire che per errore di stampa a fare' manca nel testo 
l'apostrofo, che deve esservi, stando io luogo di farebbe. 

(86) Sottintendasi sarò contento. 

(87) Qui il discorso è alquanto confuso. Vuol diro che I Baroni tro- 
vandosi sulla mastra sala dopo il desinare, dove attendevano le donne, 
le quali quella mattina non vi avevano mangiato, mentre stavano cosi 
in aspettativa, si levò in piè Pittagro cc. 

(88) Vi insegnerò in che modo dovete fare per non essere cono- 
sciuto. 

(89) Vuol dire che Brunoro coll’ avere gittato il suo avversario 
fuori del palancala avea vinto il combattimento a forma della ragione, 
cioè secondo le regole della cavalleria. 

(90) L'Autore usa qui la stessa voce della quale valevasi Lionigi , 
ch’era francese, per esprimere aio, se nonché in vece di ongres, come 
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hanno i CC., avrobbo dovuto dire onde, che b la voce genuina frnn- 
ceae dal Ialino avuneulu»; ae pure tale alterazione non era propria di 
qualche antico dialetto delia Francia. 

(91) Per quanto l'oste dicesse affine di trattenergli, essi vollero 
andar via. 

(9i) Egli, eiob Dnrastante, stette a udire Brnnoro, il quale andava 
dicendo che ec. 

(93) Sottitendi i colpi. 

(9i) La regina Brandania esaminò tanto Brnnoro, che arrivò a co- 
noscerlo, ma non volle dimostrare di averlo conosciuto. 

(95) Per Sifile intendasi htipile, e poco appresso per Adriana in- 
tendasi Arianna. 

(96) Brandania fece fare un palco di legname nella torre sopra lui 
più allo di dieci braccia. 

(97) Se lo saprò tuo padre , non ti lascerò partire; se poi lo saprà 
tuo fratello, vorrà andar egli, e cosi toglierà a te l'onore della impresa. 

(98) Morlac dice ironicamente e per beCTa a Durastanle che era 
stato visitato bene: alle quali parole Durastante con atti di minaccia 
fece conoscere che, se Lionello I' avesse atteso, sarebbesi vendicato. 

(99) Vedasi quanto si ò detto sopra a proposito di (juanlo che no 
alla Nota (11). 

(100) Lionello pose tre capitani dentro a guardia del castello, e 
comandò che mille cavalieri venissero con lui per scorta fino fuori della 
porta del medesimo , e che ivi I' aspettassero , e che fra loro e in 
porta si fermasse Mainetto. 

(fOl) Alla intimazione arrogante che fa Dnrastante a Lionello di 
arrendersi , esso gli risponde prima sarcasticamente: E' pare che io sia 
prigione! quindi gli si rivolge con una minaccia, soggiungendo, che spe- 
rava che non avrebbe veduto coricare il sole, perché prima si sarebbe ven- 
dicato di ciò che uvea fatto contro Brunoro. 

(102) Il discorso non è ben netto, cominciando dalle parole Lo Re 
lo mandò ec. ; si capisce però facilmente quello che ha inteso dire lo 
Scrittore. 

(103) Penso che qui i CC. sieno guasti, primieramente perche non 
mi pare che sia buona ragione quella che allega del suo nome Bruno 
lo Brun, cioè I’ esser nato morto , inoltre poi chi è nato morto non 
ritorna in vita. In conseguenza la lezione naqui morto panni assurda 
e ridicola. 

(1(U) A proposito del modo avverbiale Di richelo veggasi sopra 
la Nota (72). 

(105) Si è posto nel lesto come ha il Laurenz. Plut. XLIII , N. 9, 
poiché mi è sembrato che la lezione degli altri CC. sia guasta. 


Digitized by Google 


(IU6) Anche qui, come piu sicura, si e seguita la lezione del Lau- 
renz. l'Iul, XLIII. N. 9. 

(107) Cosi I CC.,ma il senso del discorso vuole che in vece di e 
debbasi leggere che, se pure a questo punto non v'è qualche altra 
magagna. 

(108) Figurando di parlare di altra persona LIonigI disse ciò che 
era avreoulo a lui stesso lino a quel momento. 

(109) Intendi, ebbe paura per il cavallo, cioè che venisse offeso da 
quel mazzafrusto. 

(110) Vuol dire; se voi avete letta la iscrizione posta alle colonne 
perché mi domandale se è pericoloso l'andare per questa via? 

(111) Conviene è qui accordato col subletto della proposizione. Varj 
esempj ne reca il Manozzi nel suo Vocabolario al g 19 di Convenire. 

(112) Con cavalla affannato. 

(113) Dice che la spada di Alfaroc si chiamava /bffur, e che questo 
nume significa ammmiafollo: confesso che la spiegazione mi riesce o- 
sciira quanto l' oggetto spiegala , nè valgono punto a rischiararmi le 
variatili che circa queste voci offrono i diversi CC., che ho notate a 
pie di pagina. 

(114) Il discorso apparisce qui imperfetto, poiché dopo le parole .vi 
aspramente manca che, o un’altra particella corrispondente, e forse in 
vece di e dieronsi dee leggersi che dieronsi. 

(115) Essendo due i messaggieri mandati da Morlelta, e fino a que- 
sto punto essendosi parlato in numero plurale, parrebbe che in vece 
di contò si fosse dovuto dire contarono. 

(116) Cioè, il conte Rinicri. 

(117) Però indugiò qualche giorno a farlo morire. 

(118) Oneste parole sono dette a modo di minaccia da Marmondinn 
ad Ajolfino per farlo desistere dal combattere con Falserone, volendo- 
gli far capire che siffatto modo di procedere era indegno di un discen- 
dente di Ajolfo, perchè Rinicri prima di lui aveva cominciato a com- 
battere con Falserone. 

(119) Cioè, Polisarco e Rinieri detti di sopra. 

(120) Cosi sta il testo, ma vi è sconcordanza, mentre ripresono , 
rinfrescarono ec. dipendono da Cottebuof ; probabilmente in origine 
slava scritto le schiere di Cottebuof che in prima erano ec. o simile. 

(121) Dice che non potrebbe campare ancorché vincesse , volendo 
fargli capire che in questo caso sarebbe ucciso da qualche altro della 
gente cristiana. 

(122) Le istruzioni che diedero all' ambasciatore furono che prima 
procurasse d'ottenere la città, promettendo perdono ad Alispon. E .se si 
ostinasse a non voler rendere la città, in ogni modo procurasse di far 
la pace, che casi sarebbero poi andati con tutta l'oste in Frigia. 

ofi 
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(123) Per rendere in qualche modo regolare quesito lungo discorso 
si è dovuto chiuderne gran parte fra parentesi, altrimenti converrebbe 
dire che dopo le parole Cuanlia Tarlarese.a vi fosse qualche lacuna. 

(12i) Si sottintenda e (fnexlo romore di bacie in bacie ec. X que> 
sto punto la lesiono de* varj CC. è per Io meno assai dubbia. 

(125) Trovasi dato ad Elia questo strano epiteto d* innumrrahi/e, 
che sta ad csprìmece, le cui prodezze non possono enumerarsi, non 
possono esprimersi, sono inGnfte. 

(126) Dirai loro che appena Elia cogli altri mi avranno liberato da 
questo assedio, io cc. 

(127) Intendasi sapemmo. 

(128) lUnieri del Lione indugiava a fare entrare in battaglia I* uU 
lima schiera de’ loro iniino a tantoché non vi fosso pure entrata la terza 
de' Saraci ni. 

(123) La gente di Pittagro bestemmiava sentendosi comandare di ri> 
tirarsi indietro , perché ciò rincresceva loro , credendo di avere in 
mano la vittoria. 

(130) (Quando fu avventurato Marmondinu a morire in battaglia, che 
diversamente sarebbe qui a morire dì fame! 

(131) (Aìceremo, Faremo stanno in luogo di coceremmo, faremmo. 

(132) Vuol dire che la morte di Verrucchi«“ii avvenne per permis- 
sione di Dio , perché egli, essendo stalo ferito dal padre nella mano 
(vedi sopra il Cap. CCXXXV), non volle mai perdonargli tale offesa se 
non quando si trovò in punto di morte. 

(133) Per me' vale Pre.«M), e vcdanscnc altri esempj ne‘ Vocabolarj. 

(13^i) Vuoi dire che Elia e Flanbor, che erano caduti da cavallo, 

essendosi rizzali, cominciarono a battersi a piè. 

(135) Il nome di colui clic fe. palesare è rimasto nella penna delio 
Scrittore o de’ copisti, ma deve essere o Flanbor, o Scalahor. 

(136) Cosi t OC., ma trattandosi di due persone, cioè di Flanbor e 
di Scalaliur, c evidente che non può stare Ini in persona rrgnia alia 
baiiaylia. 

(137) Per fa ragione addotta nella precedente Nota anche qui in 
\ree di lo lasciò, dovrebbe dire gli lasciò. 

(138) Così i CC., ma il discorso rimane sospeso, c manca qualcosa. 

(139) Usarono qualche volta gli antichi ridurre la terminazione dei ge- 
nitivi plurali alla forma latina, c dissero feminara per delle femine^ 
angrlnro per degli angeli, peccaloro, worfworo, per dei peccatori, dei 
morti, e vai discorrendo. Di questa terminazione, che or sa di strano, 
ne riporterò alcuni esempj. Fra Jacopone Cantic. 10. hib. f. (Edizione 
del Trcsalli). Mio è’I regno Tcotonicorn, Mio è 'I regno Hoemioro, Ouel 
«ribernia e Dacìoro, Tutta Scozia c Fresonia - ^ Cani. Lih. 6. Se 
ogni lingua angeloro, Che stanno in quel gran coro, Tratta^ser di tal 
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furo, scilinguato, .\llri escropj si leggono nullo stesso Jaco- 

pone* nel Bianco ila Siena, nelle laudi spirituali che stanno fra le Rime 
e Prose publicate dal Rini: due soltanto ne aggiungerò, che fanno ot- 
timo riscontro con quello del nostro testo. Tai\ lUt. (Cod. Magliab. 
158. Plut. HI). Tutte e cinque furono figliuole della bella suora d*A- 
more, la quale discese della gentile reina Callstria, la quale fu Reina 
del regno feminoro — Poem. Inteiligem. pag. 387 (la Ozanam Dncume/if 
InMits ec.) — Altalistride regina d' Amazzoni, Quel che s'appella il re- 
gno feminoro. 

(140) Così i CG. ma la regolariU del discorso richiederebbe tro- 
varono in vece di trovò. 

(141) Il lesto, cominciando dalle parole Elia uscisse fino a questo 
punto, sebbene sia chiaro a Intendersi parmi che non sia molto sicu- 
ro quanto a correzioni. 

(142) I CC. hanno rifredarj, che ho creduto un guastamento degli 
amroanuensi , ed ho posto referendarj, come. legge la Crusca. 

(143) Cioè, i due cavalieri eh' erano prigioni gli menarono cc. 

(144^ Cioè, fu impalmata la battaglia. 

(145) Vuol dire che Rinieri, il qu.nlc mori poco poi, sarebbe stalo 
ucciso fino da questo momento se non lo avessero soccorso que* du- 
genio cittadini. 



TAVOLA 


DELLE VOCI sono LE QUALI NELU QUARTA IIPRESSIOAE DEL VOCABOLARIO 
DELLA CRUSU SI TROVATO ESEIPJ TRATTI DALLA STORIA D’AJOIFO 


Il rriiM nun ialici il falaac , I’ alin la fagiaa , e da» auataaa 
aaal dira eba l’aiaapla aaa ai i irarala. 


Abbondamento. Avrebbe ferito 
sopra il Re, se non fosse il 
grande abbondamento della gen- 
te. 2. 123. 

Abbracciata. Quando il capita- 
no Emiino sentì questo, c vi- 
de la grande abbracciata, e fe- 
sta ec. 2. f)0. 

Acconciare. Dicronsì due gran 
colpi, Tabor si piegò, c i ca- 
valli si accosciarono. I. 118. 

Afibrmamento. E molti altri ca- 
pitoli, eh’ erano alfennamento 
di pace. 2. f>9. 

Afforzare. E tornando verso Monte 
Marino, fero afforaare il ca- 
stello. I. 277. 

Affranto. Gli affannati fratelli, e 
affranti, rotti, e stanchi, dì lun- 
gi l'uno dall’altro due aste di 
lancia si fermarono. I. 288. 

AflVimato. §. 0 affumalo , smonta 
che tu comprcrrai la mia ver- 
gogna. 1. 8. 


Aggiramento. Libanoro, per l'ag- 
giramento, e per la caduta, es- 
sendo in terra, era mezzo fuor 
di sé. 2. 133. 

Aggirare § II. Molto gli andò at- 
torno, e molto il fc aggirare. 
2 . 211 . 

Albóre. Quando il ridono, essen- 
do un poco d'albórdi lume di 
luna, allora credettono, che ec. 
2. U6. 

Alloggiamento. Andava saettan- 
do molte fiere salvatichc, cre- 
cavalc all’ alloggiamento. 1 . 3. 

Ambiante. E poi montò sur uno 
palafreno amhiante. 1. 123. 

Ammezzare. Tu se’ colui che ci 
hai data la vittoria, e però vo' 
tcco ammezzare la mia signoria. 
2. 107. 

Andare a brodetto. La notte 
andò questa ostiera, e la fi- 
gliuola a dormire con loro: pen- 
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sa se le cose amlaro a bro- 
ilello. 2. Ito. 

Andare attorno. § I. E mollo 
(ili amló altorno, e mollo il fc 
aptrirare. 2. 211. 

Armef^giamento. E tutto il po- 
polo d' Orlino sì levòsiiincon- 
tro, e. con fi'slc, e con armeg- 
giamenti, c suoni 2. 151. 

Ascolta. Vennono presso al fosso: 
allora due ascollc il ferono sa- 
pere a Itorcul. 1. 137. 

A sicurtà. Ed ella il prese sotto 
’l braccio a sicurtà. 1. 131. 

Assaltare. Aspettando che Main- 
brionc assaltasse il campo. 2. 75. 
Onde egli si raccomandò a Dio, 
temendo d’essere assaltato. 2. 
121 . 

Assortire. Trovarono, clic non 
v’ern da vivere per due mesi, 
c feciono assortire la vivanda 
tanto per uno. 2. 7. 

Astratto. § 1. Ma c’conviensi pie- 
gare. un poco a lui, e non vo- 
ler tenere gli astratti modi che 
voi avete tenuti pel p.xs.sato. 
2. 118. 

Attendere. S 1. E poiché ella fu 
cavala di prigione, e fu molto 
bene attesa. 1. 105. 

Ballatina. 1/ amor di Chiarità 
mi tira d’andare a dire una 
ballatina appiè di quella fìnc- 
slra. I. 228. 

Baviera. Presolo per la baviera 
dell’ elmo, slrascinollo sino nel 
mcz 20 de’ suoi. 2. 282. 

Bisunte. Di questo fatto darolti, 


disse il castellano, cento bisan- 
ti. 1. 218. 

Boscaiuolo. Disse, a Luciana che 
lo faces.se acconciare , perchè 
parca un boscaiuolo. 1. 20. 

Brigantino. Avvenne vi si trovò 
que’ due spioni de’ due brigan- 
tini, che avea mandati Bosolì- 
no. 2. 89. 

Brodetto. § 111. ( V’. corretioni). 
La notte andò questa osliera, 
e la sua llgliuola a dormire con 
loro: pensa se le cose anda- 
rono a brodetto. 2. 99. 

Caldana. Ajolfo smontò per la 
caldana, smontò Lionida. 1.93. 
Essendo un di per la caldana 
sotto le montagne presso a 
Lunes. 2. HI. 

Camaglio. Ma bene s’appiccò la 
lancia nel camaglio dell’ elmet- 
to, c piegollo insino in sulla 
groppa. 1. 39. 

Canaglia. 0 canaglia: dunque 
camperanno i Maganzesi dalle 
nostre mani? 2. 158. 

Canido. Per me stracciava i suo’ 
biondi capelli, e batteva il suo 
canido viso. 1. 201. 

Capelliera. In questo orto era 
un uomo tutto piloso, con gran 
capelliera, e gran barba, vesti- 
to come romito. 2. Ii5. 

Cappellina. § IV. Erano tutti ar- 
mati di acce, c di cappelline 

Carriuola. Poiché furono andati 
a letto, c due famigli furono 
nel letto della carriuola. 2. 86. 

Casa. § III. Tutta la casa si levò 
a remore. 1. 99. 
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Casone. Le guardie uscirono poco 
fuori ile’ casoni delle torri t. 
15«. 

Cavallerizza. Andava ogni mal- 
lina alla cavallerizza, e maneg- 
giava molli cavalli 

Chiaverina. 1 marinaj con lance, 
e con remi, c con larglic, e 
cliiaverinc Iracvano al ronio- 
rc. 2. 91. 

Chinato. AMifl. Partissi gin cor- 
rendo per la chinala strada, e. 
giunse tra’nimici. 1. 311. 

Cignare. Allora .smonti* da ca- 
vallo, c cignollo più slrclto. 
2 . 10 . 

Coda. § XXIV. Donò Ajolfo l’ ar- 
me, e’I cavallo a’ saccomanni 
della stalla, onde che tutti gli 
facien coda. 1. 23. 

Cogliere. § XV. E ora faceva dan- 
no da un lato, ed ora da un 
altro, e durò bene un mese c 
di Ini non si polca cor po- 
.sla. 2. 71. 

Colezione. Innanzi che enlrassc- 
ro nella hatlaglia, fecero cole- 
zionc di mangiare, c di bere. 
2. 291. 

Collaretto. Presela per lo colla- 
retto, c incnavalc del coltello. 
2. 159. 

Conserva. § IH. Si trovarono in 
mezzo di ventidue galee, e cin- 
que navi grosse, che erano in 
conserva di molte altre navi. 
2. 79. 

Coppa. Borcnlte gli dui sulla coppa 
del capo, tale, che roppc l’el- 
mo, e l’osso del capo. I. 201. 


Da invece di l'er. Ti giuro da ca- 
valiere ch’io non l’ho veduto.... 

Dare la posta. Domani tocca 
all’ abbate a dir la messa mag- 
giore, e. cosi die la posta all’ii. 
no, e aH’aliro. 1. 12. 

Dietamente. Cavalcava dictamen- 
le, perchè vedeva avvicinarsi 
la notte.... 

Di lungi. Allora gli affannali fra- 
telli, c affranti, c rotti, c stan- 
chi, di lungi l'uno dall'altro 
due aste di lancia si fermaro- 
no. 1. 288. 

Dirupinamento. Le ripe grandi, 
c i sieponi di spine, c grandi 
dinipinamenti. 2. L15. 

Disconcordia. Per una vile fem- 
mina non doveva rifiutare uno 
si franco cavaliere, c mettere 
tutto il reame in disconcor- 
dia. I. 280. 

Divincolare. 11 Saracino riper- 
cosse Ajolfo di si gran forza, 
che .si divincolò come, serpen- 
te. 1. 67. 

Doviziosamente. E aveva Ajolfo 
trovato tanta vettovaglia nella 
cittii, ch’egli era fornito per 
un anno doviziosamente. 2. 66. 

Fare coda. Donò Aiolfo er. onde 
tutti gli facien coda. 1. 23. 

Fare colezione. Innanzi ch’en- 
trassero nella battaglia, fecero 
colezione di mangiare, e di be- 
re. 2. 291. 

Fare sentore. Le girelle onte non 
facevano seniore. 2. 156. 

Fendente. Gli tirò un fendente, 
che gli spiceòe la testa.... 
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Ferldore. Uomamtù di i;nzia, diu 
volea la prìma sdiiiTa di fcri- 
dnri, e fiigli dato dodicimila ca- 
valieri per la prima schiera 
de’feridori. 1. 152. 

Ferratore. Il rerralorc andò alla 
stalla, c vide Marzagaplia c ri- 
conohbclo, e domnndollo, dove 
l'aveva avuta. 1. 13. 

Qiubberello. Usciva ogni matli- 
na nel giardino, c andava in 
giubberello un poco al fresco. 
1. 90. 

GiuUvetto. Chi è quel giovanet- 
to, che è si giulivclto? 1. 45. 

Giusta. Ordinarono giusta lor pos- 
sa, di far morire Jereinia. 
1. 166. . 

Gorga. Di poco mi tengo, ched io 
non li fo cavar la lingua per 
la gorga. 1. 175. 

Imbavagliare. Andò con quelli 
venti famigli alla prigione, c fé 
legare le mani ad Aiolfo, e fel- 
lo imbavagliare. 1. 213. 

Iramaginamento. Dipre.sero lo- 
ro scudi, c loro spade, avendo 
l'uno, c l'altro fatto molti im- 
maginamenti. 1. 286. 

Indietreggiare. Allora il Re Lui- 
gi entrò nella battaglia, c al- 
quanto indietreggiò. 1. 160(1). 

Ingegnere. Molto si turbò l'aria, 
e cominciò a piovere; allora il 
maestro ingegnere si affrettò 
er. 2. 155. 


Lizza. Ke molto strigner la terra 
da ogni parte di steccali, c di 
lizze e di fosse. 1. 189. 

Maniscalco. E rumc e' fu smon- 
tato, un maniscalco, che slava 
dirimpetto .all' albergo, il do- 
mandò chi egli era. 1. 13. 

Manrovescio. Gli menò un man- 
rovescio, che gli tagliò la mano 
ritta. I. 114. 

Miglioramento. Mandano a que- 
sta cittì ogni loro migliora- 
mento di figliuoli, c di roba. 
2. 229. 

Monachetto. Uno monachetto il 
vide da una finestra, c disve- 
lo all'Abate. 1. 9. 

Muda. §. Quando giunse l'altra mu. 
da della sopraggiiardia, e sem- 
pre piovea, e noi, perche le 
guardie non ci vedessono, ci 
accostavamo al muro. 2. 155. 

Nemichevolmente. Presono del 
campo l'uno contro all’altro 
nemichevolmente. 1. 35. 

Ostiere. § I. Allora Pinabcllo man- 
dò a dire all’ ostiere, che gliel 
mettesse in luogo , eh’ egli il 
potesse piglmrc; roslierenefu 
mal contento. 1. 298. 

Palvesata. Fece tirare sul muro 
molte targhe e usci c paivcsi, 
e fece una palvesata. 2. 157. 

Palvese. Fece tirare sul muro 
molle, targhe, e usci, e paivc- 
si. 2. 1.57. 


(1) Questo esempio m.vl.imenle si allega dalla Crusca cosi monco 
in senso neutro. Veggasi l’altra Tavola che segue alla parola fiKfie- 
Irrqgiare. 
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Parola. § W. Clilainù uno ec. die 
era pili parole, clic falli. 1 . 100. 

Pensata. Non dubitare, che Mac- 
caro non fece la peggior pen- 
sata. I. 172. 

Pesta. § III. Poi con ira il gittò 
in terra, e pni.'-e a due mani 
la spada, e inisesi dov'cra la 
pesta maggiore. 1. 313. 

Peszuola. Disse più volte pian- 
gendo alle guardie, che pera- 
mor di Dio gli dcssono qualche 
pezzuola. 1. 190. 

Piede. § XXVllI. E miselo in grop- 
pa a Mannondino, ed egli l’ap- 
piccò a un ramo di un albero, 
c dié di più al cavallo, e qui 
fini Falcone la sua vita. 2.142. 

Piovere. § li. Le due montagne da 
lato l iovevano gente saracina. 
2. 278. 

Piovigginoso. Essendo tempo 
piovigginoso , si volsono con 
Pinabellu armati tremila. 2. l.^il. 

Portante. §. Misonlo sur uno tristo 
cavallo, c la bella Lionida in 
sur uno portante. I. 170. 

Posta. § XVI II. Sono apparecchia- 
to d'andare a vostra posta. 
1. I i5. 

Posta. § XXIIl. Ed ora facca dan- 
no da un lato, e ora da un al- 
tro, e durò bene un mese , e 
di lui non si polca cor po- 
sta. 2. 7i. 

Praticello. Trovò una capanna 
d’un cacciatore allato a un pra- 
ticello. 1. 9fi. 

Pulito. § II. Diedono ordine di 
fare una pulita giostra. 1. 20. 


Punto. § XXVIt. Di punto in punto 
sapca la via, che facca. 1. 1 i2. 

Puttaneggio. Non s’ impacciava 
se non in puttaneggi, e del re- 
gno non si curava. 2. 108. 

Rabbonacciare. La mattina rab- 
bonacciò un poco la fortuna, 
e trovarsi verso Sardigna. 2. 87. 

Raccettare. Carlo è uomo sanza 
verità ee. e raccetlator di vizj, 
c cacciator di virtù. 1. 320. 

Raccoglienza. Volle vedere Ajol- 
fino, c fegli una raccoglicnza 
da gentiluomo. 2. 223. 

Raccomandlgia. E questo Re 
fece una lettera di raccoman- 
digia. 1. 249. 

Ricredere. Egli il disse al suo 
compagno Talentino, e con lui 
si ricredeva. 1. 227. 

Riferendario. Fece tutti i baro- 
ni, e signori dell’esercito ra- 
gunarc innanzi a sé, e coman- 
dò a’refercndaij, e cancellieri^ 
che da sua parte scrivessono 
in Soria. 2. 283. 

Risparmiare. § III. Molte villane 
parole usava loro, ma Mirabello 
non ne li risparmiava una. 2. 90. 

Rispitto. I due non conosciuti 
fratelli stanchi aspettavano di 
prender rispitto. 1. 288. 

Ruzzare. Ruzzando con lui, l’orso 
l’abbracciò, e cadde. I. 3. 

Saccomanno. Donò Ajolfo l’ar- 
me, e’I cavallo a’ saccomanni 
della stalla. I. 23. 

Saettarne. E qui rispondieno loro 
col saettarne, e co’ sassi. I. 
144. 
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Baettamento. \ gi-m falica fu 
Icviilo il |>ontc per lo danno, 
elio faceano e' saeltainenli. 1. 
205. 

Sanguinità. So In non rendi il ni- 
pote ni Ife, cpli le, c tutla tua 
sanpninità menerà a morte. 

1. 185. 

Sentore. § II. Le girelle unte non 
facevano .«eninnì. ì. lofi. 

Serpente. Il Saracino ripercosse 
Aiolfo di si gran forra, che si di- 
vincolò come un serpente. 1.07. 

Sgomberare. § II. Ninno signore 
potesse entrare nella città, se 
non con tre scmiicri, e la sera 
la sgonibenisse. 2. 285. 

Sguaraguardare. Andò Elia di 
fuori della città con certi pe- 
doni sguaraguartlando il campo 
de'nimici. 2. 277. 

Sguaraguardia. La sgnaragnar- 
dia ferono sentore a Hinicri, 
come i Saracini andavano via. 

2. 253. 

Siepone. Le ripe grandi , e i sic- 
jwni di spine, e grandi dim- 
pinamenti. 2. 113. 

Someria. Diedono licenzia a Poli- 
sacco, e Gliittifer, che andasso- 
no in Frigia; c avuta licenzia, 
si mossone con molta someria 
2. 233. — Comandò , che to- 
gliessero le donne, e ogni some- 
ria in mezzo di loro 1. 123. 

Sopragguardia. Alla fine, pas- 
sati quaranta, venne la soprag- 
guardia, e con gran lumiere cc. 
chiamava le guardie. 2. 1.55. 
E appresso. Oliando giunse l'al- 


tra muda della soppragguardia 
re. c noi , pcrchò le guardie 
non ci vedessono, ci accosta- 
vamo al muro. 

Spadacciata. Si potieno vantare 
i cavalieri Cristiani di dare su 
per quelle enfiate gote de' Tar- 
tari le maggiori spadacciate del 
mondo. 2. 75. 

Squillone. Tanto erano stati in 
quella trama, che sonò lo squil- 
lone, cioò la campana. 1 . 303. 

Stratto. Add. Vide Ajolfo il co- 
stume di questa stratta gente, 
come sozzamente viveano. 1. 99. 

Taglia. S V. Gli sopradelti cin- 
quanta, lutti vestiti ad una ta- 
glia, giunsero a Parigi. 1. 138. 

Tale. § IV. Borcnitc gli diò tale 
sulla coppa del ca|io, che cop- 
pe l’elmo. 1. 20 i. 

Tastare. 11 fe disarmare, e tutto 'I 
tastò, s’ egli era ferito , o per- 
cosso. I. 25. 

Tenero. § IV. La novella ne andò 
a madonna Isalietla , come il 
Re s’ armava, ed ella corre te- 
nera del fratello. 1. 33. 

Tirare. § X. La sera vegnente dor- 
mi a Badia di S. Maccario, e 
la mattina tirò verso la cilta 
di Parigi. 1. 17. 

Tirare. § LUI. Allora furon tirale 
più di cento spade; e Mirabello 
tratta la sua ec. 2. 1 23. 

Trabocchello. Passava sicuro so- 
pra il trabocchello, e quelli, 
che aveva lo’ngegno in punto, 
lo fe' svolgere, e cadde Boso- 
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linu nel fondo del trjlMCcliel- 
lo. 2. IGI. 

Trabocchetto. §. II. Krcc drizzare 
due Irabocchetti da gittar pietre. 
1. 118. 

Tragetto. Allora eon più ira il 
seguiva, togliendoli per molti 
tragetti il vantaggio. I. 309. 

Vergella. Nolte parole villane gli 


usò, e molte percosse d'una 
vergella gli diè di sue mani a 
carni ignude. 2. 221. 

Urto. E molti ne caddono nella 
prima giunta per gli urti de' 
cavalli. 1. 12. 

Zieao. Non si era ancora Ajolfo 
manifestato al zicso. 1. 12. 
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TAVOLA 


DI VOCI E I4HIERE DI DIRE CHE SI TROVINO HEllA STORIA D' AJOLFO 
E lANCANO NE' VOCABOLARJ, 0 VI SI REGISTRANO IN SENSO DIVERSO, 

0 SENZA IL CORREDO DEGLI OPPORTUNI ESEIPJ (4). 


Abbavaf;liato. Add. Lo stesso che 
Imbavagliato. 

Come Haccarin fuggi di Lo- 
sanna, c menunne Ajolfo abba- 
vagliato e Lionida. 1. 291. 

Manca col verbo Abbava- 
vagliare onde deriva. 

Accettare per vero. Credere, 
Prestar fede a ciò che altri dice. 

Eglino accollarono ogni co.sa 
per vera. 2. 201. 

Manca. 

Accompagnare. Xeulr. pass. 
CMogiungersi carnalmente, Con- 
.tumore il malrim nio. 

Io sono molto contento d’ a- 
vere la vostra figliuola per mo- 
glie, la quale io non meritava, 
ma io giuro ec. clic mai con 
lei mi accompagnen') se io non 
piglio con le mie mani el Re 
di Francia. 1. 23 i. 


Si registra questo vcrlmper 
Congiungersi in matrimonio , 
ma negli csempj che si addu- 
cono si parla del rito e del 
contratto, e qui é in un sen- 
so diverso. 

Acconciarsi a soldo. Prendere 
servizio militare. 

Noi udimo dire della guerra 
di Castens, c vorremmoci ac- 
conciare a soldo. 1. 142. 

Manca. 

Actpiistare 1* anima. Procac- 
ciare la salvezza dell anima. 
Fare opere meritorie per l'a- 
nima. 

Ed erano tutti gentili uomi- 
ni, che, per acquistare l'anima 
secondo la loro legge, stavano 
a servire in questa parte con- 
tro a' Cristiani. 1. 102. 

Manca. 


(1) Questo spoglio è stalo fatto tenendo sott' occhio il Vocabolario 
Manuiziano ora in corso di stampa fino alla parola Onore, e di I) in 
giù la prima edizione del Vocabolario stesso. 
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Acq[ui8tare uno. Farlo prigio- 
niero. 

Allora disse el Saiain; Per 
Maumctio, se Ajoiro c Mira- 
bello ec. fossero dove se’ lùe, 
a uno a uno mi vanterei ac- 
quistargli. S. 131. 

Manca. 

Addomandare uno alla bat- 
taglia. Chiedergli di battersi 
seco. 

Domandò quello che volea 
da lui. Disse Verruccliier : Io 
l'adiloinando alla battaglia. 3. 7. 

Manca. 

A dove. Sei tigniflcalo di Al luo- 
go ove. Al luogo in cui. 

l'id era da questo castello a 
dove stavano e’ frieri sopra detti 
due giornate. 2. 210. 

Manca in questo senso. 

Affermare. Convenire iusieme. 
Concordarsi. 

.'tjolfo disse clic voleva an- 
dare con lui a vicitare la Co- 
rona di Francia. Allora alTer- 
inarono d' andare insieme. I . 
107. 

Manca in questo senso. 

AfTlgurare. AVut. pass. Trasfor- 
marsi, Trasfigurarsi. 

Gli avea dotto che ’l dimo- 
nio d’inferno si s’alTigurava in 
figura di molti animali. 1. 3. 

Manca in questo senso. 

Aggiugnere. Seut. pass. Azzuf- 
farsi. 

L’ una schiera s’ aggitmse 
coir altra: Ottone abbattè Falsi- 
tron, ed egli abbattè lui. 1 . 235. 


Aggiuntisi insieme , Asilarcu 
diede grande colpo a Bosolinu . 
1. 282. 

Manca in questo senso. 

Aggravato. Add. Incalzato. 

Furono rimessi gli Ermini 
insino alle porli duramente ag- 
gravali. 2. 38. 

Manca in questo senso. 

Alfana. Vorr derivata dallo tpa- 
gniuolo, e vale Cavallo corpu- 
lento, forte e brioso. 

Ognidì correva per lo reame 
faccendo grande danno, e ru- 
bava tutto el paese, e cavalca- 
va un’ alfana. 1. 257. 

Nel Vocab. questa voce non 
è ben definita, e mancano escm- 
pj del buon secolo. 

Alicorno. Liocorno. 

Fece fare su uno scudo una 
testa d’ alicorno rilevata , nel 
campo bianco, come consigliò 
un suo savio scudiere; c a si- 
gnificare che l’alicorno si la- 
scia pigliare alle vergine don- 
zelle. 1. 70. 

Non sì allegano nel Vocab. 
esempj del buon secolo. 

Allacci&re. Nel seiuso del § 2. 

Innanzi ch’egli gli allacciasse 
reimo in testa si gli mostroe 
le sue carni ignudo. 1. 6. 

Mancano esempj del buon 
secolo . 

Alla grossolana. Modo arverb. 

Giunto al palagio legò suo 
cavallo, e fuc dinanzi a Ger- 
inia, e disse sua ìmbasriata alla 
grossolana. 1 . 1 10. 



;ii8 

Esempio da aggiungersi al- 
l' unico del Kedi. 

Altrimenti. Avrerb. 

Mollo pian.se Candiderà la 
partita d’Anlicor, nonsappien- 
do chi egli si fusse altrimenti. 
2. 3f>. 

Da aggiungersi al § 1 A’AI- 
tramentr, ove non si allegano 
cscinpj del buon secolo. 

Amicante, idiotismo, e vale Al- 
mirante. Ammiraglio. 

E1 primo eh* egli percosse 
tue uno amirante d’ Afron. 1.91- 

Manca. 

Ammiraiione. Cosa marainglio- 
sa, degna di ammirarsi; usa- 
ta questa vare, per esprimere 
la causa in vece dell’ ef- 
fetto. 

E fue ammiraiiouc clic la 
notte l’uno e l’altro sognò, c 
vide in visione la loro madre 
in prigione , e il loro padre 
schiavo ee. 1. 287. 

Manca in questo senso. 

Andare a desio. Andare a di- 
porto, Andare a diletto. 

Venuta la mattina Desolino 
montò a cavallo per andare a 
disio. 1. 270. 

Manca. 

Andare in vóto. Lo stesso che 
A/idare a voto. 

Un tratto Durastan lo cre- 
dette giugnere come prima ; e 
Bosolino si chinò, c’I bastone 
andò in vóto. 1. 255. 

Manca. 


Anzi, l'articel. Auversativa. Nel 
senso dW § 1. 

Tulli i fatti d’Elia gli furo- 
no delti, c come Ajolfo non 
era a corte, anzi era andato a 
Orlino. 1. 59. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

A pezzo a pezzo. Posto arverb. 
vale Pezzo per pezzo. Un pez- 
zo dopo i altro. 

Ajolfo tanto disse, chc’l pa- 
dre gli provò le sue arme. Ed 
egli domandava, a pezzo a pez- 
zo, da che erano buone. 1.1. 

Manca. 

Arare, /lodare di su in giù ett- 
ceversa; tratta la similitudine 
da chi ara che giunto col sol- 
co in fondo al zampo torna 
indietro. 

Lionello, mollo sospirando, 
andava arando per la sala. 2. 
190. 

Manca in questo .senso. 

Arrecare. Nel senso del § 3. 

Dis.se come T avea arrecato 
a fare la pace la mattina. 2. 219. 

Esempio da aggiugnersi al- 
r unico addotto nel Vocah. 

Arrecare. Nel senso del § 8. 

Tu m’ ài morto mio fratello, 
e. arrecomi a perdonarti se tu 
tomi alla fede nostra. 2. 237. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi 

Arrestare. Nel senso del § 5. 

Egli arrestò la sua lancia; e 
Ajolfo r abbatté avpramcnlc. 
1 . 22 . 


DiQ!!'Tecl by Gooj^Ie 


• L)seiii|iio ilei buon secolo du 
aggiungersi. 

Aspettante. Addiel. IticeM dei 
colpi che si danno i combal- 
tiori, /' uno aspettando quello 
dell'altro, a differenza de' col- 
pi co' quali si percuotono allo 
stesso tempo. 

Cominciarono la battaglia 
colle spade in inano, e feciono 
un grande assalto c molti col- 
pi aspettanti. 2. 185. 

Manca in questo senso. 

Assegnare. Sei senso del § 13. 

Furono assegnati trecento- 
mila quelli che vennono in suo 
ajnto. 2. 23. 

Esempio da aggiungersi al- 
r tinico clic vi si adduce. 

Asserragliare. Itiferilo a perso- 
na vale Circuire, Investire da 
tutte parti. 

Allora era asserragliato Ta- 
lentino, e se non fosse che Boso- 
linn tornò indietro egli era 
preso. 1. 229. 

Manca in questo senso. 

Attendere a nulla. Non dare 
ascolto. Non acconsentire a ciò 
che altri dice o richiede. 

Rosolino la cominciò a pre- 
gare di' ella tornasse alla lor 
fede di Maometto: ed ella a 
nulla attendea. 1. 252. El Re. 
molto trattò di dare per mo- 
glie Candidora a Rosolino: ma 
egli a nulla attendea. i . 268. 

Manca, 

Aver cura. Nel senso del ^ 2. 

Con tutto rhe Rrandonia se 


ne ridesse, perché il suo padre 
era vecchio, non dimeno fece a- 
vcr cura s’egli arrivasse. 2. 185. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Aversi cura. Nel senso del § 0. 

Sapjii clic uno cavaliere tur- 
co t’ ac palesato a mio padre, 
sicché abbiti cura eh’ eglino 
cercano la tua morte. 2. 212. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Aversi cura alle mani. Sta- 
re in guardia. Stare guardingo. 

Venne a loro certi amici di 
Daramis, c dissono ch'eglino 
s’ avessono cura alle mani, im- 
però che, molte accuse di loro 
erano state apportate dinanzi 
allo Iinperadore. 1. 320. 

Manca. 

Aver dei matto, rarco.se da ma/to. 

Egli venne a vedere el pa- 
lagio, e disse al fratello: Sem- 
pre. avesti del malto. 1. I i8. 

Manca. 

Aver la caccia. Essere rincorso. 

Rinieri Aiggì, e montò a ca- 
vallo, avendo sempre b cac- 
cia. 1. 137. 

Esempio da aggiungersi all' 
unico che si allega del Bur- 
chiello non in senso proprio. 

Avere patto. Venire a patti. Ac- 
cordarsi. 

Se tu senti ch'egli si muova 
contro a te adirato, tu potrai 
avere patto , se tu arai Ajolfo 
vivo. 1, 170. 

Manca. 
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Avere per male checchessia. 

ilcncbi Sanguino non si ino- 
slrassn adirato, pur l’ ebbe per 
male. 2. 115. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungere. 

A volta. Mollo avveri). In fuga. 

Ed era fuori della porta 
molta gente, la quale fuc ri- 
messa dentro a volta , rolla 
dalla gente d'Elia. 1. 1K3. 

Avviluppare. Parlando del mare 
per Sronvolgrre , Mettere in 
tempesta. 

Che’l vento Tramontano com- 
batteva coir Ostro, c’I Maestro 
con Scirocco, e tutto el mare 
avviluppavano. 2. 91. 

Manca in questo senso. 

Avvisare. Urutr.pass. Informarsi. 

Mandò per tulli e’ maggiori 
dell’ annata, e avvisossi di tut- 
to quello die polca fare l' isola 
di Candia. 2. 80. 

Manca in questo senso. 

Barca. .Ve/ significato speciale di 
Schifo, Palischermo. 

La galea s’aperse, e andò 
in fondo. Molti si giltarono 
nella barca, ma furono tanti, clic 
la barca andò in fondo. 2. 95. 

Manca in questo senso. 

Bastone. A’e/ senso del § 5. 

Allora Dosolino corse con- 
tro a quegli quaranta, e' quali 
si giltarono da cavallo ec. 
profferendosi al servigio di Bo- 
snlino. Ed egli rispuosc che 
perdonava loro, ma eh’ egli non 
volea sotto SHO baslone si vile 


gente. 1 . 259. Inginoccbiossi a 
piè d’Ajolfo, e volevagli dare el 
bastone sopra gli Ermini .2. (ìO. 

Mancano nel Vocab. csempj 
del buon secolo. 

Battaglia. Nel senso dc/§ 2. 

Posesi ginocchione dinanzi 
al Re, c disse: Se, noi faccia- 
mo battaglia giudicata , darà’ 
mi la prima schiera. 1. 31. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Battuto. Add. nel senso del § 6. 

0 nobile Duca, battuto dalla 
fortuna. 2. 109. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Bavalisco. Lo stesso che Baiati- 
schior Basilisco. 

Dite clic voi siate contento 
di darli la vostra figliuola si 
veramente ch’egli vi liberi da 
ipiesta paura, e uccida questo 
bavalisco o drago clic sia 1.83. 

Manca 

Borgese. Lo stesso che Borghese. 

Come! torresli tu per marito 
uno figliuolo d' uno vile lior- 
gesel 1. 301. E appresso Ri- 
spose ec. clic a tanta donna di 
gentilezza non si confacea uno 
vile borgese. 

Si registra questa voce sotto 
Borghese, ma non si allegano 
esempj. 

Breve e Brieve. Sust. Per Let- 
tera qualunque. 

E ’l nano si levò, e diégli un 
brieve, eh’ ella gli mandava, e 
imo ricco anello. Ajolfo si levò 
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r lesse il Ijrievc. 1. lil. SVgli 
si lida (li me, io troverò modo 
di (Kissere e d’ onderc a Pa- 
rigi: e voi mi farete un brieve 
I. 115. 

Manca in i|uesto senso. 

Broncone. AV/ .veiwo del temu. 

Tutte le sopravveste avieno 
siraeciate e rotte da’ bronconi e 
dalle spine. 2. I iO. 

Ksenipio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Campanella. Nel senso del ii I . 

La r.onte,ssa senti (jucste 
parole, prese la campanella, e 
serrò l’uscio di fuori. 2. 221. 

Ksempio da aggiungersi al- 
r unico del Vocali. 

Capigliaja. iMiif/a rnpellaluni. 
Quivi file levata la cnpigliaja 
ad Klia e la barba. 1. 52. 

.Manca. 

Cappelletto. ) Oh anlichi c«- 

Cappello. ,1 vnheri udnfiera- 
roiio il rapi>elln o rniipellelto 
rmiie *«/«(> di >fidn,nello slesw 
modo che il limolo, e jirrrió 
imiti' queste rari ai t erbi Oilta- 
re. Mandare er. stanno a siiinifi- 
rare Sfidare, Invitare a battersi. 

Allora Asilarco si trasse cl 
ca)ipello di capo, e disse a uno 

suo scudiere clie’l portasse 

ad Aniicor (BosoUno), ch’egli 
volea combattere con Ini. E’ cosi 
fc: e. Rosolino gli mandò el 
cambio. I. 281. Questo voglio 
provare per forra d’ anni con- 
tro a quale Barone si sia clic 
’ mi appelli di fallainentn; e. gittò 

SJOI.fO, TOM. II. 
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ili terra il cappelletto di' avea 
ili lesta. 2. IBI. 

Mancano in (|iiesto .scuso. 

Cavalletto. Sei senso del ^ 5. 

l’cr mia fé o’non meritava 
quella morte, ma incrìlava la 
forca e la segii o’I cavalletto 
tagliente. 2. 17. 

Esi'inpio da aggiungersi al- 
r unico del Segneri. 

Cerchiovito. V. Ani. l'.irruilo. 

Ini|ialmata la battaglia d'es- 
sere mille Cristiani contro a 
mille Saraiiii dentro al ceis 
cbiovito ordinato. 2. 2!I0. 

Manca. 

Cercundare. V. /l. Im .stesso rhr 
Ijriondare. 

Intanto rimontò cl n; Ar- 
inaiis, e perché si vide tanta 
gente, cercuiidò la loro scine, 
ra d’ attonio. 2. 28. 

Manca. 

Che. Avverti, nel senso ilei i; 0. 

Sempre si dini che. por l’al- 
trui forze che di Mirabello fu 
morto r.l bastardo di Magaii- 
za. 2. 107. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocali. 

Cinto. Sei senso del l( 3- 

Salendo per la città giunse 
a unb grande cinto di mura. 
2. 125. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Vocab. * 

CIÒ era. .Vedo amerb. Usasi per 
dirhiaraiione di' parole prece- 
denli, nel senso di Cioè, Vale 
a dire. 

2t 
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Alluru quegli ili Mugauzj 
di’ erano nella cillà, ciò era 
TraMiiomlo e Ituovo della Bar- 
ba ec. levarono cl roinore. 1. 
239. Hilornalo nell’ orienle el 
sole, el conte l’inaliello mandò 
per gli due suoi ligliuoli, ciò 
era Lionigi c Granellino. 1. 301. 

Manca. 

Ciò fu. iluiìo /Irrerò. thè hn lo 
stesso senso di Oò tra. Cioè. 

In quel Icinpo e’ ligli suoi 
coininciamno a |>orlape arme, 
ciò fu Miraliello e Vernicrhieri. 
I. 218. Furono mandali due 
grandi Capitani in Frigia gier 
lare la loro vendei la, ciò fne 
l'olisarco c .Frcliitlifer. 2. 239. 

Manca. 

Collare. Calare alniiia con funi 
0 con altro. 

Trovò due guardie a cui a- 
vea falli molli doni |ier lo pas- 
sato, e’ quali con mia lancia lo 
rollarono di fuori. 1. 271. 

Secondo il Vocali. (|ueslo 
verbo avrebbe il signilìcalo spe- 
dale di Calare con fune; ma 
dall’ esempio sopri riferito si 
vede che fu usato anche trat- 
tandosi di calare con altro slni- 
incnlo. 

Collezione. /Ve (hirzioiir, . 

Feciono colle/ione, e preso- 
no connato. 1 . 280. Sull’ ora 
di tèrza fece stallare, c bevé, e 
fece collezione, non pen.sandn 
d’essere seguilo. 1. 30.7. 

Si registra nel Vorah. con 
eseni|)j del Pulci, e dicesi usa- 


lo per equivoco e per ischer- 
zo; non cosi negli esenipj so- 
pra riferiti, ed in altri che ri- 
corrono in questo libro. 

Combattere a mano, l'arlandu 
di fortezze e simili vale Bat- 
terle non con istriiiiienti helli- 
ci ma rolla mano , Bare toro 
I' assalto. 

•ìià era passali quaranta gior- 
ni quando Trasinondo fece 
combattere el palagio a iiianu. 
I. 118. 

Manca. 

Conciare, l'nrlandn di ramili- 
huoi e di altri animali domi- 
stiri sifinilirii Custodire, lio- 
remare. 

Kssendo nella stalla lloreaiii 
conciava el cavallo come scu- 
diere; ed Filìa lo stava a ve- 
dere. 2.210. 

.Manca in questo senso. 

Confettagione. Confezione. 

Oliando andò nella camera, 
e r ostiere gli portò mia certa 
cmifeltagione . c vollegli dare 
ben-. I. 217. 

.Manca. 

Confine. .\e/ senso del § 9. 

Ilomandò c’ messi se ’l ron- 
fino di (ìranala era ass.alito 
da’ Cristiani. 2. 131. 

Fisenqiio del buon siH’oIo da 
aggiungersi. 

Con questo. Modo arverli. Srl 
senso di Dopo ipirsto. 

Feciono accordo insieme eh' 
ella dice.sse di nollo volere per 
marito s’ egli non uccidesse 
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Ajolfo ; e con questo se ir an- 
dò. 1. 253. 

Manca in questo senso. 

Corona. Qufl ciuffi’tlo di penne 
che adorna il capo ai pavoni. 

Fece. Maccario cuocere uno 
pagone arrosto colla coda in- 
tera c culla coron.i. 1. 2. 

Manca in questo senso. 

Corsare. Lo ste.'ì.so che Cor-tale. 

Onde uno corsare di mare 
immaginò che ’l tesoro del Ile 
fosse in quella torre. 1.217. 

Nei Vocaholarj che ahhiamo 
presi a scorta non si recano 
csempj in singidare, o vi si 
nota che il Monti crede non 
avere la voce fàjr.vnre legitti- 
mo fondamento. 

Costare del pelo. Lo sles.wche 
Coxlar raro. Coniar salalo. La- 
sciarci il pelo. 

Per mia fé se voi voirete 
le mie armi, elle vi costeranno 
del pelo 2.11. 

Manca. 

Curare. Sei senso del §11, ma 

col lerso caso. * 

Maccario cura poco alle parole 
di Bnovo. 1. 181. 

Manca. 

Dappoi in qua che. ihd. ac- 
verli. Dacché. 

Tutta Borgogna è venuta 
alle mani de’ Maganzesi dappoi 
in qua che mori el re Alui- 
gi. 2. 108. 

Ksempio da aggiungersi al- 
r unirò del Ceerhi. 
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Dare. Sei senso del § 5. 

Per la città era alcuno pian- 
to di certi ch’orano morti nel 
campo e d’ alcuno ferito come 
dae la battaglia. 2. 283. 

Ksempio da aggiungersi al- 
ftinico addotto. 

Dare addosso. Set sit/ni ficaio 
del lenta. 

Poi si mosse Biccardo e 
Tancredi, e dicrono addosso a 
questa gente. I. 113. 

Esempio da aggiungersi al- 
l' iinigo del Davanzali che si 
riporla. 

Dare contro. Dare addosso, Al- 
Utrearr, Invcsiire. 

Si consigliarono trenta ca- 
porali, come fussono fuori della 
porla, di dare contro alla gen- 
te di Maccario. 1 . 20fl. 

Manca. 

Dare del capo ad alcuno in 
checchessia. Uallervelo col 
rapo. 

Preselo per li piedi, e die- 
degli del capo nel muro in 
presenza della madre. 1. 7. 

Manca. 

Dare di pernia,. L'erire colla pan- 
ia dell' arme. 

Non si potien dare di punta- 
chi cosi s’ usa nel tomiamen- 
to. 1. 78. 

Si registra nel Vocab. que- 
sta frase senza csempj. 

Dare d'urto. Urlare. 

Ajolfo percosse Mai-zagaglia 
di sproni, c diede d’ urto al ca- 
olln di Tabor. I. 121. 
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Esfiin|)io del l)iioti secolo d:i 
aggiungei-si. 

Dare fra’ nemici. Cariairli, Da- 
re loro addosso. 

liorcut c Tomalmc dii'iDnu 
fra costoro, e uccisonnc da 
venti. 1. 97. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi 

Dare r andata. Lasciare andare. 
Permettere che altri vada ria. 

Allora Droccardo, suo fra- 
tello, si levò, c disse d’andar- 
vi egli: ma e,' fu data l'andata 
ad Artifone. 2. Gfi. 

Manca. 

Dare la credenza. Parlando di 
ricande, vale Farne fare il 
sagi/io. Farle assai/giare. 

Data la credenza al fami- 
glio clic lo recò (il jtaijimel, 
subito mori. I. 2. Diede la 
credenza a quello che lo re- 
cò, e subito mori. I. 5. 

Manca. 

Dare la figura d’ alcuno. ì>e- 
scriverne le senihiaiize. 

Perebè Bosolino non avea 
mai veduto Ajolfo, non gli sa- 
pea dare la sua figura se no- 
ne per udita. 1. 2IÌS. 

Manca. 

Dare 1' onore di checchessia. 
Sei seiiso del §. 

1/ onore della giostra era 
data a lui. 1. 25. 

Nel Vocab. si riporta senza 
esempj. 

Dare nella battaglia. 

riiiido, Namerigliello , Ber- 


nardo re. si slriusuuo insie- 
me, dierono nella battaglia. I . 
166 . 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto. 

Dare perduto. Sei senso del §. 

Signore , voi avete udito 
che uno schiavo v’à daLi per- 
duta questa battaglia, ed è 
francalo. 1. 286. 

E.sempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Dare preso. Dare, lÀmsegnarr 
firiijione. 

■ Vide che quegli di fuori s' 
accampavano d' intorno, minac- 
ciando di disfare el palazzo ec. 
se loro non dessouo preso el 
traditore Ajolfo. I. Hi. 

Manca. 

Dare vantaggio. Sei senso de/§ I . 

Ancora ti do vantaggio quat- 
tro stadi, che sono quattrocento 
passi. I. 13. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Dare volta. Sei senso del § 2. 

« Die volta al cavallo, e lor- 
nossi al castello. 2. 193. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Vocab. 

Di. Sust. Donde Sul di, che significa 
.Sul far del di. 

E ’n sul di, sondo levato 
dentro el romorc, era voluto 
uscire fuori Tancredi. 1. 137, 

Senz’ altro aggiunto manca 
nel Vocab. 

Di capo. Modo avverh. che signi- 



fini Ihilla c piu 

utili /Hirtf. 

Di>soj'!i: l' il vodiiU) una val- 
li’ re., e ili capo mi pare clic 
sia accampalo Bcanilor. 2. 277. 

Manca in ipicsto senso. 

Dieriguardo e Dreriguardo. 
r. .\iil. lirtroyuuntiu, llielro- 
i/iiaritia. 

Uicilc al duca Elia quindici- 
mila cavalieri coll'anlignardo, 
c a Nameri).'lieUo ventimila col 
dreriguardo i.ileuni .l/s», tri/- 
fjoiio diiTiRiianlo) 1. 181. Ma 
giimgnrndo alle bandiere del 
re Morlac le gittarono per ter- 
ra , e rompevano cl loro die- 
rignardo. 2. 2C0. 

Manca. 

Dilacciare. Acni. /m.M. * 

Allora Libarne per lo caldo 
e per la fatica del salire sidi- 
lacció r elmo , e inandosselo 
dietro alle spalle. 2. I t. 

• Si riporta in .«enso attivo 
soltanto. 

Di manrovescio, .tforf. .IreerA. 
che vale liol rovrerio della ma- 
ne, ììoreseiando la mano. 

Elia , vedendosi tanto sotto 
al gingante, ebbe paura di mor- 
te, ma porr misse la spada in 
SII di manrovescio , c giiinse- 
gli nelle braccia, c tagliògli a- 
mendiic le braccia. 2. 219. 

Manca. 

Dimostrante. Add. Detto della 
liier , vale Ri.ejilendrnte , Che 
illumina. Che rùehiara. 

Rilornata la dimostrante luce 
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della niatliiia. lue cbianiato .Mi- 
rabello, c presto si levò. 1 . 295. 

Manca in questo senso. 

Dire più che l’ ordine. Dire 
eh ehr larrhbe da laeersi. Dire 
quello eke non eonverrebbe. 

.Non mi fate dire, o conte 
Maccario, ch’io dirò più die 
r ordine. 1 . IO. 

.Manca. 

Di richeto e Di riqueto. ìlod. 
.\veerb. equivalenti a Di queto, 
l'elnlamente, Seqrelamenle. 

Ed c’ rispiiosc che per in- 
gegni non si farebbe niente , 
ma clic taslassono se si puotc 
passare a guazzo , c clic di ri- 
queto si voleva appoggiare scale 
al muro, e altrimenti non si 
farebbe niente. 2. 151. La notte 
vegnente entrò di riebeto nella 
citili molta vettovaglia. 2.201. 

.Manca. Vegganscne altri e- 
sempj alla Nota (72) di que- 
sto volume. 

Diversamente, drerrò. Cruda- 
mente, Aspramente , Violente- 
mente. 

E giostrò con Ajolfo, e fu 
abbattuto si diversamente che 
non si polca levare. 2. 45. 

Manca in questo senso. 

Dreriguardo. Vedi Dieriguar- 
do. 

Dretano. Addiel. Sineope di De- 
retano. 

Pensò d’ assalire le bandiere 
de’ Maganzesi cb’ erano nella 
dretana schiera. 1, 100. Se 
non fosse che tu in’iii detta 
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qiiesin (Irctuiia perula nuli l’a- 
rei crpiiiila la visione. I. i!!M. 

Manca. 

E. AV/ senso ili Ma. 

Mal volenlicri acconseni I)a- 
ramis , c pure acconsonli 1 . 
3i0. Signore, el nosiro nonio 
.saporrete; c al pre ente andia- 
mo alla ventura, non l'osiamo 
palesare. 2. 103. 

Manca. Altri esempj si han- 
no in questa scritliira della sud- 
detta particella usata collo stes- 
so valore. 

Entrare in cammino. Mrlleni 
in cammino, Cominciare a cam- 
minare. 

AjoKo tolse la sua lancia, ed 
entrò in camino. 1. 15. 

Manca. 

Entrare in via. Cominciare a 
camminare. 

E’ mangiarono pane, ed eh- 
liono cibi, che questi Tarleri 
avieno recato con loro: poi en- 
trarono in via. 2. 208. 

Manca. 

Essere di basto, fiaslare, foer 
suffìcenle. 

Imperò che se io fossi vil- 
lano, o zappature di terra, o 
traditore, sarebbe di basto alla 
stranezza che mi è fatta 2. 53. 

Manca. 

Essere di piacere. Piacere, Es- 
rere a (/rado. Essere in piacere. 

0 nobile Conte , fa di me 
quello che l' c di piacere. 1 . 
100. Disse che gli fosse di 


piacere di mandare uno suo 
messo a dire a’ niniici di' egli 
volea combattere coll' uno de’ 
fratelli gioganti. 1. 25 i. 

Manca. 

Essere incontro ad uno. £s- 
seri/ìi contrario. 

El re .Vdriano giurò di non 
gli essere mai incontro. 1. 97. 

Nel Vocali, si riporta un so- 
lo esempio. 

Essere in età. Essere in quel- 
C età alla tinaie s' addice ciò 
di che si tratta. 

r mi ti raccomando che tu e 'I 
tuo (igliuolo Dosolino, s'egli è 
in età, vegniate per la mia ter- 
ra ad Alisforte. 1. i09. 

Manca. 

Essere sopra ad alcuno. Av- 
salirlo. Venirgli addosso. 

Di' al tuo padre che 'I suo 
fratello Guido di Uagotle ane 
riiiegato Iddio ec., e sarà to- 
sto sopra tutti i Cristiani. 1 . l. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Essere. Sust. Nel senso del temo. 

Possiamo dire avere dal pri- 
mo padre naturale l'essere e 
da te. la vita. 1. 291. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Fallamento. Fallo, Fallimento. 

Onesto voglio provare con- 
tro a (piale Ilarone si sia che 
mi appelli di fallamento. 2 
I3i. 

Manca., 
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Falso. Siisi. La purlf ilei l or/iu 
eh i fin le ivslule e i fìiim lii, 
Cinturn. 

E<1 ora citilo ranUo islrcltu 
lift falso , cioc lidia cintura. 

1. II. 

Manca in qiir.slo senso. 

Fare, l'nmhallere , Armeggiare , 
Oioslrare, h’ar </’ ariiii. 

Più volle in i|iiesto mezzo 
Lioniila iloinaiiiiò dii era ijiid- 
lo che si Ih'iic facea nel lor- 
niaiiienlo. 1. 78. Fece hanilire 
|ier tiilta 1' Affrica grande tor- 
nianiento c giostre, e chi me- 
glio facesse arebhe la sua lì- 
gliiiola per moglie. 1 . 230. Parli 
che quello cavaliere mal ve- 
stilo faccia bene'? 2. 20. 

Manca in questo senso. 

Fare buona compagnia. Par- 
landosi di prigioni, vale Trai- 
largii hene. 

Ajolfo giurò fargli hiioiia 
rnmpagnia, e menollo prigione. 

2. 52. Arrenditi a me, ed io ti 
farò buona compagnia. 2. 173. 

Manca. 

Fare conto. Srl sriisn del § 1 . 

In ti ricordo che in Fran- 
cia non si fae conto di te. 
I. 182. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Fare conto. Riflellrre, Hirhia- 
mare ad esame le rniiseguenze 
di una rosa prima di ese- 
guirla. 

Elia r andava dietro un pu- 
po {alla cerbio), poi fece suo 


conto: s‘ io 1' uccidessi io tor- 
nerei a’ compagni , e faremo 
del fuoco colle spade o in 
qualche mudo che noi la co- 
ceremo. 2. 2C5. 

.Manca in questo senso. 

Fare cose impossibili. Per 
iperbole vale Fare prove di 
sommo valore. 

Mirabella c Sanguino assali- 
rono alla battaglia licramenle, 
dove Mirahello fecic d dì cose 
impossibili sopra i Maganzesi 
2, 113. 

Manca. 

Fare d' armi. Sei significato del 
tema. 

Fecero tanto d’ armi che 
tutto el prato (uc sgombro. 1 .97. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Vocab. 

Fare di schiena. Dicesi dei ca- 
valli gitando, mancando loro i 
piè di dietro, abbassano la 
.schiena. 

E ’l cavallo del Pagano fu 
per cadere , e alquanto fe di 
schiena. 1. C7. 

Manca. 

Fare lato. Fare largo. 

•Marzagaglia si facea fare lato 
co’ calci. 1.78. ' 

Manca. 

Fare miracoli. Fare meraviglie. 
Fare rose, di straordinario va- 
lore. 

Per ira con ismisnrata forza 
usci Mirabdlo dì sala, e giù 
per la scala volse in rolla 
luna la i^enle , e giunto jq 


jiinun fn e inir.Kiili ili-lla mi:i 
[H'iNoiia. I. 321. 

Manrii in qiiosln senso. 

Fare ordine contro alcuno. 
iìnlimre. Tramare, Marrhina- 
re rimiro airuna. 

l’er questo in so die Mac- 
eario fae nnline eonlni a me. 

1. 2i2. 

Manea in questo senso. 

Fi' l.n slrsso che Tiglio. 

Come, trailitore , li' (li rane, 
ilnnqnc se’ tu cristiano? I. 100. 

K'(mipio ifi prosa da ajt- 
pinnpiersi. 

Fiero. Arirìirl. Zelatile, EsaUo, III- 
garoso nel fare gunlrhe ro.sa. 

Elibono i Santini un |>ocn 
di sospetto, e tpiella notte c 
r altri feciono prande pnar- 
dia; .\jolfo era più fiero alla 
puanlia che pii altri. 1. 105. 

Fingere. Seulr. Pass. Simulare, 
Far risia. 

F.pli si strinse nelle spalle e 
disse di no, c finsesi di non 
lo conoscere. 2. 137. 

Manca usato a questo modo. 

Fonda. Per Solro. Via profonda. 

Trovò un pnppio che arca 
da npnì lato la fonda, c alla 
punta (li questo poppìo, dove 
cominciavano queste due stra- 
de , era ritta una colonna. 

2. 208. Era di Innpi a (piesto 
fìnmicelln a un niiplio un pop- 
pio piccolo, dove la fonda pas- 
sava su per la cima. 2. 271. 

Manca in questo senso. 

Generazione. Sei senso de! J 2. 


In ipiesto mezzo el campo 
de' Santini fne tutto sharattato e 
vinto, e 'nsicnie si raddiissonn 
e fu (ter esservi pran hatta- 
taplia , perchè le peneraiioni 
non s' intendevano insieme. 2 . 
201 . 

Esempio da appiitnpersi. 

Giubbettino. Dim. di Giuhliello. 

Sulla punta dell' entrata del 
porto tutti molli c 'n piuhhet- 
tiiii si trovarono. 2. 91. 

Esempio da appiitnpersi al- 
r unico del Vocab, 

Giugnere. .Seiiz' altro aggiunto 
per Prendere, Far prigione al- 
rullo eoli inganno o insidia. 

.\vea questo traditore ostie- 
IV fatto una liella camera so- 
lamente per pinnpnere llosoliiio 
0 Minthello. 2. 101. 

Manca. 

Giugnere le forze in una. 

munire tiittn la forza. Met- 
tere liilla la forza }>er fare 
rherrhessia. 

Elia lo prese per le panihe, 
e pinose le site forze in una, 
e pittosselo di sopra. 2. 218. 

.Manca. 

Giurare a una qpialche cosa. 

Giurare di farla. 

Oomincift al Monte Atalante 
ad andare alla ventura per pro- 
vare sua persona e fare giu- 
rare pi’ Infedeli alla distruzione 
de’ Cristiani. 1 . 2(ì. 

Manca. 

Giurato. .\dd. Sei .senso del § .5. 

Ilorcnt disse come area rom- 
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IkiUiiIu CUI) lui , l'il era mio 
( i'alello ({iiiralo. I. !).j. lo aii- 
clvró al tuo ttiiiralo fratello 
lUiliiiias, cliè ti veii;;a ad ataiv. 
1. 278. 

Nel Vocab. non si allepaiio 
csempj. 

Giuro. iVef tema. 

.Nel parlare e .sclierzare con 
lei si lasciò uscire di Iwcca, 
con piacevoli giuri, per Gesù 
e per santa Maria. 2. 211. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Gorgierino. l'er Oonjiera nel 
senio del §. 

Mirabella pose sua lancia 
nella gola al padre, c'I gorge- 
rino di piastre lo campò. 2. 03. 

.Manca. 

Governare, l'restare assistenza 
ad un infermo, Usanjli le cure 
necessarie. 

Kosolino s' attendeva a me- 
dicare; e Candiderà el gover- 
nava colle sue mani. 1. 277. 

Manca in questo .senso. 

Grosso. Add. Srl setiso del ^ IO. 

Alla line e’ Tedesebi c gli 
Ungberi e quegli di Lunara 
feciono campo grosso. 1 . 285. 

esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Guardacamera. Anticamera. 

Avea fatto alla guardacame- 
ra uno trabocebetto. 2. 161. 
E appresso. Sendo Bosolino in 
camera , e uno famiglio andò 
nella guardacamera. 

Manca. 


Guardaspensa. Itisjien.sa. 

Ijiiando Bosolino volle an- 
dare alla guardaspen.sa passava 
sicuro su per lo traboccbello. 
2. 161. 

Si registra con un solo esem- 
pio del PatafTio. 

Guazzo. Sei senso del § 4. 

Itispose che per ingegni non 
si fareblie niente, ma che la- 
stassono se si punte passare 
a guazzo. 2. 154. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Imboccare. Tenere in bocca. 

Avea si grande la bocca, die 
lo inilvoccava lutto a travei'so. 
1. 108. 

Manca in questo senso. 

Impaurare. Sei senso del^ I . 

Ma egli non ne impaurò, ma 
contro Ajolfo nc andò franca- 
mente. 2. 51. 

Eseinpio da aggiungersi al- 
r unico del Vocab. 

Inanimito, .drfd. Sdeynato, Cruc- 
cialo. 

Verrucchier, inanimito con- 
tro a Bosolino, giurò clic s'e- 
gli uscisse fuori del castello, 
di' egli combatterebbe con Ini. 
2 . 6 . 

Manca in questo senso. 

Indietreggiare. Verb. Att. 

Allora el re Aluigi entrò nel- 
la battaglia, e alquanto indie- 
treggiò e' nemici, f. 160. 

Manca. Questo esempio ma- 
lamente si allega nel Vocab. 
in conferma d' Indietregi/iare ir» 



«ifnilicalo neutro, ometlemiovisi Lasciarsi uscir di bocca. 


le parole, e n-‘mici , clic sono 
ridiiesle dal senso del discorso. 

Inferriate. Atid. Net seiixo <M 
tema. 

Fello cavare di prigione in- 
ferrialo. 2. 2(K). 

K-empio da aggiungersi al- 
l' unico addotto net tema in sen- 
so lignrato. 

Inghistara. Ln stesso che liujiii- 
stara. 

Te’ questa ingliistani, c quan- 
do anderà a donuiiv, dara’- 
pliene bere. 1. 217. E o/qirmo; 
Tolse questa ingliislara, e ti- 
rossi un poco da parte, e ver- 
somic quasi el mez?.o. 

Manca. 

Lancetta. Nel .senso del § 3. 

File dato a Mirabello e a 
Uosolinu una targa e una lan- 
cetta. 2. 101. 

Nel Vocali, non .si allegano 
esempj. 

Lasciare. Nel senso ilei ^ 57. 

Ella non volle rimanere, anzi 
disse clic volea lasciare nn suo 
falcone pellegrino per provarlo 
alla campagna I. 108. 

Esempio di aggiungersi al- 
r unico del Vocab. 

Lasciare andare. Tralasriare, 
Non eser/iiire, .Mettere hi non 
mie. 

Farotti Signore di qucslo re- 
gno, si veramente clic In lassi 
andare un saramenlo die In 
facesti una volta. 2. 30. 

Manca. 


Dire ijuelln die non si dorreb- 
be, Palesare qualcosa ineuii- 
siderata mente. 

Pure si lasciò uscire di boc- 
ca: lo gliele rammenterò a ora 
c tempo. I. 201. 

•Manca. 

Lato. Su.st. Nel senso del^ 12. 

Donde t’ avviso del suo no- 
me, cb’egli è tuo cugino dal 
lato di feniina. 1. 7. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Levare. Nel senso del § 89. 

Madonna Lisabetta disse ad 
.\jolfo die per la vita non si 
armasse; acciò die si vedesse 
come ipiegli di Maganza di' 
fendessono Parigi. E nessuno 
non si levava. 1. 30. 

Esempio del buon secolo di 
cui il Vocab. ò mancante. 

Libero. .\dd. Liberalo, Messo in 
libertà. 

Mollo file grande dire per 
tutto el n'gno die Elia avesse 
liberi e perdonalo a’ suoi ni- 
mici. i. 5(1. 

Manca. 

Licenziare. Ilonredere , Pila- 
sciare. 

Fd re Adriano giurò di non 
gli essere mai iiiconlfo. e li- 
cenziògli la lìgliuola. I. 07. 

Manca in questo .senso. 

Licenziare. Parlando di prii/ioni, 
vale .Mettere in libertà. 

Lodò e sentenziò re. die gli 
altri Conti e gentili nomiiii di 


Digitized by Coogle 


331 


.Mafrarizii fossoiio lilii’ri e licen- 
ziati: c avrebbe licenzialo Mac- 
cario, se non fosse che ricor- 
dossi della morie del conte 
l't-’olino di Giialfedra. 1. 5fi. 
Per questo ftie licenzialo il re 
Abiigi e' Baroni, c rendule loro 
arme c cavagli. 1. 211. 

Manca. 

Lodabile. * 

In questo punto giunse Itu- 
binas, e dinanzi a Verriiccbieri 
s’ inginocchiò, e dis.se molle 
lodabili parole. 2. 22. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi: 

Lungo disteso. Yale disteso con 
tutta la persona , e Jier lo pin 
si accompagna coi verbi Ca- 
dere, Gittare e simili. 

Egli, come senti el romore, 
le diede una pinta, e gittnila 
lunga distc.sa in terra. I . HI. 

Manca. 

Lustrare. AV/ scuso del § 5. 

Bicominciò la battaglia ch’e- 
ra un’ora di notte, e la luna 
era levata, e lustrava. 2. 2(!3. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungere. 

Magramente. Avverino. 

La Hcina lo fe rimettere in 
prigione , e ordinò eh’ egli a- 
vesse magramente le spese. 

2. isr,. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Mai più. Nel signi^cato del § B. 

Quando Mirabcllo 'mese, lo 
preso per la mano, e lirollo 


da p:irtc, e disse: A me non 
olTendcsli mai piu. 1.2ÌM. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocab. 

Mano. Nel senso del ^ 137. 

Come Borciit fue. ritto , el 
cavallo di Giunione fue pivso 
dalla gente di Borcut; c furono 
tulli alle m.ini. 1. 155. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Mano. Onde i modi dire Uno 
gitliire di mano, A uno gittarr 
di mano, lo stesso che A una 
gittata di mano, cioè Lo sjm- 
zio che può spingersi un sas- 
so 0 simile scagliato colla ma- 
no, e stanno ad esprimere Poco 
lungi. 

Bimontato a cavallo, appena 
uno gittare di inano andò, 
ch’egli scontrò Galifo. 2. H, 
Erano a un gillar di mano 
presso alla porta. 2. 7. 

Manca. 

Mantelletto. Nel senso del §. 

Fc ordinare molti ingegni , 
gatti e grilli, m.anlellelti , arie- 
ti, holcioni. 2. 21. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico che sì allega. 

Mantenere. Reggere, Governare. 

Essendo lo re Morlac , suo 
marito, andato contro al Be 
di Poiana, concili faceva grande 
guerra , Brandania manteneva 
el reame come el Be. 2. 1 8fi, 

Manca in questo senso. 

Mastina. Su.sl. Retto di donna 
per villania 
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LIonigi la rampiijiiiii rliùi- 
iiiamlula iiiasUna ili>K-alf alla 
Iloina. lìOt. 

Matto, yrl temo de! 3. 

Disse la Kpina ; 0 matta da 
catena, n);nì volta clic tu vor- 
rai la faremo e manderemo 
per lui. 1 . 27 1 . f Qm r dr'to 
jter isrherzni. 

Kscmpio da appiiinpetsi a 
i|uello del Mapalotli. 

Medico. Ondr il proverhw: Medirn 
pirloso fa (erito verni i imso , e- 
quiralriite all' allro: Mrdiro 
jnetuno fa la pinr/a puizolrnlr. 

Però dice il proverbio, che 
uomo morto non fé mai jriier- 
ra; e medico piatoso fae fe- 
dito verminoso. I. 173. 

Manca. 

Mettere. Snitr. Pass. Inviarsi , 
Mettersi m raiinnino. 

Cosi si misse Dntnoro con 
quaranta cavalieri, e làonello 
con altrettanti. 1. 9-V. 

esempio da aggiunjrersi al- 

. r unico addotto nel Vocab. 

Mettere al punto. Aizzare. 

Cominciarono a mettere al 
punto Bosolino contro Mira- 
bello. 2. 102. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Mettere a non cura. Mettere 
in non rate, lYon curare. 

E avieno messa questa guer- 
ra a non cura. 2. 278. 

Manca. 

Mettere dentro alcuno. In- 
Irofhirlo. Parlo venir dentro. 


l auto di>se. die I' .Aiate il 
Ulisse dentro. 1. 10. 

Manca. 

Mettere in campo. Setl'antieo 
liHfiuaiiiiio rarallerrsco dire- 
vasi del IWsentarsi u porsi en- 
trare da una donna in i/instra 
0 altro ri nihattiiiiento ipmlclie 
suo ranipinur. 

• Chiamala I.iiziaiia, dissono: 
0 liie, quale campione mette- 
rai in campo? 1. 21. 

Si registra dal Vocab. in 
senso figurato, ma non in que- 
sto cli’é il proprio e primi- 
tivo. 

Mettere in dubbio alcuno. 

Metterlo in forse, F arne du- 
bitare; e dicesi più sperial- 
mrnte di persona jierirolosn- 
mente ammalata. 

L’altra mattina quando file 
medicalo Biiovo dalla Barba, 
e ancora fiie messo in dubbia, 
disse Maccario ec. 1. 181. Giu- 
rò di non mangiare die lo fa- 
rebbe impiccare per vendetta 
di Buggeri ; el quale avendo 
fatto medicare , c’ medici lo 
missono in dubbio. 1. 200. 

Manca in questo senso. 

Metter cura 7 Aver cura , 

Mettersi cura. ' Darsi premu- 
ra di una rosa o persona. 

Ond'egli non si misse cura 
d' andare in ajiito a Bosolino. 
1. 28 i. El mio marito si sta 
a campo contro a’ Polani , ed 
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è UN unno die ili nu' nini mi- 
se cura. 

Si registra nel Vocab. sol- 
iamo Mftter cura in questo 
senso con un solo esempio. 

Minacciare. Vrrh. onde formasi 
il proverbio: Tale minaccia che 
vive in paura, che é di chiara 
sipnifirazione. 

Disse Daramis : Sempre ò 
udito dire , che tale minaccia 
che vive in paura. I. 180. 

Manca. 

Mobilia. Some collettiio che sta 
a desif/nare i/li oijpetli mobili 
per uso di una casa. 

Tutta loro mobilia di poco 
vilume missono in punto $a- 
|.Tetauienle per portarsela via. 
I. 201. 

Manca , ed è comunissimo 
nell’ uso. 

Modo d’ armi. Hei/ola del ma- 
neiif/io delle armi. 

1.0 ritenne otto di, inscenan- 
doli alcuno modo d’ armi e al- 
cuno allo da olTenderc e da 
difendere. I. l. 

Manca. 

Morto di fame. 

lirande onore ti lia rombal- 
icrc un uomo stanco e morto 
di fame e sanza lancia. 2.213. 

Esemp. del buon secolo da 
aggiungersi al § 20 di Morto. 

Movizione. Sust. (inde di Mia, Sua 
ec. movizione vale Spontanea- 
mente, Senza altrui eccitamento. 

Io non credo che I.ihanoro 
di sua movizione si movesse 


nel principio i«‘r farsi signore , 
anzi v' é stalo sempre leale. 2. 
133. 

Manca. 

Muro. Sust. sotto cui putissi ri- 
chiamare il modo proverbiale: 
Chi dà del rapo nel muro se 
lo romjie, ma chi lo scalza lo 
fa radere; che sta a significare 
che per riuscire in un’impresa 
non bisogna corrervi all im- 
pazzata, ma adoperar l'arte e 
T ingegno. 

Dissono: Assaltiamo gli Er- 
niini. Dispose Taripa, e disse: 
L' uomo che dì del cajio nel 
muro se lo rompe, ma chi lo 
scalza, lo fa cadere; e |ierò da- 
remo in altra parte. 2. 30 

Nè anche, lei sle.sso che Sé meno. 
Si pure. 

Disse Lionida: Padre mio, 
guardate s'egli è quello che ha 
vinto el torniamento, che a me 
non par egli. El padre rise , c 
disse: Nè anche a me. 1 . 82. 

.Manca nel Vocah., dove si 
trova usato sotto Si meno co- 
me equivalente. 

Nerbato. .Add. t',he ha nervi , 
Munito di nervi. 

E’ partissi, e venne al cam- 
po Sun uno grande cavallo, e 
portava una scimitarra cinta, e 
una mazza nerbata e fcrraU 
appiccala all'arcione. 1. 2ó5- 
Le due lance furono rendulc 
a Filistena: perché erano ner- 
bate e grosse non si mppo- 
no. 2. 21. 
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Manca. 

Niente. Sei senso tlel'^ti. 

La iiialtiiia vogncnlc rispuo- 
se al re Polinoro eh’ ella per 
niente non lo volea. 2. 117. 

Esempio da aiigiiingersi al- 
r unico del Hemho che vi si 
allepa. 

Nlmichevolemente . .let>. Lo 
stesso ehe Semirheeohiienle. 

Presone del campo 1’ uno e 
1’ altro niinichevolcmente , non 
cono.scendnsi. I. 35. 

Manca. La Crusca lepjte.Ve- 
mieherolmentr , c reca questo 
esempio in conferma di tal voce. 

Nominare, llender nolo, farro- 
nosrere. 

Le novelle andarono per lut- 
to el sanifue de' Maganzesi er.. 
nominando che uno fiftliuolo 
d’ Ajolfo , chiamalo Mirahello , 
avea morto Pinahcl da l'orli- 
hen). 1. 313. 

Occhio. Onde il modo di dire 
Essere l' iterhio del rapo di al- 
luno, rke vale Esserne la cosa 
più rara. 

Elia gli conoscea ricchi c di 
gentile sangue re., ed erano 
l'occhio del capo dell' Alfamir. 
2. 277. 

Al § 0 si riporla la frase 
Essere uno degli orchi del ra- 
po d' alcuno con un solo e- 
sempio. 

Ogni volta. Quando piarria. In 
ogni tempo . Sempre. 

So noi vegniamo al di so- 


pra della guerra, ogni volta lo 
puoi far morire. 1. 181. 

Manca. 

Ognuno. Sei significalo tf Ambi- 
due, L'uno e I altra. 

Daramis v’ andò dopo desi- 
nare, c piegò il difieio, ma le 
lance si ru|ipono d' ognuno. 
1. l'32. 

Omaggio. Censo, Tributo. 

Giurò il re Aluigi in ([ue- 
sta forma; Io giuro di dare 
r omaggio al Re di Bella Ma. 
rina come ha onlinalo Roso- 
lino. Oliando Elia c Bernardo 

• udirono come el Re giurava di 
dare trehiilo, furano molli do- 
lenti. I. 211. 

.Manca in questo senso. 

Onore. Sei signiliralo di Premio. 

Missono mille scudi d' oro 
chi più corres.se. .Ajolfo misse 
r onore ehe avea vinto del lor- 
niamento. 1. 42. 

Manca in questo senso. 

Ora. Sosl. Sei senso del § 5. 

La mattina di hiiou’ora si 
partirono, c cavalcarono verso 
Alisforl. 1. 121. Allora ordinò 
Mirahello che I’ altra mattina 
fiisse chiamalo a buon' ora 1 . 
2fl.ó. 

Mancano esempi '>no" 
secolo. 

Ora. Siisi. Onde il modo di dire 
.4 ora e tempo, che vale .1 
tempo e luogo, A tempo oji- 
porlnno. 

Pure si lasciò uscir di Ime- 
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c;i: lo gliele rmniiienlei'ò u ora 
e Iciupo. 1. 201. 

Manca. 

Ordinare. -Ve/ sett-to dfl § •>. 

E 'I re Aliiigi le donò una 
bellissima stanza , e orilinollc 
•molle possessioni; sicclié po- 
lca sempre vivere con grande 
onore. 1. 2U. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Bembo addotto nel 
Vocali. 

O rdine. Se! senso del § 3. 

Due ordini di denti avea 
in bocca. 2. 97. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

O shergo. V. Ani. Ver Ushergo. 

Presto col giubbercllo in 
dosso si missc l’ osbergo di 
maglia , c aperse. 1 . 273. Più 
si fidava nell' osbergo di ma- 
glia die nell’ altre. 1 . 275. 

.Manca. 

Ostiera. Ostessa. 

I.a notte andò ipiesta oslle- 
ra e. una sua figlinola a dor- 
rc con loro. 2. 99. E appresso. 
Per tre di ebbono die spen- 
dere de’ denari dell’ ostiera. 

Manca. 

Ostiere. !‘<r la i>ersona rhc è 
rkevula ad alheri/n. 

E giunti er. a uno bello al- 
liergo, n«n si ponevano a man- 
giare cogli ostieri. 2. 9i). 
Manca in ipieslo senso. 

Paesante. V. vi. Lo stesso che 
Paesano. 

Oliando Rosolino montò a 


cavallo, e quello gentile pae- 
sante, il quale gli avea detto 
in prima del essere d’Arismons, 
se gli gitlò ginocchioni a’ pie- 
di. I.2IÌI. Ilamis ragunò cento 
paesanli suoi amici a cavallo. 
1. 275. E appres.so E uno 
paesante disse: P onc mia ca- 
valla molto grande. 

Manca. 

Pagare di gambe. Yak Eujijir 
ria sema pai/are. 

Poi eh’ cblmno mangialo , 
disse Uosoliiio a Mirabcllo: An- 
datevene innanzi, ed lo riniar- 
n’i, e paglieroHi di gambe. 2. 99- 

Manca. 

Palagiotto. Za) stes.so che Va- 
lazzotto. 

fili altri tre fuggirono verso 
un palagiotto di’ era di so- 
pra al luogo dove combatteva 
Pinaliel colla sua gente per 
uccidere Mirabcllo. 1. 309. E 
aiipres.so Allora fne tanta la 
forza de’ Maganzesi, die gli ri- 
missono nel palagiotto. 

Manca. 

Palla, lìoeeetta. Bottone. 

El nano, (piando si venne a 
pailirr , gli diii ima palla di 
prezioso licore. I. 85. 

Manca in questo senso. 

Parentado. Sei senso del jj 8. 

Sed io ò vita non molto tem- 
po, tanto clied io ricnnosca el 
mio parentado, come Maccario 
di l.osanna ci gitlò nell’ acqua 
ec., cosi ancora nel sangue di 
Mnganza mi laverò. I. ',10.8. 
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Ksciiiiiiu ila anirimij;cr<ii at- 
r unico adilolto nel Vocab. 

Parlare parola. Aprire borra. 
Dire una parola. 

Per In Iddio grande ti giuro, 
se tu parli parola, di’ io li fa- 
rò gilUirc a terra di ipiesto pa- 
lagio. ì. 2 iSI. E appresso, l/ain- 
basciadore non parlò parola, e 
lornossi in campo. 

Manca. 

Patto. Ihóte la frase Essere di 
palio, rhe vale .Aver eonreiiulo. 
Esser d' arrordo. 

Comandò er. che da sua parte 
scrivessono in Soria c al Ve- 
glio della Montagna c al Gran 
Cane che mandassnno in cam- 
po (luegli eh’ erano di patto. 

2. 28‘3. Fue di patto che nin- 
no Signore potesse entrare nel- 
la cilU'i. 2. 285. 

Manca. 

Pendente. .Siisi. Srl siiinifiialo 
del lema. 

Fra dal lato di sotto al 
jiendenle del Hnme un pog- 
gelto di’ avanzava di sopra 
tutti e' piani. 2. 231. 

• Esempio da aggiungersi al- 
r unico clic si adduce. 

Pensiero. Sei sii/iiipralo del S V. 

Lasciò Ajolfo cosi malinco- 
noso sopra pensieri. 1. i. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Firenzuola clic si 
trova nel Vocab. 

Per. Sei senso del § 270. 

In ipipslo medesimo tempo 
fu grande battaglia fra Dara-, 


mis e llaldassar, cioè Ira gente 
e gente, per tanto che, iscoo- 
Iralo Gualtieri con Giiiglielmo, 
Gualtieri cadde, c fue a grande 
pericolo. 1. 318. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocab. 

Per cui. Per ipte.slo. Per la qual 
rosa, l'rrciò. 

Allora lo Ile di Panfagonia 
vide l'Alfamir, e dirgli d’una 
lancia ne’ fiancbi da traverso, 
e ferito l’ abbatte ; per cui si 
levò grande rumore. 2. 32. 
Ajolfo credette eli’ ella fosse 
tramortita, ma, guatandola, co- 
iioliboiio eh' ella era moria; per 
cui si levò grandissimo pianto, 
e furono morii per lei lulli 
e’ cilladini. 2. 78. 

In ipiesti esempi si [lotrà in- 
tendere l‘er riti anche in un 
senso diverso, ma quello che 
gli ho dato panni il piùs|ion- 
taneo, sebbene sia riprovato 
dai grammatici e manchi ne’ 
Voiaib. 

Pericolare. .Veliere in rolla, Sba. 
rnfiliare. 

Quando giiuisc Mirabi’llo nel- 
la battaglia tulio et campo pe- 
ricolò, e con quatrocento corse, 
per lo mezzo de’ nimici. 1. 319. 

Manca in questo sen,so. 

Però. Parlicella avversativa usala! 
seni' UH altra rorrispoiidenle ■ 

Prese Ajolfo un suo dire 
che menzonava lutti e’ Baron 
di Francia, come, aveva ndiln 
dal padre, ma non sapeva pe- 


rò quello che si dicefa. 1. 3. 
Fece grande onore a Lioni- 
gi, non sapiendo però chi egli 
si lussi nUriinenli. 2. 167. 

Manca. 

Persona. .\rl sfuso del § 5. 

Disse Chiarita: Chi sta qua 
dentro? Rispose Marmondino: 
Non persona. 1. 233. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico che si adduce. 

Pinta. iVW significalo drì tema. 

Come senti el romore le 
diede una pinta , e gittolla lun- 
ga distesa in terra. 1. HI. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Porre il caso. Ihsrrirftf, Esjjor- 
re, IlappreseiUnrr col discorso 
un fallo. 

Allora cl Re cominciò a dire 
quello che Antieor gli area fat- 
to , ponendo el caso molto 
peggiore che non era. I. 279. 

Manca in questo senso. 

Porre in confessione. Confi- 
dare, Ilivrinrr sollo il srgrelo 
della confessione. 

Non si palesò a persona .se 
non all' abate, e pascgli in 
confessione che non lo pale- 
sasse a persona. 2. 95. 

Manca. 

Porta. Sei senso del § 1. 

I.a terza notte verrò con 
quella brigata eh’ io potrò sa- 
gretaineute, e voi ci apirrcte 
la porla del soccorso. 1. 105. 

Esempio da aggiungersi ai- 
runico del Remi. 

.SJOI.FO. T. II. 
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Prendere. Sei senso del § 75. 

Tutto quel die con grande 
bonaccia, a pniova I’ una galea 
coir altra presono allo mare. 
2. .131. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Casca. 

Prendere la battaglia. Acce!. 
, tare la sfida o il comballimento. 

Rosolino disse; Se tu se' gen ■ 
lite uomo, tu non dei rifìutara 
la battaglia d’ un solo cavalie- 
re che va alla ventura. Allora 
Arismons prese la battaglia con 
superbia , farcendo poco conto 
di Rosolino. 1. 258. 

Manca in questo senso. 

Prendere mal pensiero, fcn- 
Irare in sospello. 

In quello punto che si vin- 
se dinanzi al re Luigi di fare 
la caccia, è dove Guido di Ba- 
gotte, veggendo quegli di .Ma- 
ganza monnorare , prese mal 
pensiero. 1. 46. 

Manca. 

Prendere. Sei sen.sa del^ 187. 

Prese porto ad Aqiiamoiia. 
1. 27. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Prendere un dire. Prender l'uso 
di rii>elere spes.so qualche rne- 
ronlo 0 discorso. 

Veggasi Pesempio sotto Pe- 
rò. Manca. 

Presa. Srl senso del § 7. 

La coda era grande, e'I capo 
con grande presa di bocca. 2.97' 
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E>^;iii|>io del buon m!CoIu dn 
aggiungersi. 

Presone. V. .■!. /.o stesso ette 
l’riijionf. 

yuie fuc cagione c’ pre.soiii 
ch’egli uccise a Sanguino di 
lasciarlo andare. 2. 12(1. 

Manca. 

Prima, .■lie. Seyuilo dalla parti- 
cella Che corrispondente, vale 
t^iullosto. 

Signore, le’i|ucsla spada, c 
tagliami la testa prima tue che 
Guido. 1. 33. 

Manca. 

Provare, iienza 1' alfisso nel senso 
di Cimentarsi. 

Ben Torrci vedere quello ca- 
valiere forestiere, che uccise 
Libaroc le Grande, provare con 
costui. 2. 19. 

Manca. 

Purità, l'er Semplicità , Inesjie- 
rienza, h/uoranza del mondo. 

Ajolfo avea molti fanciulli 
dietro c da lato, e gridavano, ed 
egli con loro iii.sieinc per pu- 
rità. 1. 19. 

Manca in questo senso. 

Quadro. Sust. Trattandosi di edi- 
lizi e di altri corpi di fiijiira 
quadrala sta ad esprimere Uno 
dei tali 0 parti. 

Fece rAlfamir, di fuori del- 
la citUi , su una grande prate- 
ria, fare uno steccato, ch'era 
per ogni suo quadro trecento 
braccia. 2. 18. 

Manca in questo .senso. 


Quanto che no 1 ifodo avver- 

Quanto che non ) biale . e vale 
lo stesso che Quando che no. 

Kssendo a campo , feciono 
consiglia di mandare ambascia- 
dori al Ite di l'anfaguuia che 
si levasse da campo, c (|uan- 
to che no, aspettasse la batta- 
glia. 2. 2(i. Fi (dissei ch’egli 
addomandava che gli rendesse 
Taripa c Anticor c lo Scudier 
Novello, c quanto che non, egli 
assedierebbe per tanta forza la 
città, che non ne uscirebbe ne 
cnterrebbe persona. 2. C7. 

Manca. 

Racquistare. Per liicuperare, di. 
cesi non solo delle cose ma an- 
che delle persone. 

Promise di fare vendetta 
de’ suoi fratelli , c racquistare 
quegli ch’erano jirigioni. 2. 48, 

Manca in questo senso. 

Raddurre. Ne/ senso del §. 

Tanto fece Miraliello ec., che 
insino al poggetto si raddus.se. 
I. 309. Per quel di non si 
combattè più, e ì’ un campo e 
r altro si raddussc. 2. 2tH). 

Esempj del buon secolo da 
aggiungersi. 

Raffermare il detto altrui. 
.Approvarlo. Arcoiiseiilirvi. 

Per tutti fue raffermo el det- 
to di Berdardo. 1. 48. l,e- 
vossi Trasniondo, e disse che 
a lui non pareva d’ aspettare , 
imperò ch’l Ite aveva troppa 
gente. K .Maccario ratTeniiò el 
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•iuo dello. I. 15". 

M:mcn. 

Ralfidare. iVr Hassicurare. 

E1 «ano gli disse clic Bor- 
cul era ri più Irale nonio del 
inondo, e che meltesse la sua 
promessa per carta, c rafll- 
dollo. I. 77. 

Manca in questo senso. 

Rallacciare. A>«/. Vass. Allac- 
ciani di nuorn, liimetteni il 
laccio. 

Ajolfo s’avea rallaccialo l’ ci- 
mo, c venia di fuori colla spa- 
da in mano. 1. 75. Snliitn si 
rallacciò l’ elmo in lesta, e rin- 
frenò cl suo cavallo. 1. 308. 

Manca. 

Rappressare. In senno nenie, 
pass, pcc Appressarsi, .lei ici- 
tinrsi scmplicancnie. 

Feciono buona guardia aspet- 
tando el termine: ma quando 
si rappressava, uscirono a cam- 
po. 2. 251. 

.Manca in questo senso. 

Rassalire. Assalire di nuovo. 

Per questo, adiralo l' uno e 
F altro, si rassalirono. 2. .52. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto. 

Rastrello. .Ve/ sen.so del § 3. 

Elia c Daramis e Germia e 
Gottifredi con più di cinque- 
mila cavalieri smontarono ap- 
pi^, e allato al rastrello, c qui 
per l'orba rnppono el rastrello. 
I. 205. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 
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Recarsi a ingiuria. Lo sic.sso 
che recarsi a oljesa. Aversi a 
male. 

lo voglio clic per amore 
della mia ngliiiola, che ti vuo- 
le tutto cl suo bene, che tu 
non ti rechi a’ngiuria (picllo 
clic in iscanibio ti è stato fat- 
to. 1. 301. 

Manca. 

Recare a flne. Uccidere, L’inire. 

Vide el nimico tornare verso, 
lui adirato perché nollo avea 
potuto rectirc a line. 1. 282. 

Manca in questo senso. 

Renderò aria. Assomà/liare. 

Bisso a Guida: Per Macoiie 
di’ egli ti rende aria. 1. 29. 

Esempio da aggiungersi al- 
I' unico addotto del Varchi. 

Resta. Siisi. Sei senso del § l. 

Misegli la lancia lino di die- 
tro, c morto lo giltò a terra 
del cavallo, e levò la lancia di 
resta. 1. 36. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Ricinghiare. Ih nuovo ringhia- 
re. liicingere. 

.Mlora lìosolino smontò, e 
ricingbiò el suo cavallo, c poi 
rimontò, c rimbracciò lo scudo. 

1. 2.58. Allora smontò da ca- 
vallo, e ricingliiollo più stretto. 

2 . 10 . 

Manca. La Crusca reca , il se- 
condo esempio sotto Cigliare. 

Rifermare. .Veti/. Uass. Fermarsi 
di nuovo. 

Gollelmof riprese speranza. 
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e riferiiiussi colla sua genie. 
i. 171. 

Manca in questo senso. 

Rimbracciare. Imbracciare di 
nuovo, 

Ajolfo, veiicmlosi oppressaro, 
rinibracciò lo scudo. I. 125. 

Manca, c può vedersene al- 
tro esempio sopra alla parola 
lìicinijhiare. 

Manca. 

Rincrescimento. Indi. timi zionr , 
Fastidio di s.'omaco. 

E1 Signore, lo prese per ma- 
no, e insieme chiamarono Ilo- 
solino: ma Bosolino avea un 
poco di rincrescimento, c non 
volle andare, c rimase in galea 
nel porlo. 2. 81. 

Manca in questo senso. 

Rinfrenare. Mei sùjnipcato del 
tema. 

Quando Mirahello ec. vide 
questa gente venire, subito si 
rallacciò l’ elmo in lesta, e rin- 
frenò cl suo cavallo 1. 308. 

Esempio da aggiungersi al- 
l'unico addotto nelVocal). 

Rinfrescare. Hinriijorire, Itinfor- 
zare. 

Ma c’ Panfiri signori avieno 
assai che fare pure a confor- 
tare loro gente , perché con 
presso a tre cotanti comhallie- 
no: eppure ebbono soccorso 
dalla quarta schiera, cioè da 
Borantello e da Bondras, c’qiiali 
mollo rinfrescarono e’condtat- 
tilori. 2. 29. 

Manca in questo senso. 


Rinnegato. Vsalo a modo di so- 
stantivo. 

Sed io fossi pre^o, questo 
rinnegato mi farebive subito mo- 
rire. 1. 31. 

Manca. 

Rinsonare. Ilisonare , Htmboin- 
bare. 

Levossi si grande le strida, 
che tulle quelle montagne rin- 
sonavano. 1. 156. 

Manca. 

Rintronante. Che rintrona, llini- 
bombante. 

Le rintronanti voci de’ vian- 
danti, o me tapina , m' hanno 
dato suono di te. 1. Cl. 

Manca. 

Rinvolgere. Sei significato de 
tema. 

Molto si lamentava eh’ ella 
non avea in che rinvolgere el 
suo fanciullo. 1. 190. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Riprendere spirito, liiaversi, 
liiposarsi, Iticuperare. le forze. 

E’ due non conosciuti fra- 
tegli , stanchi, aspettavano di 
riprendere spirito. I. 288. 

Manca. La Crusca legge Iti- 
spitto in vece di Spirito. 

Ritondare. Sei senso del § 2. 

Ella mandò pel barbiere che 
lo rase e rilondò 1. 20. 

Esempio da aggiungersi ,al- 
I’ unico addotto nel Vocah. 

Rocchetta. Sei senso del § 2. 

Elia ordinò una mattina clic 
Rinieri del Lione re. rimanesse 



con cim|uanla di quegli del 
castello a guardia della rac- 
chella del castello. 2. 271. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi nel Vocab. 

Rompere. Sfitlr. Pass. Parlando 
d’ eserciti vale Sbaraijìiarsi , 
Andare in rotta. 

Allora cominciarono si gran- 
de battaglia, eh’ e’ nimici si rnp- 
pono. 1. 155. 

Manca. 

Rovescio. .Arcerb. 

Dicgli nelle gambe, c Tello 
cadere rovescio, 1. HO. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocabola- 
rio. 

Saldo. Add. Nel .senso del § 9. 

Servo, per la cortesia del 
tuo signore sta costi saldo col 
cavallo a mano , e dara’ lo a 
quello die vincer! di noi. 2. 
214. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Salute. Nel senso del § 7. 

Candidora ti manda mille sa- 
lute. 1. 269. Molte salute gli 
dierono da parte del Re. 1. 284. 

Esempi aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocab. 

Sanguinità. Nel senso del^ 1. 

Non si può al presente dire 
chi Tuia mia sanguinità. 1.295. 

Esempio 'da aggiungersi al- 
r unico che vi si riporta. 

Sboccare. Il contrario di Abboc- 
care , Lasciare andare dalla 
bocca. 


•ÒM 

Marzagaglia l'avea più volte 
percossa co' calci : ond’ ella 
sboccò Ajolfo, e vollcsi volgere 
al cavallo. 1. HO. 

Manca in questo senso. 

Scaglia. Nel s'gni(ieato del tema. 

Prese el coltello, e tanto lo 
feri, ficcando la punta tra le 
scaglie, che ’l drago venne me- 
no. I. 88. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto. 

Scaramella. Lo stesso che Sca- 
ramuccia. 

Appressaronsi al loro campo 
le schiere de’ Cristiani con cer- 
te scaramclle, intanto ch’e’Sa- 
raini attendevano solo a difen- 
dere el campo. 2. 252. E fessi 
appiè una scaramella , poi si 
tornarono dentro al castello. 
2. 270. 

Manca. 

Scocca, r. A. Lo stesso che Ascol- 
ta, Scolta. 

Sendo sull' ora della terza , 
quando le scocche di Rosolino 
feciono segno che Ajolfo era 
fuori della città , ogni uno si 
misse in punto. 2. 91. 

Manca. Veggasi su questa vo- 
ce la Nota (45) del presente 
volume. 

Scoprire. Nel senso del § 8. 

.Ma Tahor se li scoperse addos- 
.so, gridando: Alla morte, alla 
morte. 1. 125. 

Si registra con un solo esem- 
pio del Cellini. 

Scuro. .4d(f. Pericoloso, Malsicuro. 
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Mandò a dire a Daraniis che 
venisse a hunna (guardia , im- 
però che quello era scuro pas- 
so al suo parere. 1. 121. 

Manca in questo senso. 

Segnarsi il viso. Farsi il se- 
qno (Iella croce, ehe- anehe si 
dice semplicemente Seqnarsi. 

Onde mollo si maravigliò A- 
jolfo, e andò verso lei, e sc- 
gnossi il viso. 1. 3. 1/ Abate 
venne alla porla, e segnavasi el 
viso credendo che fusse el de- 
monio. 1. IO. 

Manea. 

Seguire. Fel senso del § 1 . 

La fortuna in'ae mollo segui- 
to, e sono stato tra in prigione 
e schiavo anni diciotto. 2. 13. 

Si cita con un solo esempio, 
del .Macchiavello. 

Se non fosse. Se non fosse stato. 
Se non era. 

Ma più di cento spade fu- 
rono iraltc a dosso a Darainis; 
e se non fosse el conte Lam- 
berto e ’l conte Gottifré, Dara- 
mis sarebbe stato morto. 1. I8f’>. 
Si fu c(d He a consiglio di 
fare morire Ajolfo; c quasi si 
faceva, se non fusse un cugino 
di Borcut. I. 211. 

Manca. 

Sepone. Lo stesso che Siepone, 
ma è voce antiquata, che però 
più si accosta alla Ialina se- 
pes da cui deriva. 

E' grandi .seponi di spine, c 
grandi dinipamenti. 2. 14.5. 

.Manca. La Crusca riporla il 


suddetto eseiiqùo sotto Siepone. 

Sferrare. Seul. Pass. Per Trarsi 
il ferro delta lancia e dello 
strale o d altro rimasto nella 
carne per colpo ricevuto. 

LI Sarain si sfen'ò, c prese 
il frusto a due mani. 2. 13. 

Manca in questo senso. 

Sfortunato. Add. Nel .senso del §. 

Preso loro camino verso Pro- 
venza, una sfortunata tempesta 
di vento si levò. 2. 83. 

Si registra con un solo e- 
.sempio. 

Sgridare. Per Eccitare o ('Mia- 
mare col grido. 

Egli si allaccia l' elmo in 
testa, e saltò fuori, c sgridò 
Marzagaglia : ed egli corse a 
lui. 1. Oli. .Oliando Maganzino 
senti el roiuorc, sgrida la sna 
gente, e volsesi contro a loro. 

- I. 113. Borcut lo sgridò, e 
disse; Voltali a me. I. 161. 

Manca in (|ueslo senso. 

Sgridare. Per Gridare , Escla- 
mare. 

Come Borcut l’ udì, lo rico- 
nobbe, c sgridò a' suoi cav.alie- 
ri: Udite .Ajolfo? I. 155. 

Manca in questo senso. 

Sinestrare, o '/ 

Sinistrare. j 3. 

El cavallo di Filipons sinc- 
strò e cadde. 2. 39. Ajolfo, 
avvisato vide un poco el ca- 
vallo di Verruechicri sineslra- 
re. 2. 52. 

Si riporla nel Vorab. un solo 
esempio. 
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Siniscalco di campo. Titolo 
che trovasi dato ad alcuni uf- 
ficiati dette antiche milizie. 

Allora Fila cliiamù un suo 
siniscalco di campo, c disse: 
Va, c mena qiiesla gente al re 
Luigi. I. 203. 

Manca. 

Smontare. Usala in siijnifialo at- 
tivo per Scendere. 

Allora smontò el palagio, e 
fe aprire la porta. 2. 78. 

Manca in questo senso. 

Sonare ad arme o all' arme. 
Dare, il seipio col suono per 
chiamare la pente atf armi. 

FI messo tornò a Pinabello, 
el quale . come sentì questo , 
fece sonare ad amie. 1. 30i. 
Allora sì levò il romore in Ali- 
sforte, c la campana sonò al- 
r amie. 1. 310. 

Manca. 

Sopravvedere. Osservare con di- 
tii/enza. 

Mandò sopraguardie soprav- 
vedendo el campo de' nemici. 
2. 252. 

Esempio da aggiungersi al- 
l’unico del Bembo. 

Sostenere. Nel senso del § 18. 

Alla fine non poterono so- 
stenere alla moltitudine. 1.236. 
E oppresso. La seconda sebie- 
ra giunse, cioè Piltaur e Ta- 
lentino, e gran pezzo sostenne 
e' Cristiani. 

Non si registrano nel Vocabo- 
lario esempi 'Id buon secolo. 

Sottrarre. Nel senso del § i. 


Raniis n' andò un di alla 
stanza di Candiderà , e trovata 
quella sena, disse male di Bo- 
solino per sottrarla. 1. 273. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Varchi che si ad- 
duce. 

Sozzamente. Nel significalo del 
tema. 

Vide Ajolfo el costume, di 
questa strana gente , e coni' e’ 
sozzamente viveano come porci. 
1 . 90 . 

.Nel Vocabolario mancano e- 
sempj. 

Sparire. Nel senso del § 3. 

Dette queste parole spari 
via. I. .1. 

Mancano nel Vocab. esempi 
del buon secolo. 

Spianare. Nel senso del § 6. 

Poi che fue spianata la città 
e disfatta , si tornarono ricchi 
in Trehusonda. 2. 70. 

Esempio del buon secolo da 
aggiungersi. 

Staffare. Cavare i piedi dalle 
staffe. 

Tancredi staffò e'piè, egittò 
via lo scudo. 1. 113. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Pulci. 

Stare a parole. Trattenersi a di- 
scorrere. 

Poi disse: Non è più tempo 
di stare a parole. 2. 113. 

Si allega nel Vocab. un so- 
lo esempio. 

Stirpa. V'. A. Lo stesso che Stirpe. 

Bosolino disse essere alTri' 
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caute , nato al Marroc della 
stirpa d'Atalante. I. iHi. 

Manca. 

Stravestito. Add. Lo tlrao chr 
Trarettilo. 

Andonne per mare in Granata, 
e stravestito ente/) nella città. 
2. 130. 

Esempio del liuon secolo da 
aggiungersi. 

Stretto. Add. .Ve/ senso de! § 10. 

E cosi erano a stretto con- 
siglio tutti e’ Maganzesi. 1. 212. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico addotto nel Vocab. 

Sun. Lo stesso che Su, ayr/iuntori 
r N in fine per fuggire Tin- 
contro della vocale da cui co- 
minci la loce che segue. 

Tanto cavalcò lirunoro che 
giunse in sulla sera , presso a 
un miglio alla fonte, sun uno 
poggetto. 1. 93. In questo luo- 
go era Elia sun uno tristo ca- 
vallo. 1. 102. 

Manca. 

Tabernacolo. Per Padiglione in 
generale. 

None avendo lancia, si recò 
da parte sotto el tabernacolo 
dov'era Filistena. 2. 20. Fue 
(itto alle donne un grande ta- 
bernacolo perch* elle potessono 
vedere. 2. 177. 

Manca in (|ueslo senso. 

Tagliare. Trinciare , Esercitare 
I' uffixio di scalco. 

Intervenne che una figliuola 
del Re, eh’ avea nome Chiarita, 
vide tagliare Rosolino dinanzi 


al padre. Ella disse alla sua 
madre e al padre eh’ ella vo- 
lea che quel donzello servis- 
se dinanzi a lei a lagli.^re. 
1. 227, 

Manca in questo senso. 

Tenere addosso ad uno. Far- 
gli contro. Dargli addosso, .Ac" 
rasarlo. 

.Mia fine Bernardo di Bu- 
sliante mostrò molte ragioni 
eh’ egli era meglio a camparlo, 
s’egli sarà leale alla Corona. 
E’ Borgognoni molto gli te- 
nieno addosso: alla fine gli fu 
perdonato. 1. 208. 

Manca. 

Tenere a distretta. Tenere rac- 
chiuso, Tenere imprigionato. 

Disse el re Aiifilor Fate te- 
nere costei a distretta. 2. 201. 

.Manca. 

Tirare o Trarre a fine uno. 
reciderlo. 

Ma .Ajolfo conoblie che, se 
non lo tirasse a fine , eh’ egli 
era il suo peggio. 1. 101. In 
questo giunse Daramis , e vo- 
lea smontare per trarre a fine 
Tabor. 1. 129. 

Manca. 

Tirare o Trarre. Srl senso del 

§ ti3. 

Fue fatto franco e trattone 
carta con quc.sti patti, ch’egli 
non si partisse da loro insìno 
che la guerra durasse co’ Pan 
fin. 2. 43. 

Si riporta dal Vocab. un solo 
esempio. 
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Tirare o Trarre dietro. Se- 
guire, Tener dietro. 

Ajolfo le ta|?liò 1.1 testa, c in 
fretta montò a cavallo, c tirò 
dietro alla pesta de’ cavagli. 
1. 110. Ed egli fece racco- 
gliere tutta la sua gente, e tirò 
dietro alla pesta de’ cavagli. 

1. 113. 

Manca. 

Tirare o Trarre le mani da 
una cosa. Cavarne le mani. 
Sbrigarsene, Finirla. 

Bernardo disse: In mollo me- 
no se ne trarrà le mani. 1.55. 

Manca. 

Toccare di peccato. Usare car- 
nalmente. 

Giurolle Ajolfo di non la toc- 
care di peccalo se prima nella 
sposasse e facessila battezzare. 
1 . 01 . 

Manca. 

Toccarsi el dente. Modo di 
giurare presso i Sararini, e vale 
Rendere più solenne un giura- 
mento, 0 Confermare maggior- 
mente una promessa facendo 
quell’ atto di toccarsi il dente. 

Quanilo I.ihauoro senti que- 
sto e chi egli era, molto si ma- 
ravigliò , c giurò d' accompa- 
gnarlo, e toccossi ri dente. E a 
questa fede se, n’andò la sera 
Mirabello con lui. ‘ì. 233. Si- 
curògli el campo, giurando per 
Macone, e toccossi el dente. 

2. 216. 

Manca. 

Togliere una persona sopra 


di sè. Prenderla sotto la sua 
protezione, sotto lo sua tutela. 

Disse loro: Io vi raccomando 
Lionida. E Gcrinia e la Dir 
chessa la tolsono sopra di lo- 
ro. 1. 116. 

Manca. 

Tornare a via di ragione. 
Tornare a star bene, a vivere 
convenientemente. 

Parve al cavallo essere tor- 
nato a via di ragione. 1. 10. 

Manca. 

Tra. Prepos. Sei senso del § 33. 

El traditore da capo scrisse 
a’ suoi parenti del fatto, ché, 
alla tornata che facesse Dara- 
mis, tra via 1’ uccidessono. 1. 
117. 

Si allega un solo esempio 
del Petrarca. 

Trarompere. Interrompere. 

Maccario più volle avea vo- 
luto traromperc le parole di 
Lionida. I. 216. 

.Manca. 

Tristo. Add. Nel significato del 

§ 11 . 

Ed egli colla spada si git- 
tata tra loro come un drago : 
tristo a quello che alle mani 
gli venia. 1. 126. 

Si allega nel Voc. un solo 
esempio del Derni. 

Uomo. Sotto questo nome cade il 
proverbio: Uomo morto non fe- 
ce mai guerra ; col quale vuoi- 
si fare intendere che ai nemi- 
ci non è da usarsi misericor- 
dia , ma .si debbono togliere 
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ih messo perche non possano 
più farci danno. 

Però dice cl proverlìio, die 
uomo mono non fé mai guer- 
ra ; e medico pialoso fac Te- 
dilo verminoso. 1. 173. 

Manca. 

Usare r amore. Dare sfoija al- 
r appetito carnale , Usare car- 
nalmente. 

L’ amore si piiole cdala- 
menle usare, come anno fallo 
già li anlidii amadori 1. ^70. 

àlanca. 

Vanto. Seti' antico linguaggio ca- 
valleresro indicava una specie 
di sfida fatta per sollazzo tra’ 
cavalieri, che consisteva nell e- 
numerare le proprie prodezze 
^ 0 in armi o in amore, e far- 
ne pompa: dopo di che veniva 
dato giudizio chi fosse più 
prode, e costui era il vincitore. 

Mandò comandando che lui- 
li e’ Signori crisliani fiissono 
infra Ire mesi a Parigi , dinan- 
zi alla Corona di Francia, per 
fare lorniamenlo di fesla c van- 
ti di grandi falli passali se- 
condo usanza. 1. HO. E ap- 
presso. Falla la fesla del lor- 
niamenlo, si ragunarono una 
manina dinanzi al Re per fare 
c’ vanii. 

Manca in ipieslo senso , e se 
ne possono vedere allri esempj 
nella Tavola nUontla c nelle 
Sorelle. Antiche. 42 e Ci. 

Vecesignore. Colui che fa te veri 
del tsignore o Principe. 


Vide .Mirahello el conle Ri- 
naldo da Bisanzona, die ucci- 
se quello ch’era Veccsignorc 
a Monleferrino. 2. 1 1 1. 

Vela. Set senso del § 14. 

E’ con cinquanla vele si par- 
ti dall' isola di Cicilia. 2. 88. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Segneri recalo nel 
Vocali. 

Veleno a termine. Dicesi quel- 
lo che non produce il suo ef- 
fetto apiiena viene jiropinato 
ma dopo un certo tempo. 

Avvelenarono Mirahello di 
veleno a termine. 2. 164. 

•Manca. 

Venire. Sei senso del § 13. 

Gillógli fuori per una fine- 
stra che venia sopra all'acqua. 
1. 194. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Vocali. 

Venire a dire niente. Son ri- 
cavare frutto, Son ottenere nien- 
te da ciò che si dice o si fa 
a un determinato scopo. 

Diceva la Reina di’ egli era 
loro poco onore a lasciare an- 
dare el Re alla hallaglia: ma 
niente venne a dire, che nes- 
suno non s’ armava. 1 . 239. 
La Reina faceva spesso grandi 
convili per fare imi, amorare Ro- 
solino, e nicnic venia a dire. 
I. 268, 

Manca. 

Venire al disopra. Vincere. 

Veggasi /' esempio sotto O- 
gnivolta. 
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Manca. 

Venire alle braccia, Aiiuffar» 
snllaiito rollf hrni'ria. 

Riconiinciaronu la baltaglia 
ficri'ssinia , c comliallcndo si 
strinsono, p vcmiono alle brac- 
cia, r abbracciali molto si ili- 
hallcrono. 2. 178. 

Manca. 

Venire da c[ualche cosa, h'nr- 
si valentr. Imparare. 

La (loinandò s' ella voleva 
slare nel suo palajiio ; e fa- 
rebbe die questo suo figliuolo 
verrebbe da qualche cosa. I. 
220 . 

Manca. 

Venire d' assai, ftoreutarr ra- 
lente , Imparare. 

Promise il He di dargli mae- 
stri da schermire e da impa- 
rare a leggere in grammalica, 
dicendo: K’ verrà ancora d'as- 
sai. I. 21. 

Manca. 

Venire in dispiacere d’ al- 
cuno. Perderne la yrazia , 
Caldere in sua disi/razia. 

L’ oslirre ne fu malcontento, 
ma per non venire in dispiace- 
re al Signore , disse. : E io cosi 
farà. 1. 298. 

Manca. 

Vlllaggia. V. A. La sle.ssn ehe 
Villaiiyin. 


Venne a mia tillaggia pres. 
so quivi , e trovò una donna 
vecchia. 2. 90. 

Manca. 

Vista, Onde il moda avrerb. IH 
risia, rhc rate Di bella appa- 
renza, l’.he dà nell' orebio. 

Aveva 1’ ostiere avuto dal 
conte Hinieri un sagreto co- 
mandamento, se ninno cavalie- 
re di vista vi apparisse , che 
gliele facesse assapere. 2. 223. 

Manca. 

Vita. Onde Per la vita, che sta 
a significare A costo della ri- 
la , Quando anche n andasse 
la vita. 

Madonna Elisabetta disse ad 
Ajolfo che per la vita non si 
armasse, acciocché si vedesse 
come quegli di Maganza difen- 
dessono Parigi. 1. 29. 

Manca. 

Volgere. Mettere in fuga. 

E veramente era una gran- 
de maraviglia che centodieci- 
mila avieno volli per forza d’ar- 
me ilugrntncinqiiantamila. 2.29. 

Manca in questo senso. 

Volontà. Nel sen.so del § 7. 

Ella disse sanza volontà di 
tuo padre non ci verrà. 2. 138. 

Esempio da aggiungersi al- 
r unico del Guicciardini. 
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mn monlurno in siiWi tinku d' Ajol fu , mu in sur 


una delle finii lane , e sondo in mare , 

SI VIOSSC 

fortuna 

■ • Pag- 
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CAPITOLO CCCXVnil. — la Storia rie' pr/lhwli 
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di VeiriuxlUeri e di Mirabdlo e di tìosuliuo. e pri- 
ma di Lioniffi lo Bruno , fif/Uuolo di ìlirabello , 

drtio il CivaUere Nero. . : = = ^ = ; = Pag. IM 

CAPITOLO CCGXX. — Dellf cou che (irvninono alla 
girle del He di Frimcid dopo la morte di Doso - 

lino e di Miritbello » /65 

CAPITOLO CCCXXL — Comé Lioni/ji, vedendo h corte 
di l'rnucin essere corrotta, rolhi andare alla ren - 
titrn, e pnsmmdo per molti paesi f/itinne in Frif/ia. » HìCi 
C.APITOLO CCCXXII. — Come Lionim arrirò n Got - 
lebnof, ih' era assediato nella città di Toflùindres , 
e gli disse la morte di Ajolfo e di Bosolitto e di 
Mirnhello, onde i)li lerd la speranza del soccorso, 

e poi tincì fuori a battaglia » UH 

(CAPITOLO CCC.Wni. — Come nel campo de’ Cimbrei 

si mormorò di ÌAonigi , tur modo che Alispon di- , 
liberò fare con lui un colpo di lancia. , . . » 168 

CAPITOLO CCCXXniL — Come combattendo Lionigi 
col tnrtero Armmset, gli uccise el cnrallo, e a 

piè romitidorono gran ìmttnglin » 16!t 

CAPITOLO CCCXXV. — Come et Tnrtero. combntlen - 
do con Lionigi, lo fe tramortire, e portaranelo 

al pndii/lion’' » 170 

CAPITOLO CCC.XX.VI. — Arendo Lionif/i morto el 
Tarlerò, Alispon mandò a disfidarlo a corpo a 

corpo » Ili 

C.APITOLO CCCXXYIl. — Come Lionigi fe accordo 
tra Goltebmf ed Alispons ; e tolse per moi/lie Gol - 
tehiiof lina suora d' Alispons , detta Fiordalis. . » 17.1 

CAPITOLO CCCXXVIIL — Cowp un Re , chiaiiìato 
Polinnro. Re d' Alcimenia , bandì un torniamento 

per maritare mia stia finliuola » I7.ì 

CAPITOLO CGCX.WniI. — Come Alispon andò al tor- 
niamento. e inenorri Fiordalisa: ed ernoi un vec - 
chio ile, chmmato Fiera atonie , e chiesela per mo - 
glie : ed ella non lo volle , onde hi fe combattere 
a un suo nipote, chiamato Pitlagro 176 
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